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DELLA 



TARANTOLA 

o veró 

F ALANGIO DI PVGLI A 

LEZIONE PR1MJ. 

C^^^ì C) mì P ro P°^° > Rivcritiflìmi Accademici,' 
zi-i /<s£^l di trattare della noftra Tarantola, o Falangio 
di Puglia • della fila natura,c degli ftrani effetti 
del fuo creduto veleno .«materia quanto curio- 
fa , e del gufto univerfalmente di ogni uomo; 
tanto difficile nel medefimo tempo , intrigata, 
e pericolerà a maneggiare. Nè quella difficoltà 
è da prenderli in quel fenfo (blamente , onde ofcura ed invi- 
luppata riefóe a cni più vede la inveftigazione di qualunque 
fiati la minima tra le colè naturali: ma per poco che io vi ab-, 
bia fido il penfiero, niuna parte mi è paruto difeernere di tut- 
ta quefta iftoria .propongami, nella quale poflà l'uomo (bddisrar 
l'animo Aio , e Iufingarfi almeno di buona e lodevole riufeita^ 
O che fi parli del fatto , o che fi cerchi la ragione di eflò * 
tutto qui è dubbiofo , tutto coverto di folte tenebre , e con- 
trattato . Ed oh Dio volerle , e poterti io , dietro le cofe da 
altri ofièrvate e notate , con quel poco di più , che ofièr- 
vando e meditando fon venuto a raccogliere per me mede- 
fimo , pote/Ii , dico , dare all'odierno ragionamento convene- 
voi forma , e fembianza : ficchè fotto la feorza delle mie 
quali fi fieno parole , averterò le voftre purgate menti ad 
aflàggiare qualche minuzzolo di midolla , e guftarc pur 
.una flilla di vera e falda dottrina . Ma io fono ben lungi da 
cotale IJicranza : ed oltre a quel merito , di eficre entra- 
to in quefta lizza per ubbidire 10I tanto al venerato coman- 
do di Monfignor Noflw Illuftriilimo (a ) , e per fèrvire in 
qualche modo a trattenere per brieve ora le vofire orecchie 

A con 

(a) Monfignor D.Celeftino Galiani Arcivefcovo di Tcffalonica , Cap- 
pellan maggiore dei Re; per citi opera fu da prima inabilita , edèflata 
poi foftenuta la nottra Accademia , 
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con ragionamenti di quel genere, di cui Tempre vi fìcee unica- 
mente dilettati^ altra approvazione o lode io non fo pretende- 
re nè defiderai e per quello, fuori di quella, che di buona fede 
fi afpctta a chi con modefti e ritenuti giudici e/pone altrui le 
cofe tali , quali cileno fono : volgari , fe volgal i meschine, 
fe mefehine ,* dubbiofe , fe dubbiofè . Tale è il mio intendi- 
mento ; e tale riufeita fon contento di augurarmi di tutta 
quella imprefà . Voi intanto con benigno ed attento animo 
al co Itati domi , vedete fe io ho iaputo attener la parola . 

Nafcc nella Puglia , ampia , doviziosa , e conta Provin- 
cia del Regno di Napoli una beftiuola , o Infetto , chiamata 
volgarmente Tarantola . La quale ftanziando alla campagna , 
appiattata in picciole tane , o buche , da lei ftefTà fcavate (k) 
nella terra ; ed ufeendo da quelle talora per li bifogni di Tua 
vita , fe ne* mefi più focofi dell' anno (c) venga a mordere 
o per mal talento, o per altro mal avventuro^ incontro (d) 
un uomo (e) ; crede il popol noftro che lo attoflìchi efficace- 
mente. 

(b) Il Perotto, le cui parole riferiremo più innanzi, credette che' le 
Tarantole abita fiero in quelle crepature fponcanee, in cui la terra di Puglia 
fi apre per t'orza dell' ecceflìvo caldo la state . Ma il vero è che fi fabbrica- 
no di per se il nido , e non fenza qualche accorgimento , per loro comodo: 
come appretto verrà a dirfi . 

(c) Non mai in altra (ragione : ciò che è ugualmente vero e provato in 
riguardo della Vipera, del Cane rabbiofo , delio Scorpione . Veggafi ii Re- 
di Tomo I.pa£-6$.c 64. dell'edizione di Venezia del niz. Nò veggo perchè 
non debba crederli altrettanto di qualunque Falangio vclenofo, olire a quel 
di Puglia i che che ne moftri fentire il Jonfton De Infetlis l\br. II. 

(d) Fummi fcritto da un celebre Medico del paelè , che non mai le Ta- 
rantole iuord«fR:ro altrui, fc non i[UlillC*CXxuu»mritvtc. Se ciò folfc vero 
(il che per altro in certo fenfo Tuoi efièr vero di ogni altra beftia vclc- 
aofa ) non dovrebbe eflcr poi credibile > che molti contadini Puglicfi rima- 
nefiero avvelenati dalle Tarantole nel bel mezzo de! fonno ; come molti 
voglio n pur che fi creda, quando non fi può da'Tarantolati fognare il tem- 
po, e'1 luogo , ne altre circoftanze del veleno da elfi ricevuto . Non fi niega 
che foglia l'uomo in dormendo ifmuoverfì , e dar le volte ; onde potrebbe 
relhr premuta malamente qualche Tarantola, che fi trovafTe a cafo in 
quel dintorno , e rilcutirfi perciò a titolo di vendetta : «w* egli è ben trop- 
po, che quello avvenga così frequentemente »c«>nie bifognerebbe the fbf- 
/e,fe fi volcfle Ilare alle tradizioni «ietta gente del paefe. Intanto di quefta 
circodanza fi parlerà più precifamentc in altro luogo . 

(<•) Chethefia de' veleni propinati, cioè di quegli che ricevonfi in 
mangia lo o in bevendo ; in alcuno de' quali occorre talora la ftrava- 
ganza.di tiufeir innocenti per certa fpecie di animali.quegli fteffi veleni che 
fono mortiferi per altri dc'vcleni introdotti nel corpo per via di ferita fi 

pt:o 
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mente . Che quelli tali morfi dalla Tarantola tentano ben 
prerto (f)lz forza del veleno , gravandoli loro la tefta , 
offèndendoli la refpirazione, opprimendofì il cuore, e cadendo 
a poco a poco in profonda e difperatifiìma malinconia (g) . 
Che non apprettandoti opportuno rimedio a' loro travagli , 
vada ogni cola in peggio , fino a cader coftoro come corpi 
morti, fenza moto e fènza fèntimento . Che il rimedio poten- 
tifiìmo di sì fatto male fia il Tuono di mutici frumenti fatto 
loro dintorno . Che fe i fonatori non fiano prefti , il mor- 
iicato corra rifehio di morire irreparabilmente , come pure a 
tal un difgraziato è avvenuto talora . Ma le il fuono iia op- 
portunamente adoperato,- vogliono che il malato, così tramor- 
tito come egli fi trova , cominci a poco a poco a fcuotere i 
piedi , poi le gambe , le braccia ; e quefto coir o Nervazione 
di quel tempo , o numero, o ritmo , che rifponda efattamente 
all'aria , o canzone fonata in fuo,,pro . Che non tutti i mor- 
ficati fentano conforto e prefitto da un medefimo iftrumcn- 
to; e molto meno da una medefima modulazione, o fuono, che 
dir fi voglia . Che univer/àlmente rie/cano efficaci 1' arie di 
tempo accelerato e ftretto. Che in fine abbattendoli il Taran- 
torato per fua buona forte a tal ifirumento , ed a tal mono, 
che a lui Zìa , per ignota forza , conveniente ed acconcio ; 

A 2 egli, 

può dire univcrfalmcntc , che quegli che uccidono un animale , vagliano ad 
uccidere tutti gli altri ; quando per la robuftezza e mole di alcuni non ven- 
ga a mitigarli V effetto perniciofo . Quindi è , che fe la Tarantola può av- 
vi ItnareT uomo , dee poter avvelenare altresì ogni altro animale , mini- 
mamente fe fia di più picciola corporatura . In fatti (ì trova fcritto che così 
folle accaduto molte volte.Intanto al Aio luogo lì farà vedcrc,come potrebb* 
effereche quegli effetti bizzarri, i quali attribuifconlì alla forza della unifi- 
ca nel!' uomo Tarantolato , non dovcflero corrifpondere proporzionata- 
mente ne'gatti , ne' cani , ne'conigli , ne'polli , e fimili . 

(f) E' flato fcritto da alcuni , che il veleno della Tarantola indugi mol- 
to a manifcftarfi co'fuoi flrcpitofi effetti ■ Ma le iflorie confermano il con- 
trario : quantunque per la pretefa periodica rinnovazione foglia poi indu- 
giare un anno • 

Q») Mi fon contentato di accennare i più importanti , e più univerfali 
accidenti , che crcdonlì foprav venire a coloro , che fono moilt dalla Taran- 
tola . Ma altri moltiflimi ( e tra elfi alcuno affai Urano ) ne anno deferitto i 
trattato ri di quello argomento ; li quali riferifeonfi da Imo, parte alla mor- 
Ikatura de'Falang) in generale, parte alla morlkatura della Tarantola Pi- 
gliele . E' intanto notabile in quello fatto l' incoflanza e varietà de' fenti- 
meoti degli Scrittori: indizio del gran bujo,in cut è (lato fempre, ed e tutta- 
via quc/lo punto non difprczzabile della Naturale e Medica la uria . 
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egli , dopo que'fòpra deferitti fuccefllvi prcludj di rifentimen- 
to , fi lievi furiofàmente in piedi, e cominci una danza ordrna- 
tiffima e ragguagliata col Tuono che fi fta facendo^ ma violcn- 
tifiima nello rtefiò tempo , ed entufiartica ; accompagnata da 
fofpjri , da urli , e da mille firani e capriccio/! atteggiamenti: 
c che intanto il vita di quel mefehino uomo fìa acceib e (tras- 
formato , come di baccante . Che duri quello ballo , e col 
ballo efea infinito fudore del corpo per due , tre , quattro, e 
cinque ore continue: in lomma fino a tanto, che per mera de- 
bolezza il paziente non venga meno . Che quefto giuoco fi ri- 
peta prima ed apprettò mangiare due volte il giorno , per tre 
giorni regolarmente : a capo del qual tempo retti finalmente 
colui fano affatto , niente confapevole degli accidenti occorfi, 
e niente mutato in alcuna parte del Tuo primiero fiato di fi- 
nità. Aggiungono, che, (è perav ventura mentre la danza è più 
ratta i fonatori o mutane r»canzonc , o la feia fiero affatto 
di fonare , allora fi vedrebbe' il Tarantolato cadere incon- 
tanente a terra , come tocco da fulmine ; e rimanerli così 
nel Tuo deliquio, e nella fua dementazione . Vogliono in fine, 
che il veleno della Tarantola dileguato ed efpulfò per quella 
guifà che detto fi è , laici sì 1' uomo fano ed immune come 
prima ; ma con tal legge , che anno per anno , tornando i dì 
canicolari , o quegli fiefii appunto (ò) , ne'quali fi compie l* 
annuo giro dopo la primiera ferita , fi fcuota di bel nuovo 
quell'aura vclenofa, fi riaccendano i confueti accidenti e , fc 
non fi procacci col noto favore del fuono , che '1 Tarantolato 
ripigli l'efèrcizio della danza , tutto vada a male come la pri- 
ma volta . ^t^m 

Quefia è la fumn» dctta-popoTar credenza intorno agli 
effètti del veleno della Tarantola ; o più torto fono quelli i 
capi principali di quefia Iftoria tale, qual fc la credono anche 
li pjù avveduti paefani Medici e Filofòfi , ed ogni altr* or- 
dine 

(b) Così Pietro Pompon azio appretto Daniel Sennerto Traftic. libr. L 
Tari. IL cap. 17. In tal propofito merita di efTcr ricordata 1' 0(Jer*a?ione 
jk>. della Centuria IH. di Giovanni Rodio , riferita dal Boncto nel fuo 
idrrcuriut Compitalitiut fono il titolo rtnena* al numero xxxi 1. dalla quale 
fi ha , che così in lui medefimo , come in una gallina fua dimeltica fol- 
le j innovata non loia a capo dell' anno d'attamente ; ma , fecondo il Tuo 
parlare , eo ipfo tempori* momento V efficacia del veleno di uno Scorpione, 
che avea contaminato l'anno innanzi l'uno e l'altra : e da cui l'uno e l'altra 
co'foliti argomenti erano campati 3 c vivuti' immuni per tutto quell'anno. 
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dine di gravi e difàppaffionate perfòne ; e quale è (lata de- 
ferita da diverfi valentuomini nelle loro opere flampatc , 
che vanno per le mani di tutti » 

Ma fe io volerti andar appretto alle fantastiche opinioni 
de! minuto popolo Puglie (e, e ridirvi quanti, e quanto (tram 
arabefehi fieno fiati appiccati ali* edifìcio di quelito pur trop- 
po bizzarro Fenomeno ; ciò non farebbe fenza gran perdi- 
ta di tempo , e fenza noja del voftro finiffimo gufto . Co- 
sì , poiché le Tarantole fono quafi tutte macchiate a diverfi 
colori , quindi giudicano depcndere perchè i Tarantolati nel 
tempo della danza amino di vederfì ad ogni patto (piegati 
dintorno panni , e naflri , e tele di tale , o tal altro colo- 
re, fecondo che l'animaletto, da cui fono flati morfi , fia (lato 
colorito a tale, o tal altro modo (7) . £ poiché quello popolo 
delle Tarantole ha qualche cola di aflài gentile e coftumato, a 
giudizio delle co fioro fa mafie, non fòlo erti le chiamano a no- 
me: la Signora tale, e la Signora cotale,- ma riconofcono non so 
che di flato vedovile in alcuneralla qual condizione di Taran- 
tole danno le veftimenta ofeurc ed atrate ; onde credono av- 
venire , che fé alcuno de'Tarantolati fi diletti del bujo , delia 
folitudine » e di colori bruni (ciò che interviene affai di rado) 
quo fio fucceda , poiché la Tarantola che fi è incontra ti a 
morderlo, fia 

Vedova fconfolata in vejìe negra . 
Non faprei a qual altra- origine rifèrifeano il piacere che 
i Tarantolati anno di aver armi nude , e ben forbite alle ma- 
ni ; le quali nel bel mezzo del ballo gentilmente brandirono; 
ed alcuna volta incivilmente impugnano contro alcuno de*cir* 
co(lanti, non fenza (pavento della moltitudine; e talora in fine 
con pertìmo configlio volgono contro sè medefimi, tirando per 
tal mezzo fuori del proprio corpo qualche (lilla di (àngue con 
orrore , e compartionc deViguardanti . Ben credo d' intende- 
re , perchè vogliano che loro fi pongano avanti degli (pecchi; 
e molto meglio e più facilmente perchè cerchino de' tinelli , e 
de'bacini pieni d'acqua ; o almeno perchè i pietofi ([iettatori 

arre- 

(i ) Convengono tuttavia predo che tutti gli Scrittori di quello argo- 
mento in ciò ; che i colori più favoriti, e veduti più volentieri da'Tarantari 
iìano prima il Rollo accefo , dipoi il Verde: quantunque nè foflTc mai , n^ 
verdi affatto lìeoo fiate cedute le Tarantole . 
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arrechino di querti ordigni in vicinanza de' Tarantolati che 
danzano : poiché vanno eflì di tanto in tanto a tuffar la tetta 
nell'acqua, e ripigliano perciò Iena , quando fono più trafelati 
e molli di (udore . Taccio di quell'altra opinione : che duri 
il veleno della Tarantola , o più tofto i femi di efib veleno 
fino a tanto, che l'animai viva: ma che morto quefto, fi eftin- 
gua, e venga meno anche quello (k) ; come fc il mal del Ta- 
rantismo altro non fòfiè , che un effetto di rabbio/a ira , con 
cui quella beftia guardale fino alla morte la povera gen- 
te , che le fofle una volta caduta nelle mani; fenza che o per 
tempo , o per luogo, o per altro , poterle mai quella crudc- 
lìffìma nimietzia perder di forza . Molte altre per avventu- 
ra fono le favole con cui è piaciuto all' ignaro volgo di 
adornare l'iftoria della veleno/a Tarantola Pugliefe : nel qual 
ordine , per rifpetto di certi Scrittori di chiara fama (t) che 
così terrificano , non voglio per ora contar quella del bal- 
lo , che le Tarantole fteflc imprendono , fe nello fiato loro 
fano e tranquillo odono certi fuoni a loro portata . Ma 
farebbe pur troppo voler logorare il tempo in recitar mere 
bagattelle davanti a così grave Vditorio , quando io fteflò 
privatamente mi fon recato a feorno di farne raccolta più 
lì uduita . 

Or per venire al nofiro intendimento, e per dare la me- 
no fpiacevole e faftidiofa forma , che per me fi poffà , alle 
prelènti Lezioni, io ho meco medefimo di/pollo di prendere a 
parlare di tutto ciò, che mi lòv verrà in propofito del noftro 
argomento; altra ferie ed ordine non Seguendo, fuori di quel- 
lo, che un certo fortuito metodo, da me fino a -Q uell'ora non 
ancor bene ed interamente OlVilàto , mi iuggenra ^ In tal 
modo e voi ed io ci adatteremo , io 1 dire 9 voi ad udire le, 
colè a parte a parte , e fenza che una debba avere neceflària 
alleanza coli' altra . A parlar dritto , in tanto intrigato e 
fcompigliato fil d' ifloria ogni altro modo farebbe fiato d' in- 
finito fiento , quando non fi foflè voluto riferire , e portare 

in 

(A) Ma pure molte oflervazioni fi contano>in cui riufeì inutile non folo 
1'uuidere il Falangio , ma eziandio lo acciaccarlo fecondo l' antico ìnfe- 
gnamento , fulla reccntiflìma ferita . 

(0 Epifanio Ferdinando , Io Scotto , il Kircher , e quafche altro Medico 
dei paefe ancor vivo, di boniflimo giudizio : la giufta interpolazione del- 
la qual novella ci lludiercrao di dare in più acconcio luogo . 
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'm quefta diflèrtazione a pezzi Interi tutto quello , che da al- 
tri Scrittori della Tarantola noftra è flato pubblicato. Pure to 
fo conto , che in qucfto mio qualunque Trattateli o voi ab- 
biate ad incontrare un Comento accurato , fc io non m' in- 
ganno, e quafì una Ccnfura di tutte quelle proporzioni, che 
nel dianzi recitato fommario fono fiate da me compendiofà- 
mentc , e fecondo il gufio della popolar fama , efpofie . 

E per farci da capo fenz' altro più lungo giro di paro- 
le ; io penfò che convenga in primo luogo andar rintraccian- 
do le origini di quefta vecchia , oggimai tanto divolgata fa- 
ma : il pregio della qual fatica torà mifurato dal confidera- 
re, che non fi trovi preflò gli antichi compilatori di Storia na- 
turale, come nè pure apprettò i Medici , deferitto con preci»* 
caratteri , uniformi a ciò che fe ne dice in oggi , qucfto Ara- 
no accidente , che credefi avvenire a coloro che fono morfi 
dalla noftra Tarantola . Anzi vi è di più : poiché Plinio l* 
Iftorico parlando de'Falangj , o fieno , fecondo il fuo divi/a- 
mento , Ragni velenofi, e* niega fpacciatamente che in Italia 
foflèro mai fiate conofeiute b^fiie di quefio genere : il pe- 
lò dslla cui teftimonianza farà da noi fòttomellò ad efame di 
qui a poco . 

Intanto, per le molte ricerche da me fatte, io trovo aver 
parlato prima di ogni altro del noltroFalangio, fecondo il det- 
tame della popolar credènza di oggidi, Niccolò Pei otto daSi~ 
lòferrato Arcive/covo Sipontino nella fua Cornucopia ( m ) . 
Vifiè quefto valentuomo,o più torto fiorì nel mezzo del fecolo 
quindicefimo ; efièndo venuto a mancare nel 1480. di età 
molto provetta . Quivi egli , dopo aver parlato dello Stel- 
lione volgare , fòggiunge così , come fuonano le fue paro» 
le C » ) volgarizzate . Avvi un altro Stellione , che ri- 

ducefi 

(m) Colonna 46. ver/so. nell'edizione del Paganino dell'anno 1522. 

(«) Efl & aliut Stellio ex araneorum genere , qui fimiti modo sAfcaU- 
bota a Grjecit dicitur , & Colotei , & Caleotet , lentiginofus , in eaver- 
nlcaj.lt debifeentis per xflum terra babitanr . Hic majorum noftrorum 
temporibus in Italia vifus non fuit : nunc frequens in *Appulia vifitur : 
aliquando ttiam in Tarquinenfi , & Corniciano agro ; Cr vulgo fmili- 
ter Tarantula vocatur . Mirfut ejut perra.ro ini eri mi t hominem ; femiftu- 
pidum tamen facit , &" varie ajficit : Tarantulam vulgo appellant . Quidam 
eantu audito aut fono ita excttantur , ut pieni lattitta éf femper udente* 
/alienti nec nifi defatigati aefemineces deftflant : aliifemper ftentes quafi 
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iute fi al genere dc'Ragni , chiamato allo Jlefib modo decre- 
ti Afcalabotes, e Colotes, e Galeotes (o) , macchiato a varj 
colori ; il guai vive rintanato fra le crepature della terra 
riarfa dalfole(p). Di quejìa hejliuola al tempo dc'nojìri mag. 

giori 

ieftderio fuorum i miferabilem fitam agant : alti rifa muliere libìdini* fla~ 
tur. ardore incenfi , relitti furentes in eam profiliant : quidam ridendo , qui- 
dam fiendo moriantur . * 

(o) Che le greche voci «Vx*x« fim'vtt e x*x«V»r e >«x»a»V»r per 
1' autorità di Plinio nel libr, XXViUI. cip. 4. e di altri comuniflima- 
niente , rifpondano alla latina voce stellio , è veriflìmo : ma che la 
latina stellio , e le fuddette greche voci corrifpondenti aveiTer mai li- 
gnificato un Falangio > noi non polliamo eflèrne ficuri . Almeno Corra- 
do Gei nero , uomo di vaila letteratura , nel libr. II. dell' Ifloria de%U uni- 
mali , ove parla degli animali quadrupedi ovipari » fatto il titolo de S tellione 
alla lettera H.in faccia al Perotto ed al Nifo ioftienc, che non mai gli fa ve- 
nuto fotto gli occhi tal nome in tal lignificato appreflò alcuno antico ido- 
neo Scrittore. Il vero lì è, che tutta quella i ftoria dello Stellione è la più in- 
trigata ed ofeura , che poffa fingerli , come può facilmente chiarirfene > chi 
vuole , in leggendo tutto il citato luogo dello Gcinero ; il Capitolo de Stel- 
lione Je\l' Aldrovando nel Trattato degli animali quadrupedi digitati j e 'l 
Salmaiìo neW'Efer citazioni Tliniane fopra Solino in varj luoghi in propofi- 
to della greca voce *v*pl*t , e della latina stellio. Solo può dirfi (per 
confezione dello ftefio Gelnero ) che il Perotto avelTc prefo argomento dì 
creder così #. dall' ellère flato ben chiamato alcun Falangio colle gre- 
che voci dftplat , o eleifioPt o àrt'pi& , le quali corrifpondono affat- 
to alla latina stellio ; nè folo per la identità della cofa lignificata , ma 
anche per la convenienza ed affinità del Tuono ; credendo il lodato Salmafìo 
the da mriput aveflè potuto nafeere da prima V «'rip'piOf degli £ 0 |i; da 
quello «>«»'<©- per troncamento fofTe nato vippiet : da vippm ultima- 
mente per un trafeorfo affai u fa to, stellio . Ma comunque il latto (tia, io ap- 
preflb lo fteflb Gefncro loc. cit. alla lettera B. noto quelli due palli > uno di 
Arinotele , il quale degli Suh^^i^tvrTttTtmr&ntur: V altro di At- 
berto Magno, in quelli termini: Stellio terga depitla habet interlttcentibut 
oculis in modum flellarum, unde nomen : li quali due patii potrebbbero da 
taluno non difficilmente efTerc accomodati in quaKhc modo all'intendi- 
mento del Perotto . Imperocché anno bene la lor corteccia , o gufeio , i 
Falangi » della quale favella Plinio nel luogo fopra citato : Cortices eorum 
( cioè de' Falangi della prima fpecie , limili alla Formica) contriti & poti 
medentur &c. ma non già quel ierpentcllo , che prendefi volgarmente per 
lo Stellione degli antichi . £ la moltitudine degli occhi lucenti (fc propria- 
mente » e non per trafporto abbianlì a prendere gli occhi mentovati da Al- 
berto ) , e 'l fìto di effi conviene beniffimo al Falangio ( maffime a quel di 
Puglia ) e niente affatto allo Stellione volgare . Ma io l'ho ben detto fulle 
prime * che noi ci aggiriamo . 
in parte , ore non e che luca . 

(p) Quefio non è vero: poiché le Tarantole noflre fi fabbricano le tane 
a Jor ufo » come fta accennato di Fopra alla pag.z, not. {b) , 
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sìori non Jì ebbe contezza in Itdlia (q) ; oggidì [e né trova af- 
fai frequentemente in Puglia. Incontrajttalora e nella cam- 
pagna Tarquinienfe(r), e nella campagna Cornieulana(s); e 
cbiamqfi volgarmente , niente meno che V comunale Stelli^ 
ne, Tarantola (t) . La fu a morjìcatura rare volte uccide P 
uomo; il rende bensì Jiupido(u) e /oggetto ad altri accidenti. 
Lo chiamano volgarmente Tarantola^). Alcuni aVmorJtcati 
in fentendo fuono , o canto , vengono ad ejjer tanto com- 
mojjt, che pieni di allegria, e fciolti in perpetuo rifo,Jì met- 
tono a danzare ; nè rTfìnano prima, che per fovercbia faticai 
non' vengano meno (y) . Altri in continuo pianto », de fatati, e 
come abbandonati per fempre da'fuoi (z) , menano vita info 

B //^ 

(tf) Rifguarda la nota dichiarazione di Plinio , che è nel libro XXVTOl % 
cip. 4. Tbalangium efi Italia ignotum . 

(r) Campagna incorno alla Tarquinia »o Turchina, come, per teftimo- 
nianza di Luca Olftenio, i contadini la chiamaoo : luogo della Tofcana ac- 
canto al lago Saba zio . 

(/) La campagna Corniculana appartiene al Lazio . Confina colla T03 
fcana , e colla campagna fuddetta della Turchina . 

(1) Avea il Perotto avvertito poco innanzi , che lo Stellione propria-; 
mente detto , folle chiamato anch'eflb in volgar Romanefco Tarantola • 

(«) Queftc fono le Iteflìlfimc parole , che ufarono poi e il Nifo , citat($ 
dallo Gelnero, e l'Aldrovando, e comunemente i LelTìcografì più moderni, 
per cipri me re l'effetto della morficatura dello Stellione lucertola. Io mi eri 
mtelUto che il Perotto , conforme al fuo (olito , avefle dovuto prender di 
pefo quefte parole da alcuno antico fcrittore anzi Greco* che Latino (giac- 
ché la parola femiflupidus da lui qui adoperata , non trovati negli Scrittori 
Latini ; e fembra da lui formata per la neceffità di efprimere acconciamen- 
te il greto; il quale avelie parlato dello Stellione volgare: e avellete adatta* 
te allo Stellione Falangio . JVla per diligenza ufata non mi è venuto fatto di 
riufeirne. Potrebb'efllre ch'egli le avelie incontrate in qualche Leffico an- 
tico . Del rcfto e Plinio loc. cit. e Galeno nel libro de Tberiaca ad Tifonem 
taf. 9. ed altri fanno particolar menzione del torpore , che lo Stellione vol- 
gare induce negli Scorpioni colla fola veduta ■ 

(x) Per colpa di memoria ripete fenza ncceffitl ciò che avea detto due 
verfi più fu • 

(?) Il danzare > e'I danzare per incentivo del fuono , è dello il proprio e 
caratteriftico accidente de' nofìri Tarantolati , che il Perotto qui accenna 
prima di ogni altro Scrittore , per quanto io fappia . 

(?) Sentimento prefo dal libro XI. di Straberne * lì , dove egli parlan- 
do dell'Albania ( paefe pollo tra '1 monte Caucafo e l'Armenia , ncll'Afia) 
va dicendo cosi » fecondo l'interpctrazione dello Xilandro ; Fert té regi» 
letbalia ammalia juxdam; Scorpios etiam & Thalangia . Tbalangiorum alia 
cwn rifu necant ; alia flentes fuorum ob deftderium .E qui io ho una impor- 
tante rifteffione a £are s ma non è quello il fuo tempo . 
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Hcijpma . Altri al veder donne , accefi tojlo dì ardtntìjjt- 
ma vogliala) , e come forsennati) corrono loro apprejfo . Al- 
tri finalmente ridendo t altri piangendo fe ne muojono(b) . Fin 
qui il lodato Niccolò Perotto ; a cui io non so /è avelie dato 
iuogo di faper quelle co/è I' eflèr egli ftato Arcivescovo di 
Siponto , città polla nel territorio della Puglia ,* che è il 
paefe infettato dalle Tarantole. Inchinerei io bene a crederne 
tanto : ma nello ftefiò tempo è pur vero , che in quello li- 
bro egli è flato /olito di rammentare le co/e lette qua e là 
in autori di lui più antichi, ma (lime Greci e Latini. Ma, fenza 
avvolgerli più in quella non gran fatto importante di/puta , 
può ben dir/i a fidanza, ch*egli ragioni di co/à già di volgata, 
e ricevuta : altrimenti avrebbe avuto a lignificare la fua 
maraviglia , o ad apparecchiare almeno in qualche modo 1' 
animo de'lettori per render credibile il Tuo detto. Qualche al- 
tra confiderazione filila te/iimonianza qui addotta del Perot- 
to, oltre alle già propolìe, fi potrà fare nel progre/lò di que- 
lla lezione , fecondo l'opportunità . 

Intanto io in /ècondo luogo recherò in mezzo la narra- 
zione del no/lro Napoletano Ale/Tàndro d'Aleflàndro; il qual 
viflè qualche tempo infieme col /òprammentovato Perotto , 
come li raccoglie da un luogo della fua opera (c) : ma dirtele 
poi il cor/ò del fuo vivere fino al principio del /èeolo /èguen- 
tc(d). Quelli dunque volendo /ò/lenere che non ave/Ter detto 
farfalloni e Teofrafto, ed A/èlepiadc, ed altri, in commendan- 
do 

(a) Accidente non defericto da a 'ta, V* che la mor ficatura di alcuni 
Falangi produca una ipecie <ft Satiriafi nell'uomo , e ftato già notato da 
molti • Vaglia per tutti la teilimonìanza di Plinio (libr. XXlllL cap. 9.) 
yenerem ìmpetus inhibrnt ( t' una e 1 ' altra Vetrice , la bianca , e la nera ) t 
toque maxime pbatangiis adverfantur ; quorum morfut genitale excitant . 
Altrettanto ci volle dare ad intendere Nicandro (in tberiac) indeferivendo 
gli effetti del veleno del Falangi» , eh' ci chiama , con quelle parole: 

«W «I UKUXit 

( h ) Ripete il icntimento di Stratone telté prodotto. Senonchè aven- 
do prima detto che la morficatura di quello Falangio rare volte giunga a 
toglier la vita all' uomo ; potrebbe parer foverchia quella general con- 
chiufionc illimitata : che de* morlìcau dal Falangio altri muo)a ridendo , 
altri piangendo. 

(c) Dier.CeniaU K*.JK. cap. tu ' 

(d) Non Q sa con certe**» il tempo precifo della fua morte . Altri la 
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do la mufìca per la cura efficace di alcune malattìe del cor- 
po umano, produce francamente ciò, che egli fàpeva della Ta- 
rantola Pugliefe , e dello fpe rimeritato rimedio contro fa Tua 
morficatura velcnofa,che è appunto la mufica: della qual cola 
egli fieno era flato una volta fpettatore , trovandoli a cafo 
a viaggiare per alcuni luoghi della Puglia. Non vi fìa grave 
che io riferita qui folamente i /enfi della coftui leggenda : 
da'quali apparifce un po' più nettamente buona parte di ciò 
che fi crede anche oggidì de'noftri Tarantolati : ed in tanto 
fé alcuno amafTè di .leggere la dettatura originale dell'Autore, 
potrà foddisfarfenc a piò di quefta pagina (e) . Egli adunque 

B a chi*- 

fegna nel 1494. erroneamente affatto. Da una lettera dell' Alciato racco- 
glie l'Autore del Gran Dizionario Critico , eh' ei vivefle ancora del ijzt. 
Noi fiamo in quella ofeurità de' fatti Cuoi , imperciocché quantunque 
aveffe V Alcflàndro avuto molti amici dotti , o avertè almeno uiato fa- 
miliarmente col fiore de' letterati del Aio tempo ed in Napoli , ed in 
Roma : nientedimeno né eflb » nè altri lafciarono fcritte /ufficienti me- 
morie della Aia vita . Godette egli del favore e della ftima del celebratiffi- 
mo Andrea Matteo Acquaviva Duca d'Atri , a cui dedicò il frutto di tutte 
le Aie letterarie fatiche « raccolto in quel libro intitolato Giorni Geniali . 
E grand' infingardia veramente è (lata quella di molti llampatori ■ in 
aver om me ilo la di lui nè lunga , nè importuna lettera dedicatoria al Aid- 
detto Duca d'Atri nell'edizione di quell'opera. Di che il mentovato Autore 
del Dizionario Critico , franco di cercar notizie del noftro Aleffandro di 
qua e di là , fi duole cogli Editori de' libri , come di peccato fomma- 
mente pregiudiziale alla confervazione delle novelle letterarie » ed all' in- 
tegrità dell' Moria degli uomini dotti. Edio aggiungo, che» ficcome 
in molti altri avviene, sì riefea di grave fcapito della fama dell'Alessandro il 
fupprimerc la memoria dell* attenenza ch'egli ebbe con Andrea Matteo 
Acquaviva, a cui fi recò a gloria d' intitolare il libro de Ma]>nanimitate t td 
un altro de Rebus Cteleflibus il famofo Pontano ficcome di celebrarlo alta- 
mente e 'l Sannazzaro , e '1 Giovio , e '1 Minturno , e Pier Summonte , e 
tutto il meglio de' letterati della Aia età . Veggafi la Biblioteca Napoletana 
del Toppi , e le *Addi%ioni alla medefima del Nicodemo . £ di vero vale 
pur troppo a giudicar del merito di una pei fona , il fapere , cui egli abbia 
avuto in luogo di amici , di dimettici , o di fautori • 

(e) Tarantula araneivenus efl , dirum animai , taftu pejlilens : eam fi 
caju fpeftcs , futilem et fine noxa putabit : et fané retiqu a anni tempore 
minime pernic'iofa a ut exitialis vix aliquid nervorum aut virium ad nocen- 
dum babet . Cum vero Jtfiu anni fiagrantijftmo , afliduo Jole otpul'ue compost 
ubi peculiare hoc malum exiflit , torreri ceeptum efl , tum maxime Jeu affla» 
tu noxio , feu *flu accenfa , morfu virulento pefliferam pernidem affert. 
Cui tanta malo vis efl , ut quemeunque morfu percuiferit , nifi celeri remedia 
fuccurratur , aut flupor exitialis primo , deinie certa nex fubfequatur ne- 
teffe efl i aut fi qui forte vitx damnum evajerint , veluti abalienati mente 
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chiama Tarantola un Ragno vclenofo e feroce , abitatore 
della Puglia . Afiicura che di state , quando quel paefè è 
poflèntemente percofib dal sole , quefta Tarantola naordendo 
avveleni la gente : in altra ftagione non già (f) . Che i mor- 
ficau fé non fono prontamente fòccorfi in quél modo, che ap- 
prettò fi /piegherà, renduti prima ftupidi e forfènnati,vengano 
in fine a perdervi certamente la vita: e che fe alcuno per av- 
ventura (campi , pure rimanga ad alto fègno offèfo e maga- 
gnato/opra tutto per malinconia luttuofiflìma. Che il rimedio 

pron- 

et femivivi * continuo ftupore et bebeti fenfu oculorum auriumque affeéìi t 
yitam mìferabilem tegerrme ducant . Huic pefii et tam prxfenti malo , 
quantum provideri Fumana ditigentia valuit , unum hoc fabbri remedio 
effe compertum eft ; fi protinut tibictn aut citharifla variot concinat moios. 
fune enim morbo e)ufmodi percuffut , qui moribundus et fermonit et ocu- 
lorum fenfus amìferat i quique net ingredh nec fari, ncque aliquo fenfu fruì 
valucrat , inox ubi tibiam aut citharam admotam ptopius audit , ilio miti 
fono et concentu captut et dcmutfut , ve fot e rravt fomno excitus * oculot 
attollit parumper > mox fe in pedet erigit » oc fefe recipient , paulatim fro 
modulo et pnlju fonorwn , ferrata pf allenii lege, mgredttur . Tunc enim in- 
augL'fcente fono , quafi permulfit animis et con/ir matis , exultabundut maxi- 
ma nifu atque impetn in fall ut gcfiufque nec indecorot , ncque a pulfu citha- 
rx diffonos erumpit: ita ut etiam rudes et ignavi ,pfatlendi modus dodi in 
ludo videantur . Memoria repeto dum per loca il! a diutino fitu fqualida » et 
ardore folis ferventia cum aliquot comttibus iter intenderem , undique oppi- 
da et vicot , alia tympanis , nonnulla fiftulit t pteraque tibicine circumfonan- 
tia audijfc . Cujut rei caufam qunrentibut nobis relatum c/i » Tarantul* 
morbo ajjeciot undique per oppida curari. Cumquee)us reigratia inpa- 
gum quendam diverteremus t invenimus adolefcentem morbo ejufmodi affe- 
tìum , qui velut repentino furore itlut , & mente abalienatus , cerporis mo- 
tu non tndecoro , & manuum pedumque geflìbus ad tympanumpfallebat non 
inconcinniter : utque vebementiut modus acciperet » quafi ilio pulfu dcmul- 
ceri animus & leniri dolor videretur , fenfim &pl* c idc aures tympano ad- 
movere i mox caput % manus 0- fd***TT*romoru concutere , & demumad 
faltumfe att oliere videbamut . Qu*> ret cum ludo & rifu prorfut digna vifa 
foret > interim it qui tympanum Pulfabat ,foni tu parumper intcrmtffo , pan* 
famfacit . Jttque itlum morbo ajfeuum , ubi pratecntio illa quievit , velut 
attonitumflupentiquefiitàlcm , repente animo Cinqui % & omni fenfu deflitui 
ternimus . Rurfut refumpto tympano, ubi primum modubt audivit , prifiinat 
illum vires relumere , & atrius in eborcas infurgere JpecJabamus . Credi- 
tum efl , quod a vero non abborrety vim illam veneni virulento morfu & fa- 
nte conceptam , harmonia & vocum concentu per totumeorpus difìundi » at- 
que inde , fato nefeio quo , dilabi & exinaniri . Ideo Mot qui morbo eiufmodi 
laborarunt , fi quid reljquiarum refiduum fuit , quod penitus curatum non 
fit , ft quando fono extrinfecut vel concentu illorum aures affici contigerit, 
yeluti mente conflernatot , toto corpore & animo concuti , ac manibut pe- 
dibufquc geflire compertum efì , donec vit illa tabifica penitus extin{lafuerit t 
(/) Vedi la pai. z, c 1* noi, ( e ) in cflk . r 
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prontiflìmo contro tal veleno fia da afpettarfì dalla fola ma- 
lica . Che quefta mufica porta farfi talora con iftrumenti di 
fiato : altre volte con iftrumenti da corda , o con tamburi . 
Che non ogni aria , o canzone , o modo, Ha al calò : ma bi- 
sogni ricercarne più d'una (g) , fino a tanto , che quella ven- 
ga a fonarli , la quale fi adatti per arcana virtù al bilogno 
del malato . Che allora da colui fi muova una danza ma- 
ravigliofa , prima piacevole e pofata , poi più furiofà e ftra- 
bocchevole; ma Tempre a tempo, e mifurata col Tuono; e ciò 
facciano maeftrevolmente anche coloro , che Cono flati prima 
aftàtto ignoranti di quefto mefticre . Che con quefto ajuto 
efea facilmente il veleno del corpo : ma non perciò fi poflà 
accertare , che dopo uno o due concerti di mufica , e di bal- 
lota l'uomo rima/o fano del tutto. Che fe nel mezzo del bal- 
lo munii aria , o fi celli di fonare a riatto, il Tarantato perda 

tutte 

, (g) Ella è pur bella [a maniera che il Kircher (ThonurgMbM.feff.i.cap.*.) 
riferifee tenerti da'paefani per accertare la modulazione conveniente a tale.o 
tal altro Tarantato . 1 Sonatori , dice egli , domandano al paziente di qual 
contrada , e di quali rattezze fìa (tata la Tarantola , che lo ha ferito. A 
tenor della rifpofta lì portano in quel campo medeiìmo : dove trovandoli a 
vagare Tarantole di varie forme , cominciano elfi a fonare in loro vicinanza 
una determinata canzone . Notano che a tal fuono fi della al ballo una de- 
terminata razza di Tarantole . Or fe quelle tali Tarantole danzanti fiano 
delta fpecie , onde è Rata quella * che ha morfo il loro Tarantato , tornano 
a cafa già certi della canzone , che nufeirà profittevole nel foggetto che 
anno tra le mani. Ma fe a quel primo cimento del fuono non fi lcuqtano 

Juelle Tarantole appunto , di cui elfi vanno in traccia ; tentano un altro 
iiono, poi un altro, ed un altro, fino a tanto che l' effetto fucceda fu 
quelle Tarantolc.chc fono al cafo: ed allora tornano lieti alpietofo orficio, 
c ficuri di ciò che convenga fare . Or in quefta novella , di cui dov ette elìer 
autore alcun Pugliefe , e che il Kircher non fa altro , che riferire , fi ftabi- 
lifcono due cole . I. Che le Tarantole tutte facciano un certo faltel- 
lare all' udir fuoni : ma che abbia intanto ciafeuna fpccic la fua can- 
zone favorita , e fia forda affatto a tutte altre . II. Che di fatto ufino i 
Puglicfi quefta induftria per riufeire la prima volta nella fcelta del fuo- 
no . Or quefto fecondo punto , che riguarda il fatto , non fi verifica a* 
giorni noltri , per quanto io fappia ; poiché fi fanno anzi quelle prove filila 

£sr fona del Tarantato , come pur fi Iacea a tempo dell' Aleffindro , e del 
erni , le cui teftimonianze fono qui prodotte . Intanto io ben mi ma- 
raviglicene il P. Kircher non a veflè odorato la impertinenza di quella no- 
vella anche da ciò , che , con molta fatica di più , niuno vantaggio fi trar- 
rebbe dal tenerfi cotal modo da* fonatori . Poiché fe tentoni halli ad 
incontrar la canzone , che muova le particolari razze di Tarantole ; non fa- 
rà egli molto minor fatica tentar quello flcflò fu de'Tarantolati dirittamen- 
te , ed alla prima ? L' altro punto farà cfaminafo in altro luogo , 
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tutte le forze in un fubito, e /Venga,- nè fi riabbia altrimenti, 
che con ripigliare il fuono intermefiò . Qucfle precifamente, 
ed altre picciole circofianze e' dice di avere una volta ocular- 
mente ofservato , trovandoli a paffare per certi luoghi della 
Puglia : aggiungendo, che di state tutti que' paefi fieno pieni 
di fonatori, e fi oda da per tutto concerti di mufica impiegati 
in ogni ora per medicina della moltiflima gente Tarantata . 

Or non vi ha dubbio, o Signori, che da quefto racconto 
dell* Aleflàndro fi venga a provar molto vecchia I* opinion 
popolare intorno al fatto de' Tarantati , così nella fìiftanza , 
come in molti accidenti e circoftanze , che credonfi caratte- 
rizzar più da predò lo Arano genio di quello veleno . Nota- 
te intantOjChc quefto Scrittore moftra non fàper intendere per 
qual forza la murice faccia tanto frutto in coftoro; e come il 
veleno efea fuori : anzi pare che egli all'occulta forza dell'ar» 
monia più tofto,che al ballo, o al fudore profufiflimo, che dal 
ballo accade , quefta maravigliofa guarigione attribuito (è) . 
In oltre moftra egli , che fonegli giunta nuova quefta oflèr- 
vazione (i) , quali per illuftramento della dottrina di Teofra- 

fto, 

(h) Apparile chiaro da qucfle fue parole ( il cui fenfo fari ponderato 
altrove diligentemente ) : Credi tum ejt » quod a vero non abborret , 
rim illamveneni virulento morfu & fante concettato > barmonìa &• yocum 
concento per totum corpus diffundi ; atquc inde , fato nefeio quo , dilabi 
& e x'm attiri . Tra le quali parole incontrandoli quelle : & rocum con- 
centu : potrebbe taluno maravigliar fi , e domandare fe in Puglia fu mai 
flato adoperato il canto per rimedio de' Tarantati f Alla qual diman- 
da io rifpondo , che del fatto non ho prove autentiche di forte alcuna , 
benché nelle dianzi riferite parole del Perotto fi legga ancora : quidam can- 
to auditOyaut fono credo ve eflèado con trappoli il canto e '1 Tuono , s'inten- 
de aflai bene eh* egli averte prefo per canto la modulazione della voce * le- 
gando a quefto folo lignificato la parola cantut , che latinamente vale a li- 
gnificar del pari 1* una ti* altra cofa ; cioè la mufica della voce , e quella 
degli ftrumenti . Del refto , quantunque l'analogia vorrebbe onninamente, 
che quello fteflb che producono neTarantolati gli ftrumenti da fuono, po- 
tefte produrlo almeno in parte la voce artificiofamente modulata , ed ac- 
comodata al bifogno : nientedimeno non è da far tanto minuta confiderà- 
zione fulle parole del noftro Aleflàndro ; cui fi può dire a buona ragione* 
che le parole avellerò tirato fovente anche fuori del fuo intendimento ; 
tanto è vero che di quelle fi compiace fenza mifura , in quelle fi fpazia , e 
talora in quelle fi perde . 

(i ) Notifi P annetta forma di parlare , con cui egli s' introduce a quel 
racconto > che qui abbiamo da lui originalmente allegato • Quod cum 
credi rix poftet , nuper id nobit , cum caju ad id incide rema, prò txploraf 
& compcrtofuit. 

v 
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ilo, e di AfclepiadeOfc; : ciò che però io non faprei dire fe gli 
venga così detto per un certo acconcio modo d'introdurfi nel- 
la narrazione del fatto ; o ic perchè veramente foflè (lato a 
Jui ignoto per i'addietro . Ma nello ftefiò tempo fi raccoglie 
dalle fue parole, che i Pugliefi per vecchia e volgar credenza 

avefc 

(A) Le parole dell' Aleflandro nell' introduzione a quefto capitolo da 
noi qui prodotto , fono quefte , in propofito di Tcofratto : Eum inerii 
mandajje accepimut , quibufdam viperartm morfibut cantai fidicinum aut 
tibiarum , atque alia organa artit mafie* modulate adhibita , aptijjime mede- 
ri . Indi foggiunge ; Quod & *Afclepiaies me die ut literit pr$didit , qui 
pbreneticos mente immnuta , & valetudine animi affetloi nulla re magi* 
quam fympbon'ia , & vocum concentu oc modulii refipijcere , dr fanitati re- 
Jìitui cenjuit . Ed appretto : Fertur quoque Ifmenias Thebanus plures Bceo~ 
iiorum ifebiadicos , e> coxendicum dolore laborantet incentione tibi* bon* 
valetudini rejUtuiffe . Or per cominciar da queft' ultimo , io dirò fchictta- 
mente , che leggendo nella prima età mia quella fentenza nell' Aleflàndro, 
quanto mi parve Arano» che il Tuono avelli- potuto guarire il mal della Scia- 
tica, tanto mi parea giufto e credibile, che adoperandoli il fuoco fulla parte» 
o in quel dintorno, cioè fu la tibia (ch'è quanto dire.aprendoG ivi una piaga 
col fuoco) dovettero fentirne prò gì' ifchiadici : tanto più , che fu quetto 
rimedio molto familiare agli antichi ; (ìccome talora lo e pure apprettò di 
noi in Gmigliantc bifogno . Fui dunque in procinto di credere , che avef- 
fe ivi prefo un granchio l'Aleflandro i e la parola incentione derivata dal 
verbo incino , o incento , fotte da profferirli con un S nel mezzo , come 
nata da incendo . Ma le ricerche fatte poi per chiarirmene su gli originalit 
e l'aver in oltre trovato fatto menzione di quetto Ifmenia , come di famofo 
fonatore,da Plinio nel libro XXXVU. cap.i., mi anno aflìcurato, che del fuo- 
no appunto, non del fuoco lì aveflc ad intender la cofa. Aggiungali, che dal 
fuono non pare che aveller pretefo altro que'galanti artefici, che una paufa 
al dolore ( effetto aliai naturale di fimil cagione ) non già il raflettarfì di un 
oli?» slogato , o il dileguarli di quella gelatina , che raccolta nel cavo dell' 
otto Scio produce quello malore . Ma non è per tanto , che qualche rim- 
brotto non fi meriti l'Aleflandro , come colui , che volge in ( bonx, valetu- 
dini reflituiffe) ciò che altri avea modettamente detto (miniti doterei ) come 
or ora offerveremo. Ma tralafciando quetto, e venendo all'infegnamento di 
Tcofratto, egli è certiffimo, che l'Aleflandro avefle letto quella fentenza in 
Aulo Gcllio ; appo il quale nel Ubr.iy. cap.i 3. s" incontrano quefte parole, 
fecondo le più corrette edizioni . CrtJitum hoc a plerifque efi , &• memori* 
mandatumjfcbiacift rum maxime doleant , tum fi modulit lenibut tibicen incU 
nati minui dolor es. Ego nuperrime in libro Tbeopbrafii fcriptum invem,vipe- 
rarum morfibut tibietnium feitc modulateque adbibitum mederi. Refert etiam 
Democriti liber &c.Or su quetto patto di Gellio occorrono gravitarne feon- 
cezze » per cui il Gronovio , nelle annotazioni a quetto luogo , crede che 
Jebba riordinarli affatto la giacitura delle parole : ed il Mureto nelle Carie 
legioni libr.Xìy. cap. 6. dubita eziandio della fede ed accuratezza di quetto 
compilatore . Imperciocché la fentenza di Tesfraflo riferita da Ateneo net 
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àveflèro avuto già contezza e del veleno , e della medicina; 
cioè degli effetti che doveano regolarmente feguirc o alla 
morficatura , o alla ratifica . £ batti fin qui intorno a qucfto 
decantato ed importante luogo del l'Ale riandrò ; il qual luogo 
meritava di efière partitamente illuftrato , come il più pre- 
dio monumento che abbiamo in quella noftra materia . 

Egli è ormai tempo che si produca un altro autorevoli^- 
fimo Scrittore , coetaneo anch'elio dcll'AlerTàndro , valente 
pilolbfo e Medico, del paefe medesimo onde fono le Taranto- 
le. Quefti è il farnofo e dotto Antonio de'fcrrari , da Galate- 



ìibr. XIV. concerne la cura dcgl'Ifchiadici, non già di quegli , che fono flati 
morfi dalla vipera . E" adunque necefTario che fi legga a quello modo , mu- 
tata la interpunzione : ifcbiac'u, c«m maxime doleant , tum fi xodulit lenibur 
tibicen incinti , minai dobret , ego nuperrimc in libro Tbeopbrafìi fcriptum 
inveni , Vipcrarum morfibuf tibkinium /ette modulatele adbibitum meieri 
refert etiam Democriti liber &c. donde refta ben intefo , che Teofrafto 
avelie preferitto la mufica per la cura della Sciatica; e Democrito, nel libro 
*ipl \9tfiB* lodato qui da Gcllio , per la cura del veleno della vi- 
pera . li Murerò poi va più oltre , e confiderando che Teofrafto nel 
fuo libro Tipi irbwuvpi citato , come fi è detto, da Ateneo, prescrive il 
modo Frigio per la cura degl'ifchiadici; il qual modo ognun sa che fofle fiato 
il più violento ed impano io fra tutti quegli , che gli antichi ufarono nella 
mufica ; accagiona di poca fede Geli io , il qual dific fi modulir lenibus tì- 
bicen incinat . Dubita altresì V ifteflò Mureto del vero fentimento di De- 
mocrito intorno al valore della mufica contro il veleno della vipera ; co- 
fa inudita, e niente fiancheggiata dalla Ipcrienza : e vorrebbe più tofto, che 
Democrito avefle dovuto parlare del veleno d ' alcun F alangto : di che noi 
fiara tenuti di faper buon grado a quello grand' uomo , la cui autorità ado-, 
pereremo a maggior uopo più innanzi . Prima di sbrig armi da emetta n»ta, 
vorrei che fi facefle attenzione * «juefto tnogo parallelo di Plinio ( libri 
XXVUL caù.ij,.). Dìxlì Homerus profluvium fanghini s vulnerato femine 
Vlyffem inbtbuiffe Carmine : Tbeopbrafius , i/chiadicot Canari . Cato prodidit 
lux, iti s membrit carmen aux'tliari &e. in cui (lafciando da parte lo icambio 
prefo nel fatto di Uliffe , avvertito dal Dalecampio ) io non so fc quel 
carmen che valfe ad arreflare il fangue in Vii He , e queLlo che proponefi da 
Catone per rimettere le membra slogatcdebba creder fi che dilegui forza di 
mufica e di armonia ; o più tolto altra occulta virtù , che il di più degli 
uomini ha fempre creduto poterfi trovare in certe precifamente concepite 
parole . Io per me crederei che Plinio avefTè qui peccato di trafeuratezza, 
(nientemeno di quello che fece poi per la fua parte anche Marziano Capelli 
ìibr. IX. ) a confonder la mufica cogl' incantamenti ; le quali due cole fo- 
no fiate ben diverfe tra loro , almeno nel progreflb; benché per la uni- 
formità de' vocaboli che adoperanti a lignificare l'una d'altra, potrebbe 
foftenerfi » che un tempo tutte le due cofe non follerò fiate che una fola. 
Ma dj qucfto non più per ora . 
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na » luògo della Aia nafcita , chiamato Galateo ( l ) • il 
quale nella fua pregiatifllma opera De fftu Japygiee , dopo 
aver parlato in generale delle vantaggiofe doti efi quel paefe, 
foggiugne così (m) , fecondo fuona nel noftro volgare . Ma 
faranno alcuni per avventura , a cui fembrerà che la natu- 
ra abbia voluto contaminare ed amareggiare i fuoi sì pre- 
giati doni da noi mentovati . Poiché nasce Qui un pcrnicio* 
Jtffìmo animaletto della razza ac'Ragni; il cui veleno io non 
crederei che Jì vinceffe col fuono di pìfferi , e di timpani » 
fe non mi f offe fiato infognato da moltiffìme fperìenze : e Je 
non a<ueff\ letto in Aulo Gcllio , che , per detto di Teofrafio, 
Jtano alcuni animali velenojì , il cui veleno Jì cacci col can^ 
to , e con degli Jlrumenti di mujtca . 

Ben s'intende da quelle breviflTme parole del Galateo \ 
che egli era convinto per forza di molti efperimenti, pattati 
lotto degli occhi Tuoi , dell'efiftenza del Falangio Pu gliele ; del 
fuo veleno , e della bizzarra medicina contro di eflò : e che 
egli, inchinato ^ come lo era a baftanza anche nel reflo, alla 
libertà di penfare e di giudicare , avea pur ceduto all' evi- 
denza ed efficacia delle ofièrvaziom ; e fi era indotto a pub- 
blicare quefta calamità del fuo paeie in mezzo alle più. magni- 
fiche , benché per altro giufte , Iodi , che di eflò flava tef- 
fendo . 

Chiuda quefta fchiera Francdco Berni celebratifllmo 
c piaccvoliflìmo Poeta Fiorentino ; il quale nell' Orlando 

C inna- 

(/) Nel Toma /X. della Raccolta di Opufcoli Scientifici e Filologici alla 
pag. 29j. fi legge fcritta nobilmente per ferie cronologica dal Signor Aba- 
te Giambattilla Pollidori la Vita del noftro Antonio Galateo . Qijivi 
diedi egli nato nel 1444. morto nel if 17. Dalla prefazione poi , che il Si- 
gnor Bernardino Tafuri ha metto avanti al libro del Galateo De fitu Japy- 
l'i* , inferito nel Tomoli, della medefima Raccolta alla pa*. 31. lì com- 
prende , che .avelie il Galateo all'ai maturo di anni diftefj quella deferizio- 
ne della Iapigi a ; cioè intorno al mio. ciò che dee darpefo, e conci- 
liar fede maggiore alla qui riferita teftimonianza di lui intorno all'affare 
del noftro Falangio . 

(m) Sei b*c tanta/uà , qu& diximut , munera natura labefaSaffe qui- 
bufdam fortaffe vide tur . Genuit bic natura aracbneum animai nocentifft- 
vuttni cujut y€nenumfi(lulis & tympanis pelli non crederem , nifi per plu- 
rima experimenta diiiciffem ; legiffemque apud *4ulum Cellium , autioritate 
J!tur PhTU ^ ' ** * ** * J er P ent "-> c * IHt venenum cantu fijr fiflulis pel- 
• 

/ 
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innamorato (n) a ufo della ma proporzione va dicend ) : 

Come in Puglia Jì fa contro al veleno 

Di quelle bejìie , che mordon coloro , 

Che [anno poi pazzìe da fpiritati ; 

E cbiamanjì in vulgar Tarantolati : 
E bifogna trovar un , che fonando * 

Vn pezzo , trovi un fuon che al morfo piaccia ; 

Sui qual ballando , e nel ballar fudando 

Colui , da se la fiera pejie caccia , 
Fu il Berni poco più giovane del Galateo ; e fiorì fui 
principio del fecolo fèdicefimo (o) : e , come colui , che non 
fi sa che fotte mai fiato in Puglia perfònalmente, altra notizia 
non porca avere della no dia Tarantola , fuori di quello che 
avea potuto raccogliere dagli ferirti, o dalle relazioni a bocca 
che correvano per tutta Italia di quefto Ctravagantc male , e 
della ftraniflìma medicina di etto . 

Or non afpettiate da me, gentili/Timi Accademici, che io 
vi tenga più a bada, con recitarvi altri luoghi di Autori, che 
an panato della Tarantola noftra . Potrei io addurvene ( Ha 
detto fenza amplificazione ) delle centina/a : ma a che gettar 
tanto tempo? Dovete voi in tanto eflèr ben perfuafi, che, di- 
volgatafi vie più quella fama della nuova malattia de' noftri 
Pugliefi morficati dalia Tarantola , e per Io commercio degli 
ftranieri co' noftri, e per la pubblicazione delle opere de'teftè 
mentovati Scrittori » e di qualche altro della fletta celebrità e 
fama, folle venuta di paefe in paefè, c di anno in anno a farli 
Tempre più univerfàle quefta credenza, fin apprettò alle più 
rimote nazioni di Europa; come ne afficurano le memorie che 

leg- 

(n) L'ibt.lh Canto 17. Stanca 6. 9 7. 

(0) AncodeTatti di quel lublimc Ipirito di Francefco Berni fi sa poco, 
contro ogni dovere . Neil' elogio di lui , prcpofto all' edizione delle Rime 
piacevoli lue , e di altri , fatta in Vicenza dal Bare22i 1' anno 160J. fi dice 
ch'ei fofle morto al tempo del Duca AlefTandro Medici , fenza più : «1 qual 
tempo abbraccia lo fpazio di anni fa' , contando dal ifji. quando ven- 
ne il Duca fuddetto al dominio di Firenze , fino al if$7. quando finì di 
vivere • Ma il Crcfcimbcni ne* Commentari intorno all'Ifioria della volpar 
Toefia Volum-lll. libr.l. afferma , ch'ei foffe vivaio oltre l'anno 1 538- Schi- 
va deftramente quello fcoglio il P. Negri nell' Ijloria de^li Scrittori Fioren- 
tini i e fi contenta di farci fapcre , che il Berni fofie fiorito nei Hjo. Ma 
in fine egli è quefto minor male, che dire fenz' altra provai come fi 
fa nel Suppl. al Dizionario dei Morcri 1 che il Bcrni foflè Mito o nei 
Mjo. cnelHJf. 
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leggenti di ciò appreflò Scrittori di fomma autorità , e di 
varia profeflìone , fbl che fi trovino nei calò di dover parla- 
re o degli animali velenofi , o dell'efficacia della musica per 

10 governo di alcune malattie , o in altro limile argomento. 

Sarebbe quefto il luogo di ripigliare per contraria guifa 

11 filo, e la fèrie di quefta Whiefta; per vedere, fé, riandan- 
do dall' età dell' Arcivefcovo Sipontino dianzi prodotto fuc- 
ceftìvamente in su, finché fi perveniflè a i Greci primieri, vo- 
glio dire fino ad Arinotele , fi poteflè ravvifare in altri più 
antichi maeflri la noftra Tarantola , come conofeiuta e de» 
fcritta da efiì con tutte le Tue più proprie qualità , tali , per 
cui è (lata cenofeiuta e delineata da altri più moderni fcrit* 
tori . Ma io voglio in querto efame u/cire per un poco dalle 
flrette leggi che altri potrebbe preferì vermi ; e , per fervi re 
aH' ordinanza del mio ragionamento , dirò prima del Pacfè, 
dove quefta beftiuola nafea, e faccia il fuo domicilio : poi di* 
rò del fuo Nome : delle Aie Fattezze : del fuo Genio, o Co- 
frume : e quindi trarremo lume per rintracciarla , Ce è poC- 
fibile , e difcerncrla in mezzo agli fcritti di più antichi Au- 
tori ; lo che fatto , farà condotta al fuo termine quefta pri- 
ma Lezione . 

E per cominciar dal Pacfè ; voi dovete ben ricordarvi , 
gentiliftìmi Vditori , che in tutte le teftimonianze (opra ad» 
dotte fi affegni per certa e naturai fède delle Tarantole la 
Puglia . Altrettanto fi dice da tutti , quanti fono flati coloro 
che di effa an parlato . Or quelli che ne an parlato più da 
preflò , fanno corrifpondere a quefta noftra Puglia , produt- 
trice fecondiffima delle Tarantole , l'antica Daunia , la Peuce» 
zia , e la Japigia , o , come altri la chiamarono , Meflàpia: 
alle quali antiche divifioni di terre corrifpondono in oggi in 
buona parte la Capitanata , la Terra di Bari , e la Terra di, 
Otranto . Ma io feguendo in quefta parte i termini de' 
paefi che ha legnati la natura , non quegli che anno fègna- 
to gli uomini ,• dico, che tutto quel gran tratto di paefe pia- 
no ed aprico , che giace alla riva del Mare Adriatico , e che 
fi fter.de per lunghezza oltre a cento miglia , con larghezza 
confiderabiie : pacfè circoferitto quindi dal mare , quinci da 
una catena di fpefle montagne tutta, io diceva, quefta gran- 
de e fpaziofa pianura , ella è la vera ed opportuna fede delle 

C a Ta- 
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Tarantole : le quali fe per avventura ne'luoghi montuofi del- 
la Puglia fletta s'incontrano talora , fì /perimentano ivi in/uf- 
ficienti di gran lunga a far quel danno , che farebbono nella 
dianzi mentovata Puglia piana . 

Ma tutto che fia pur così , ed abbiali quefto gran 
tratto di paefe del Regno di Napoli per propria e favorita 
Danza di quefto noftro Falangio; io oflèrvo nulladimanco tra' 
moderni(pòichè degli antichi fi verrà a parlare più tardicene il 
Perotto ( p ) ne afficura , che Tarantole , della natura fletta 
delle Pugfiefi, fi veggano nelle campagne Tarquineft, e nelle 
campagne Corniculane . Trovo in oltre nel Mattioli (y) che 
fuori della Puglia fe ne incontri talora e nel Patrimonio , e 
Delle Maremme di Siena : e trovo finalmente negli Atti dell' 
Accademia delle Scienze di Parigi , per le ofièrvazioni e ri- 
cerche fattene così dal Signor Geoffroy ( r ) > come dal Si- 
gnor Homberg ( s ) , che la Tarantola alligni eziandio in 
diverfi altri luoghi dell'Italia ; e nominatamente nel!' ifòla di 
Corfica » e nel territorio di Roma : che è quanto dire, fecon- 
do il co fioro di vi là mento, che generalmente i luoghi più me- 
ridionali dell'Italia , o almeno li più. caldi , non fiano immuni 
da quefto famofo Infètto . Aggiungati , che il Signor Vallif- 
neri ( t ) confetta averne vedute su per le colline di Reggio 
Aia patria, quantunque ni uno finiftro accidente fi creda e /Ter 
mai per ette fòpravvenuto ad alcuno. Altri ce le fan parimen- 
te vedere in Calabria, ed in Sicilia (u): e (è altra teftimonianza 

man- 

(p) Lo*, tu. 

(?) In Diofcorid. libr.il. _^^^ m *^^ 
(r) Hifioire de l'^icadem. des Scienc. an. 1702. 
(0 Memoires de l'^ìcadem. des Scienc. an. 1707. 

(t) Nel tuo Saggio d' Ifìoria Medica e Naturale : alla voce Tarantola : 
(») Appretto io (tettò V.«llifueri toc. eh. quantunque di Calabria non lì 
fi a mai detto tal cofa . Potrebbe dubitarli » clic quefto valentuomo a vette 
prefo la vote Calabria come fonava apprettò gli antichi , da' quali fi ado- 
perava a fignificarc quel paefe mede-fimo , o parte di quello , che altri ditte- 
ro Mcflapia | altri J a pigia , altri Magna Grecia ( vedi il Galateo noftro De 
fitti Japygi*) i e che corrifpondc ora in tutto o in parte alla Terra di Otran- 
to , che oggi nominiamo ; dove fon porti Bnndifi , Taranto , ed altri 
lunghi infami per la frequenza delle Tarantole . Ma il vero fari , che il 
Vallifneri in quefta parte fi fìa attenuto puntualmente alla dettatura del 
Jonfton i appretto il quale (De infeR'ts libr.ll.) nel noftro propoGto io trovo 
kritro , fenza richiaraarfene all'autorità" di alcuno ; Reperiittr quidem ( Pha- 
laogium Apulum) & in Calabria , Sic iti* &c- 
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mancaflè per l'ifola di Sicilia , sì batterebbe quella «he ne dì 
Gaufredo MaTaterra neli' Iftoria de* fatti de' due fratelli , 
Ruggieri e Roberto Guiscardo ( x ) . Taccio di quell'altro 
Ragno macchiato velenofiflimo , che nafce in Perfìa , e che 
quivi in volga r lingua chiamano Enkurek; cui l'Oleario cre- 
de una fpezie di Tarantola (y) . Il Bellonio (z) deferi ve con 
lodevole efattezza un Falangio abitatore dell'Ifoia di Creta ; i 
cui caratteri per fattezze e per coftume Io fan vedere veriiTì- 
ma Tarantola del genere delle Pugliefij come farà dimoftrato 
più avanti . Giacomo Petiver finalmente rapprefenta la figu- 
ra di una Tarantola (a) Luzonica dell'Alia,- la qual per altro 
ci chiama innocente . Dalle quali ofièrvazioni , e da qualche 
altra che io tra la (ciò, può intenderfi agevolmente, che quello 
Falangio noftro(7è pure a quefta fpecie francamente dcobano 
ridurfi tutte le Tarantole(£) o Falangi mentovati dagli Scrit- 
tori qui addottici trovi propagato quali per tutto il Mondo. 
Ma lafciando ora di parlare de'paefi iontaniflìmi , e riduccn- 
doci al folo continente d'Italia, fi può dire fenza conte/a , che 
per la frequenza e velenosità di quelle beftie, non vi fia pae- 
fe , che poflà paragonar»* colla Puglia noftra . E di vero è 
così , almeno per la prima parte ; poiché con picciola fatica 
fé ne può raccogliere un numero prodigioso . 

Per quello poi che fi appartiene al Nome di quefto noftro 
Infetto , ed alla ragion di efiò nome , è neceflàrio faper pri- 
ma, 

(x) lìbr. IL eap. \ 6. Si trova allapaf. 194. del Tom h della Biblioteca 
Iflorica di Sicilia del Carufio. 

(y) Dalla Relazione del viaggio in Mofcovia t Tarlarla , e Terfia di 
Mimo Oleario al libr. IV. pag. 477. dell' edizione in Francefe di Parigi del 
3 665. La traduzione dell' incero racconto dell'Oleario farà data in altro 
luogo più opportuno , per farvi su qualche riHeflìone . 

(?) Singular.& memorabiLObfervat.libr.I.cap.it. inter CClufii Exotica. 

(a) Neffuo Gafopbylacium natura & artii . Volum. U tabkl.io.figur.is 

\b) Diremo di qui a poco quanto liberalmente fia fiat© impiegato que- 
llo nome di Tarantola a lignificar cofe tra loro diverfiflìme . Ma nel 
fatto dc'Ragni , o Falangi * egli è certo , che i noftri Pugliefi i ragni tutti 
che anno un poco del fatvatico , e fi allontanano un punto da'volganflìmt • 
familiarifiìmi ragni , non chiamano altrimenti » che Tarantole : e pure 
avrebbono elfi ad efTer più efatti c precifi in quefta parte , che alcun'altra 
nazione del Mondo . Quindi fi può intendere , quanto bifogni efTer rite- 
nuto a prendere per vere Tarantole quelle > che così fono chiamate da tale, 
o tal'altro , fol perchè fiano così chiamate : la qual cofa era affatto da no- 
tarli in quefto luogo , per bafe di quello , che le ne dovù due appreflò . 
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ma , che la noftra Tarantola fìa una fpczie di Falangio ; e '1 
Falangio altro non è , le non che Ragno in generale, fecondo 
alcuni .* e fecondo altri una certa razza , o generazione di 
Ragni . I Greci , ad eccezione di pochi , chiamarono a lor 
piacere or Ragni ed or Falangi una cofa medesima (c) . Ad 
altri è piaciuto chiamar Ragni propriamente i più comunali 
e dome ilici vermicelli , fabbricatori di tela , che non fanno 
male agli uomini colla loro morlìcatura ; e Falangi quegli 
(blamente , che fono velenofi e feroci (d) . 

Del reflo fè le voci dovettero corrilpondere alle cole 
appuntino , dovrebbe valer altrettanto Ragno , quanto Fa- 
langio ; c fi potrebbe in confeguenza per ciafeuno di quelli 
Infetti ufare indifferentemente V uno e l'altro . Poiché Ra- 
gno , o anzi la voce greca fua primitiva « t «' x ' » C lafcian- 
do da parte le volgari etimologie (e) che tutte nientedime- 
no riguardano la medefima cofa ) difeende affai probabilmen- 
te dai verbo Ebreo Arag , che vale quanto il latino tcxuiti 
fecondo la quale originazionc , di qualunque di qtiefli infet- 
ti che tefìòno la tela si potrà giuflamentc ufare la voce 
• pd x tn , o che sia , o che non sia velenofo . 

Ma 

(c) Così Platone , Ariflotele , Diofcoride , Eliano i ed altri per avven- 
tura . 

00 Plinto più chiaramente di ogni altro. Tbalang'u ex bit ( cioè fra 
tutta la ferriera de* Ragni ) appcllantur , quorum noxit morjut &c. libr. XI. 
tap. 24. £ pure dimentico delia legge eh' ci medefìmo fi avea fcritta , e nel 
libro XX. cap.17. due volte , e nel libro XXL cap. za. propone rimedii con- 
tro la puntura de' Ragni > trattandoli da mordaci e velenofi , a paro degli 
ftoi pioni , e limili . Ma fia flato quello in lui uo trafeorfo di lingua. E' da 
notarli intanto , che Aezio e Paolo Egineta , appo il Grevtno, parlano di un 
Ragno velenofo , che elfi fottraggono elpreira mente dalla eia ile de'Falang; . 
Oilervercmo più oltre qualche altra inabilità ,o dubbiezza in due luoghi di 
Plinio nello concernenti quella nota medeGma . Tanto è vero, che di que- 
fìa ragion di nomi non lì è tenuto mai tiretto conto dagli Scrittori di que- 
llo genere : nè a noi conviene gran fatto affannarfene . 

(r) Altri fan difendere quella parola «Vx" dal verbo greco £p» « 
che vale quanto apio , rompono « per l'aggiullatacofìruttura della tela ehe'l 
Ragno fa : altri da ciò , che quello animaletto ti» Tir miftt « 'x'* •* 
poiché pare che quello vermicello cammini , e fi appoggi colle gambe lui la 
nuda aria : e quello per l' impercettibile efilitìl de'iuoi fili , fu de'quali ve- 
ramente fi tiene . Delle quali etimologie la prima c troppo univerfale : la fe- 
conda farebbe ingegnofa e calzanttffifna , fenon ollaifé la moltitudine delle 
greche voci, che dovrebbono effe* concorfe a nominare quella mckhina 
bdUuola , gridando in contrario le leggi Suntuarie de' Granatici . 
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Ma Ce fi voglia confidcrar la ragione della greca voce 
9m\my% , o della fua affine(/; * *\Jyyioy, quelle verranno a 
riferirfi alle molte giunture(g3 > che i Ragni anno ne'picdij in 
cui i pezzi , o fucili , o internodj legaci iniieme , dall'analogia 
di ciò che è nelle dita degli uomini , le cui olficciuola chiama- 
rono gli Anatomici in greca lingua *«K«yytt , avranno dap- 
prima ricevuto quello nome, e datolo a tutto l'animale (A). E 

que- 

(/) Se lì guardi l'ufo , certamente queftedue voci **K*y% e faKayyito 
faranno prette e legittime finonimc . Intanto però iogiu<cici » che Plinio 
fi folle tatto abbagliare dalle minuzie di Gramatica , quando udì' in- 
terpetnzionc della parola pmkjyyiar , (timo necedàrio intrudervi quel 
carattcìe di picciolezza di corpo. Vbalangia ex bit ( aranci* ) appelUntur » 
quorun «curii morfus , corpus exiguum &c. poiché adoperano i Greci quella 
si fatta terminazione per efprimcre i diminutivi , come li chiamiamo . Ma 
chi farebbe colui , che volelTe predar fede a Plinio affermante , che 
fra tutti i Ragni » i più piccioli foriero i più fofpetti di velcnolìti t oche 
folle badante pegno d' innocenza in corali beltie la grandezza del corpo i 
Quello importa Ieri vere delle cofe naturali , ceaendoli del tutto chiufo tra' 

(z) In quella parte , dove io ho nominato la multiplicità indefinita del- 
le giunture , altri comunemente lì avanzano a far valere il numero certo 
di clic ; e vogliono » che le tre articolazioni appunto , che fono in ciafeuna 
gamba di quelli infetti» fieno ftate quelle , che abbiano loro meritato l'ono- 
re voi nome di Falangi» in quanto che tre» non più né meno» fono le artico- 
lazioni che gli uomini anno in ciafeun dito della mano . Dunque, dico io, fé. 
follerò fiate quattro , Dio fa che di loro faria avvenuto . Ed ora che ne'ra- 
gni fono evidentemente fei quefte articolazioni «faranno forfè da (titolar fi 
quefti fventurati ; o che gU uomini non vorranno riconofcergli in avveni- 
re per di loro famiglia i Per dichiarare cotefto parentado potea baftare a' 
noltri vecchi la multiplicità delle giunture , fenza impacciarli nel numero 
preci (o di efie ; giacché nel computo poi non dovean valere gran cofa . 

( b) Tutti affatto i noi In Scrittori ( come fi é detto) vogliono no- 
minati i Falangi dalle articolazioni moltiplicate de' loro piedi ; per la qual 
art icolatura elfi corrifpondono in qualche modo alla difpofizione delle of- 
fa dall'eli rema mano negli uomini ; le quali oda fono chiamate da' Greci 
t*\*yytf . Quando Ha pur così » reità a doverli vedere , perché avelie» 
roi Greci chiamato Falangi le oda fuddette . Comunemente fi fa nafeere 
quella denominazione dalla voce pdhmy^y dinotante una fchiera difolda- 
ti ; poiché le molte olficciuola ftrette iniieme con qualche ordinanza nelle 
dita» pare che abbian potuto fvegliarc ne' primi nomenclatori l'immagine 
di una fchiera di foldati . Ma io non mi pollo fod disfare di quella troppo 
ampia e generale , ed iniieme troppo lontana etimologia . Anzi poiché Ga- 
leno (de ufu partium Uh. II. cap.o. ; chiama Falange il tolo primo odo del di- 
to pollice ed in un vecchio Leflìco » citato dall'Aldrovando e dal Nedèlio, 
fi trova fcritto : 6W\«>g grace dicitur Internoch'um in digitis , hoc cft 
digiti pars rigida , q** nonflcOitur>fcd inier duos eft articulomm aodos ; ne* 
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qucflo farà tanto vero di una , quanto di tutte le /pezie di 
quelle beftiuole dalle gambe articolate: che è quanto dire, di 
tutti i Ragni . Diafi però luogo all'ufo ; e, come il più fanno 

, A m Oggi- 

quali duelefetnpi mal fi riferirebbe quella voce alla fchiern di foldati , che 
importa nccclTariamente molticudinc ; io vorrei più tolto che foffero fiate 
cosi chiamate te offa delle dita dalla fieflà Greca voce , ma pre- 

la in lignificato afTai diverta » cioè o per bafioni in generale , o più par- 
ticolarmente per que'bafioni , o pali mondi e lifei , su de' quali fi fanno 
muovere , come per di su di tanti piccioli ponti , le barche , in volerle fira- 
feinare dall'acqua al lido , o da quello in quella . Poiché le oflTa delle dita 
fono lunghette , tonde , e lifeie ; e di più incavate un tantino in quella 
faccia , che riguarda la palma della mano ; fono in oltre terminate dall' uno 
e dall'altro capo con una modella efiuberanza, o nodo rilevato . Or io 
mi do a credere , che le Falanghe ( come pur le chiamano in oggi ) o pali, 
che ufava la marineria , doveano eflèr lavorate a quel torno appunto «per 
dover agevolare , e reggere infieme il moto delie barche su per elle , aftin- 
ché non follerò venute a fdrucciolarc in qua" o in là » c ad uftirc per- 
ciò dalla loro conveniente ed opportuna direzione . Si aggiunga , che la 
Falange de' foldati (cosi detta , ed apprezzata tanto apprettò i Macedoni ) 
folle non fu per altro così nominata , fe non perchè ulaffero in ella i fanti 
di andar armati di forti bafioni , o pali ; arme la più antica , e la più fem- 
plice infieme che gli uomini foffero fiati loliti di adoperare . Né fa ofiacolo 
che Galeno altrove , cioè nel lib. IL de ojfibus ai Tironet cap. io. atterti 
che avellerò i Notomifii chiamato ora Falangi , ora Scitalidi indiffercn te- 
mente le medefime offa delle dita ; e la voce Scitalide lignifichi anch' effa 
quanto fchiera , o truppa di foldati : poiché è veriflìmo altresì , che Sel- 
lala , e Scitalide chiamarono i Greci anche i bafioni , o i pali medcli- 
mi i che abbiamo detto aver effi talora chiamato Falangi . £ la ragion 
vuole, che per quella guifa fieflà , che da Falange bafione (in genere di 
armatura ) tu gii chiamata allo fieffo modo Falange una truppa di gente a 
quel modo armata; così da Scitala o Scitalide , bafione nello Hello genere di 
ai matura, loflc fiata chiamata pure Scitalide una mano di uomini armati 
con afte pure , come dovettero effere i foldati tutti ab antico . Ma 
fe folle pure alcuno , a cui piaceflc di tirare da più riporta , cdallofteffo 
tempo più diritta origine quella denominazione ; potrebbe egli ricorrere 
alla voce Ebrea fbalag , la quale fuona quanto in latino diviftt , feparavit: 
ed in queft* altro fuppofio farebbero fiate dette Falangi ( che i Greci , 
crime ognun sa » temevano più nettamente fecondo la radice Ebrea 
tit\*?yu phalagges ) le offa delle dita , a contemplazione della fpefla e 
mitiu ca diviiìone che in effe è , più palefe ed inlìgne the in alcun'altra parte 
del corpo umano . Ed in qucflo cafo fi potrebbe egualmente pretendere , o 
che i falangii infetti fodero fiati chiamati così per la corrilpondenza che 
anno ne' loro piedi colle offa delle dita degli uomini , chiamate già Falangi 
per la ragione accennata : o pure che da prima fi foffe avuto mira alla fpelli 
altresì e minuta commeffura di molti pezzi, onde fono fabbricati i piedi 
di quelli Infetti , a doverli perciò chiamare Falangi . Prima di terminare 
quella lunghetta digreffione fi a bene avvertire , che alla voce Thalanx nel 
Lcflko Medico del Cartelli li fa feguirc una deferizione della cofa , in cui 
fono più falli j che parole . 
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oggidì , chiamiamo anche noi Ragni tutta infieme la gene- 
razione di qucfli animaletti tenitori , o fabbricatori di tela : 
c Falangi tra etti chiamiamo quegli (blamente , che fi crede 
che abbiano qualche co fa di velenolo e di fiero . 

Or porto ciò , la no Ara Tarantola ella è un Falangio , 
fènza alcun contrago ; poiché ella teffè la Tua tela : ella ha 
pretto che tutti i membri corrifpondenti alla fabbrica del cor- 
po di molti altri Ragni noftrali domeflicì : ha oltre a ciò le 
Aie gambe commette con molte giunture ; delle quali cole 
tutte paratamente apprettò fi parlerà : ed è finalmente talo- 
ra micidiale , fecondo la volgar fama , non che feroce , a ri- 
spetto degli uomini , e di altri animali ancora . 

Ma donde poi è avvenuto , c quando , che queflo tale 
o Ragno , o Falangio , che dir Io vogliamo , abbia ricevuto 
quell'altro più pròprio nome e più volgare di Tarantola ? 
Avete voi già udito, che così lo chiamò il Perotto fuila fede 
della ricevuta popolar maniera di parlare: così pure l'AIefiàn- 
dro:e il Berni, che ditte chiamarli in volga re Tarantolati colo- 
ro , che da quetta beftia fono morii ed attortati , venne a dir 
pure rifletto. Taccio di tutti gli altri; e vengo anzi a moftraiv 
Vi » quanto ila antica quefta appellazione . Intorno alla qual 
cofa due fono ! più venirti monumenti che mi fia venuto fatto 
di raccogliere : uno è nella Storia di Gaufredo Malaterra fo- 
rra citata , la quale fu fcritta verfo la fine del (ècolo undice- 
simo . Si parla quivi dell» .hoprefr che tentarono i due fra- 
telli Normanni /òpra Palermo nel 1064. : la qual imprefa fu 
unicamente (turbata dalla moleflia che le Tarante (così egli; 
apportarono a tutto I' efèrcito . Di queflo monumento noi 
ragioneremo più diffufamente altrove ; batti per ot* (àpere, 
che lo Scrittore chiami in quel tal luogo Tarante certi Ra- 
gni velenofi ; e dica , ettere flato chiamato Tarantino un 
monte che fovrafta a Palermo , folo a contemplazione delle 
moltifllme Tarante che infettavano quel tenitorio (i) , 

D L'ai- 

(i) • Queflaparola Taranta, adoperata gii dal Malaterra , fi trova mutata 
in Daremta ( ic non vi fia alcun fallo de' copiatori ) nella Cronaca di Frate 
Corrado ; in cui fi accenna quello , che il primo Ifiorico avea più dirfbfà- 
mente narrato. Fu fcritta quella Cronaca ducento anni dopo fcritta ritto- 
ria ; cioè nella fine del tócolp tredicefimo . Lcg jefi ivi ( nel Tom, L 
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L'altro monumento di quefta voce anche più antico,.egH 
è in un vecchio Onomaftico latino greco (k) . Ivi leggefi 7à- 
rantula *d\*y\. Ricordatevi che quefta greca voce 
vale quanto in noftro volgare , Ragno . Dunque fin da quel 
tempo , al cui ufo di parlare quell'Orioni a (lieo fi dee riferire, 
fu adoperata la voce Tarantola per fignificare un Ragno . 
Dell» età poi di quefta fcrittura altro io non poffò dirvi , Te 
non quello , che in generale di corali Gioftàrj va probabil- 
mente conghietturando il Du Freme (l) : cioè , che colà in- 
torno al nono lècolo , quando fiorirono i due Guimari , uno 
di Rems , I' altro di Laon , fi faceflè in Francia grandiffl- 
mo fpaccio , e foftèro in moltiflima voga li Gloflarj grc- 
colatini e latinogreci ; onde intorno a tal tempo farà per- 
av ventura ftato divolgato quefto Onomaftico . Adunque 
portiamo pretendere , che prima del millefimo dalla ve- 
nuta di Crifto Signor noftro ( a voler dire il meno che qui 
fi poflà ) fufic già ftata in ufo quefta voce Tarantola per 
disegnare un Ragno . 

Ma poiché quefto vocabolo è per lo meno tanto antico, 
guanto finora abbiam veduto; egli è ormai tempo di trovare, 
ft fia poftìbilc , T origine , o la ragione più torto , perchè 
quefto Ragno noftro , o un Ragno qualunque (che noi forlc 
non potremmo fègnare individualmente ) foflè ftato chiamato - 
così la prima volta . Or in quefta ricerca io credo di e/Fermi 
abbattuto a (coprire un errore , in cui fi aggirano tuttavia 
molti , e fi fono aggirate Tempre le menti di tutti gli Scrit- 
tori della noftra Tarantola, e di tutti gli Etimologici, di qual- 
unque merito ed autorità li vogliate fingere . Mi fi condoni 
quefto parlare troppo ardito ; e fi fo/penda in voi , dotti filmi 
Yditori , ogni giudicio fino a tanto , che io abbia detto tutto 



della È'iblìottc* Ifloriea di Sicilia del Cam Go * pag.A$- ) ex abuniantia Da- 
tentarnm . Se poi le oflervazioni de' tempi noftri corrifpondano nel fatto 
a ciò che riferì/cono quelli vecchi autori Siciliani > lo efamineremo più 
avanti . 

(à) Pubblicato la prima volta in Argentina nel t{$$. , e premetto al 
Leflìco latino del Calepino •* iodi per opera di Bonaventura Vulcanto 
impreflò nel Tuo Thr/aurut utrinfaue lìngua in Leida del itfoo. Ed è quello 
fteflb , che trovati poi incorporato nel Vettrurn Glojfaria di Carlo Labbc% 

nell'edizione fatta in Parigi il t679« 



quel- 
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3uetk> che fa al calò : poiché io fpero colle ragioni alle mani 
i dimoftrarvi netta , e più chiara del giorno la mia propo- 
rzione . 

E per venire a' fatti : per quante ricerche io abbia ten- 
tato , che ne ho tentato ben di molte , altro non ho ero* 
vato dirfene da tutti a piena bocca , fe non , che la noftra 
Tarantola ila così Hata detta dalia rinomatifllma città di 
Taranto ; la quaJe , come quella che è porta in una dello 
tre Provincie del Regno , dove quelli Falangi fi trovano in 
abbondanza , e dove rielcono (ommamente pcricolofe le tnor» 
ficaturc di eflì , credono aver loro dato tal nome . Vi ag- 
giungono altri la novella di non so qual avvenimento , o 
primo diicoprimento del nuovo rimedio di quello veleno , 
accaduto in Taranto: onde credono che refli dichiarato, per- 
chè Taranto , e non altri luoghi della Puglia , avelie dovuto 
dare il nome alla beftia veleno/a. Anzi per dare qualche fpin- 
ta di più a quefta etimologia > e per fare che ella riufeiflè 
più calzante , da Tarcntum ( come i Latini dal Greco nome 
di lei r « P x t chiamarono quefta Città (m) noftra ; vi è chi t' 
ha voluta detta Tartufalo . Cosi il Covarruvia (n) , cosi il 
Brodeo (o) il Salmafio (p) , il Moufeto (a) , e forfè qualche 
altro . Ma di grazia, Signori, entriamo un poco nelle vifeere 
di quefta etimologia. Se la parola Tarantola derivarle da Ta- 
ranto Città,- dunque Tarantola lignificherebbe tanto , quanto 
Tarentina^ioè cola appartenente a Taranto. Or come farebbe 
poi avvenuto, che quefta parola Tarantola foflè flata diftefa 
a lignificare un animale , cioè lo Stellione, il quale non ha 
niente che fare con Taranto ? Io so che lo Stellione fi ha per 
un ferpentello ignoto a'Francefi, Tcdefchi, ed Inglefi (r) : ma 

D a non 

(m) Quantunque altri la vogliano così detta dalla voce Sabina taren* 
tum » che lignifica molle , poiché i Tarentini fono ih t i per vecchia fama 
accagionati di mollezza i come per mollezza pure fono Hate affai celebrate 
le noci > i pinocchi » e le lane di quella contrada . 

(n) Nel Dizionario Spagnuolo alla voce »Atarantaio : citato dal Mena- 
gio nelle Origini della lingua Tofcan a , alla voce Tarantola . 

(o) Giovanni Brodeo Mifcellaneorum libt.IV. cap. il, 

(p) Nelle annotazioni al Capo IT. di Solino . 

(a) Tbeatr. Infra, libr. II. cap. U. 

(r ) Lo attefta tra gli altri il P.Arduino nelle noteal libr. XI. cap.16. ed 
al libr. XXIX. cap.4. di Plinio . Ciò che avea detto prima anche lo Gclhero 
loc.Jkpra cit. cap. de Stellione. 
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non è già vero ciò che alcuni anno fcritto (s) ; che cflò fbtfè 
flato chiamato Tarantola, perchè in Taranto fé ne trovi in mag- 
gior numero, che in altra qualunque parte d'Italia. Imperoc- 
ché è anzi vero, che nel Regno di Napoli non vi è chi nomi- 
ni mai lo Stellione, Tarantola: la qua! voce in tal fen/ò ulano 
/blamente in Roma , nella Tofcana , e forfè anche in qualche 
altro paefe di quelle pertinenze. Altro dunque bifogna che fia 
quel carattere , su di cui fi fono appoggiati gli uomini a do- 
ver chiamar Tarantola loStellioncNè quefta aebbe eflèrc fia- 
ta la fòmiglianza: poiché, lafciamo ftare che di fattezze, di ge- 
, Dio » di coftume , non fono folamente diverfifiimi quefti ani- 
mali tra loro, ma anche nimici; vivendo lo Stellione, più che 
di ogni altra cofa , di ragni che divora ( t ) : ma quefta fò- 
miglianza ftefià , che volefiTmo fupporre , di buona fede non 
(àrebbe ftata certamente fufficiente a fare , che Io Stellione 
fi fone dovuto chiamar Tarantola ( cioè cofa appartenente a 
Taranto)^ quefto folo, poiché un altro animale umile a lui 
foflè ftato,non fi sa come,chiamato anch'euo da Taranto. No- 
tate che /unga e sforzata fèrie d'idee farebbe bifogna ta a far 
capire il fènfo della voce Tarantola^ impiegata a lignificare lo 
Stellione. Quefto ferpenteJlo(cioè lo Stellione; egli è una cofa 
di Taranto . Ma come di Taranto ? Dirò : poiché egli è fi- 
mile ad un altro animale , il quale è di Taranto . £ queft* 
altro animale, che è di Taranto ( cioè il Falangio) che cofa 
ha egli fatto , o loffèrto perchè fi chia mafie così ? Non è egli 
comune a tutta la Puglia ? E' vero : ma in Taranto fu la 
prima volta veduto ; o vi fu conofeiuta P indole del fuo 
veleno . Adunque a chiamare e caratterizzare un Falangio 
tale, e tanto fi ra vagante , non fovvenne agli uomini altro vo- 
cabolo più acconcio, che quello prefò dal paefe? come fc non 
fof?èro anche di Taranto tutte affatto le cofè che a quella Cit- 
tà appartengono . Oh farebbe ftata pure quefta la melenfa 
e fredda e nuova maniera di dar nome ad altrui . E fè è così, 
vedete ben voi quanto più feipita e magra farebbe ftata l'al- 
tra, di chiamar da Taranto un altro animale per quefto fòlo, 
poiché al Falangio in alcuna parte fi aflòmigliaflè . 

Quefta rifleffione,e qualche altra di quefto genere non mi 

facea- 

0) Toroafo Mouìcto ìbidem . 

CO Ariitotel. lìbnlK. Hi/tor, «BÌaw(. caf.i. ?ìia.libr.XL cap. 16. 
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faceano reftar pago della volgare allegata orìginazione . Ma 
quando poi ebbi alte mani alcuni Scrittori (a) y i quali avveni- 
fcono, che lo Stellione, o Lucertola verminara (x) (come noi 
nel noftro volgare Napoletano lo chiamiamole come li chiama- 
va pure altre volte in volgar Fiorentino (y) ) non già Tara»' 
toh , come è nominato nel Vocabolario , e come lo chiamano 
ancora oggidì in Firenze (z) , ma Terremota , o Terrantola 
più tofto dovrebbe dirli , poiché quello ferpentello in ter* 
ra latita! : credetti poter bene argomentare da ciò , che 
Terrantola avefse dovuto chiamarli anzi il noftro Falangio 
Pugliefè; come quello che, a differenza di tutti, o quali tutti 
i Ragni (boi nazionali e parenti , vive nella terra appiattato 
in certe cave : e che Terrantola foflè flato chiamato poi 
lo Stellione lucertola , iòlo per qualche fomigiianza del co* 
lorito , che palla tra elio , e 'i Falangio noftro : quella ferri - 
bianza appunto, la quale ha facto, che i Greci aveller chia- 
mato mar» P i or , o con altra firn il voce , allo ftellò tempo la 
Lucertola verminara, ed una ipezie di Falangio , e venlimil- 
meate il noftro , come più innanzi faremo a dire . Che fi- 
nalmente da quefta voce Terrcntola , o più torto Terra»* 
toh , guada e sdrucita in bocca al popolo, fòfiè nata la piti 

re- 

(a) Il Mattioli nel c'tt. l'tbr.IL cap. %6. e Giulio Cefare Scaligero in Cor* 
àan.Exercitation.àxxxv. 

(x) E qui» ed altrove abbiamo cognominato Io Stellione volgare , lu- 
tertola verminara . Ma il Perotto (loc.eit.verf.iS.) agramente fi fraglia 
contro que' medici , che riducono al genere delle lucertole lo Stellione, jg 
flella Stellio vocitatus efl i guem medici noflri tempori* magno errore f mani 
lacertum effe , cum longe aliud animai fit ; efl enim lacerta minor . Da 
un'altra parte il Signor Vallifneri nel liso Saggio d' Jfloria Medica e Na* 
turale fopra lodato, non vuole che la voce Tarantola fi adoperi per altro , 
che per lo Falangio j e ftima , che erroneamente da alcuni fia fiato chiamate 
così lo Stellione . Mi fovviene dell' apologo di colui > a cui tirando ad uno 
ad uno allo Aedo tempo una donna i capegli neri , ed un'altra i bianchi dal» 
la tefia , egli ne rimafe in fine pelato affatto, dove prima era Colo /tornello. 
Così ellèndo tolti i nomi allo Stellione or da uno , or da un altro , potrà fi- 
nalmente rettare quefta beftiuola fine nomine truncus . Ma nel fatto delle 
voci , che o gli Scrittori comunemente » o il popolo prende ad ufare per li- 
gnificare una cofa , io non veggo che altro retti di giundizione , o di autori- 
tà ad ak uno fopra di ette . 

(y) Vedi il Decameron Ciorn. II. Nov. io. e '1 Vocabolario deUa Crufca al- 
la voce lucertola . 

.(?) Vcggalì il Redi nelle prime pagine del fuo trattato Degli animali 
■Pi-penti cfce troranji negli animali ripentì . 
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Ma perchè chiamare il Falangio noftro a quel modo? di* 
rete voi : e che ha che fare un animale della Scizia con un 
infètto volgariflìmo de'paefi più caldi? Ed io vi riconvengo, e 
dicovi così , fenza ufcire dal noftro argomento ; Che ha che 
fare Io Stellione lucertola con una fpezie di Ragni » perchè 
fe V aveller chiamata pure Stellione ? e 'I Lupo che ha che 
fare con un altro Ragno, che an voluto chiamar Lupo ? e la 
Pulce con un altro Ragno , che an voluto chiamar Pulce ? e 
la Formica finalmente con un altro Ragno , che an voluto 
chiamar Formica ? Voi intanto , valorofi Accademici » do- 
vete rammentarvi , che, o perchè foflèr mancati agli uomini 
i vocaboli per nominar molte cofe conofeiute più tardi, e do- 
po fatto gran difpendio del teforo delle voci e de'nomiro per- 
chè (òffe loro piaciuto di riferire le nuove cote , gli animali 
mafiìmamentc , alle vecchie , cioè a quelle che prima aveano 
conofeiute : o perchè fòfiero fpiccate nelle apparenze caratte- 
riftichc di un animale men noto le cofe Mene , o le equiva- 
lenti , che eflì uomini per vecchia oflèrvazione fa peano ap- 
partenerli ad altri animali : per qualunque di quefte ragioni, 
o anche per altre , che non è neceffàrio andar rintracciando, 
egli è flato ufitto di ogni tempo di trafportare e adattare il 
nome di una cofa ad un'altra ; fopra tutto di un animale all' 
altro . Non afpettate che io produca qui un lungo catalogo 
di quefli animali chiamati col nome di altri animali più cono- 
feiuti j poiché la cofà è così certa , così chiara, così frequen» 
te,che io ardifco dire, che la metà,o il terzo almeno (de'pefèi 
fpezialmente , e degl' infetti ; non fìa flato nominato altri- 
menti , che con quefli nomi tolti a preflanza da altri animali 
più conofeiuti e domeftici. Donde poi abbiano gli uomini pre- 
fo argomento di chiamar con tale o tal altro nome ciafeuno di 
quefli animali di nuova feoverta , non è femprc facile a de- 
terminare . Di molte, anzi moltiffime nomenclature di quefto 
genere fi può render ragione affai acconciamente . Ma pur ne 
rimangono alcune affatto al bujo , fìccomc coloro beni (Timo 
lànno, che fi addanno a lavorare fulle ricerche etimologiche* e 
quefto, poiché talora fono flati mefli i nomi alle cofe non dalle 
proprietà più cortami e palefi di ellè, ma da alcuno impenfato 
e paflàggiero accidente . 

E pure , ripigliando il filo del mio ragionamento , io di- 

co; 
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cbjche coloro, chi che eflr fi foflèro,i quali dal Tarando della 
Scizia voller chiamare il Falangio no Aro , n'ebber ben ragio- 
ne . Poiché clTendo quefto animale ( che aflòmigJiano per 
grandezza,e per molte altre parti al Cervio (b)) in figne e rin- 
goiare per quella variabilità prodigiofa di colori ; d contati» 
doli di quello , che fecondo il bifògno efprima talora il color * 
bigio , talora il folco , talora il giallo ; talora quefto , talora 
quell'altro ; e parendo altresì che il Falangio noftro a un di 
preflo quella fletta multiplicità di colori ( quantunque labil- 
mente ; prefenti agli occhi de'riguardanti ; potè cader nell'a- 
nimo a taluni di chiamar il noftro Falangio ( che porca eflcr 
in tal tempo appreflò di eli? innominato) Taranto,© Taranta, 
o Tarantolo, o Tarantola , che torna tutto allo fteflò . 

Nè mi fi opponga, che la ftranezza o donata di quefto 
animale della Scizia Venda inverifimile 1* addotta etimologia : 
imperocché fè furono popoli indigeni dell'Italia quegli, che i 
pumi adoperarono quella voce, e tra/porta ronla dall'animale 
ltraniero ad un Ragno del lor paefe ,• coftoro dovettero atte- 
nerli ftrettamente a quella immagine,che ne danno tanti Scrit- 
tori Latini e Greci uniformemente; i quali poteano cflerc alle 
mani di tutta la gente che profefiàva lettere ; da cui fògliono 
di mano in mano trasfonderfi le notizie o diritte , o .torte , o 
vere o falfe , al minuto popolo , che ne rimane poi lealiffimo 
ed eterno confèrvatore . Ma io mi fento più dilpofto a cre- 
dere, che quefto nome Coffe anzi venuto già d'oltre monti in 
Italia , portatovi forfè da alcuna di quelle nazioni, che in di- 
ve r li tempi vennero dal Settentrione a fignoreggiarla; e che'l 
fatto fofiè ito così a un di preflò . I popoli del Settentrione 
doveano aver contezza del Tarando , animale loro terrazza- 
no, o almen vicino , Poveano eflèr perfuafi, o per pretto ab- 

ba- 

(h) Altri lo fanno limile al bue ; e ne danno tutti differenti immagini i 
Probabilmente il Tarando degli antichi farà il Reene de* moderni , mento- 
vato e deferitto da tutti i viaggiatori del Settentrione per lo gran comodo 
che di quefta belHa fi trae per I* ufo delle vetture . Ma io non io , che i 
moderni parlino d' alcuna maravigliofa proprietà di cflb intorno al colore : 
ciò che non fa ne ben ne male a noi . Imperocché potrebb* effere che il Ta- 
rando non fotte il Reene , e fotte un' altra cofa . Ma quando anche quefto 
Tarando non fotte flato mai nel)' Vniverfo , batta per lo noftro mtendi- 
mento che fia pubblicamente corfa, come di fatti è iUto , la dcfcnzione di 
lui tale , quale noi abbiamo di fopra riferita . 
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baglio, o per V autorità della tradizione « 0 per altro, 
che quefto animale godeflè il vantaggio di poter efprime- 
re in sè molti e fvariati colori . E di vero , te i popoli 
fteflì del Settentrione non averter creduto e fpacciato quefta 
novella , non avrebbon certamente potuto fingertela a lor 
capriccio nè i Greci , nè i Latini Storici da noi dianzi additati; 
i quali intanto co/pirano tutti nella detenzione di quefta 
crodigiofa beftia . Bifogna in oltre far conto , che non !o- 
Io il Falangio coltro Pugliefè , ma i Ragni generalmente 
amino paefi temperati , anzi caldi per loro ftanza ; e per- 
ciò nelr ultimo gelido Settentrione non fe ne dee vedere fe 
non pochi i e quefti pochi non faranno di gran lunga per 

10 colorito comparabili a quegli , che fono così frequen- 
ti , e talora così vagamente dipinti qui fra noi e i ) . Or i 
nuovi abitatori delle noftre contrade , venuti da i freddifli- 

£ mi 

( ì ) Noi Gamo in un articolo affai difficile a feiorre . La ragione , e V 
analogia vorrebbe , che i Ragni non poteflèro fuffiftere nc'freddiffimi paefi 
Settentrionali ; fìccome è veriffimo che d' inverno appena fe ne vede alcu- 
no fra noi ne'noflri paefi tanto più tiepidi . Ma il Moufcto autore Inglefe, 
e per confeguente idoneo in quefta difouta , nel Teatro de fi' Infetti he, 
eit. affidai a , che nel Settentrione vi fìano Ragni in copia : loia ag- 
giugne , che quelli Ragni non fiano mai velenoft e feroci . In frigidiflìmip 
regionibut multi aranci , nulla autem pbalangia ,vtlfi qua fuerint , veneri 
& malignitatis omnis exortia . Sarebbe almeno quefta feconda parte favori- 
ta dall'efempio : giacché nè pure le mordaciffime Tarantole noftre fi crede 
che vagliano a far danno o de'mefi freddi , o ne' luoghi più temperati della 
medefima Pugiia , non che nel retto d'Italia . Ma io leggo nella Relaf.dclla 
Groenlandia cap. 2. nella Raccolta de' viaggi al Nort tom. 1. quelle parole: 

11 n'y a dans leur terre aucune befle venimeufe , que dei Uraignect . Nel 
br paefe non fi trovano animali velenoft di forte alcuna , ad eccezione de' foli 
Razni . Io non refto convinto per quella relazione : e potrebo' elTere cho 
quegl'infetti velenofì , che ivi chiamanfi Ragni , follerò altro . Trovo in 
oltre nel Saggio [opra gli errori popolari di Tommafo Hrovvn , anch'elio 
Inglefe, allibro Vili, cap.n. quefto fentimento: Si dice generalmente, 
e pochi fono gl' Inglefi che credano il contrario , che in Irlanda non vi 
fiano Ragni : ma noi ve ne abbiamo offervati : e come che pochi vera- 
mente ve ne fiano, nulla di manco troviamo delle loro tele attaccate su del e le- 
gna , che fono a noi portate dall'Irlanda . E di più al libro III. cap.n. num.6. 
Il Falangio e i Ragni velenoft fono ben differenti da quegli , che veggonft qui 
in Inghilterra . Ma con tutte quefte traverfie, niuno mi pcrfuajcrà , iho 
almeno la rigidità di quel clima non abbia a fare, che i ragni /liano il più del 
lor tempo rintanati e feppelliti dove meglio pollone: c quello, e tutto il re- 
ftochc quindi può avvenire, dee fare , che i Ragni di que' paefi Geno di 
gran lunga più pallidi e fcoloriti che i noflri; ciò che folopuò ball aie * fo» 
fi e n ere e giuftificare la co nghicteur a da me propofla t 
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mi paefì del Nort , dovettero veder con (cnfò di maravi- 
glia , e come cofà nuova tanta moltitudine di Ragnateli ; 
e quegli fopra tutto , i quali fono più macchiati , e tinti a 
divertì , talora vivacilfimi , colori . Quindi , avendo per U 
fantafia viva e frefca l'immagine del veduto , o più torto del 
creduto Tarando» in cui /picca quella rara divediti di colori, 
per quell'analogia innata a tutti gli uomini di qualunque tcm- 

50 , loro Cov venne di chiamar quelle befliuole Tarante , o 
arantole . Cd ecco nata , e coniata una nuova voce , igno- 
ta a i Greci , ignota parimente a i Latini , e produzione Co- 
lo di popoli e di tempi barbari (k) . 

Da tutte le quaii cofe , e da qualche altra di più , che 
(la accennata a pie di quello foglio (/), io m'induco a credere» 
che la voce Tarantola ha ben antica; almeno dì quella età, che 
fi è cercato di ftabilire : e che (ia una quali interpetrazionc, 
o traduzione barberefca della greca voce d m r • *■ Im % , o del- 
la equivalente latina Stellio . E che ficcome la greca voce 
tellè prodotta fu adoperata a lignificare , oltre ad una pietra 
preziofa , ed una Lucertola , ed un Falangio , ed un Vccel- 
lo | ed un Felce , per la fola (bmigiianza che tra quelli ani- 
mali pattava, di edere (eresiati, e dipinti a diverti colori (m); 
ciò che in parte fu anche vero della latina corrifpondente 
Stellio : cosi ultimamente la voce Tarantola forte (lata u(à- 
ta per lignificare e certi Ragni, e quella Lucertola che diciatti 
verminara , ed anche una (pecie di Pefce , fol perchè il loro 
colorito forte egualmente io tutti (peciofo , e mifchiato (n) : 

mi 

(A) Ma fc quello nuovo vocabolo abbia avuto i Atot natati in Italia , o 
altrove, io non mi ardifeo di ilabilire . Il conGderare che la voce Taranto- 
U trovali in un vecchia Onomaftko, che fu probabilmente raccolto da'par- 
lari ufati in Francia; e'1 confiderarc ancora, che i barbari,i quali dal Setten- 
trione vennero nel Rc^no di Napoli, aveano gii prima fitte le lor fedio 
io Francia , o altrove ; mi farebbe inchinare a credere, che tal parola folle 
anzi venuta adulta nel pjefe noflro , che nata qui fra noi i con tutto che u 
Moufeto nel luogj fopracitato , io propofito della voce Tarantolati , fedot- 
to dalla volga r etimologia, dica : Italia peperit , & ufnt tr'rrit hoc ver bum. 

(i) Si olfcrvi , che la lingua Germanica appunto è quella , la quale non 
sa profferire la lettera D altrimenti , che col fuono forte e fpiccato della 
lettera T : onde in bocca a coloro dovea la voce Tarando o Tarandolo 
fonare onninamente quanto Taranto , o Tarantolo , o fia Tarantola » 
parola che è poi rimala nelle fcritture , e nella bocca di catti . 

(«) Vedi il Sj ! nullo nelle EJer citazioni al CSp. )7. di Solino . 

(») Vedi T AUlrov.D* ^4ru r ed.di^t.0ripar.liU.caf .10. 0* Sttwnti 
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ma forfè con tal legge , che il . Falangio prima d* ogni altro 
foflè fiato chiamato così ; dipoi queìtt due ultimi animali : 
qucfti per la fimiglianza die aveano col Falangio ; e quello 
per lo rapporto che fi credea avere coli 1 animale famofo della 
Sc i zi a ; fenza che in tutto quefto affare fi fofièr mi/chiati nè 
poco nè punto o la città no (tra di Taranto , o il fuo fiume 
Tarai , che a lei fleflà ha forfè dato quel nome . Ma di ciò 
è fiato detto più che a baftanza (a) . 

Conviene ora qui proporre leguentemente la Dcfcrizione 
Anatomica , o fia più tofto la Delineazione dell'crternc Fat- 
tezze della noftra Tarantola (p) : nella qual parte io non pre- 
tendo di addurre in mezzo molte nuove importanti Coverte, 
mafiìmamente per ciò che concerne Ja fabbrica delle vifccre 
di quello infètto: il quale tra per la fua mollezza, e perchè è 
flraniero in riguardo di chi vive in Napoli , non ha potuto 
fomminiflrarc molto comodo a poterlo bene e diligentemente 
dammare. Dirò folo di qualche parte più oflèrvabile, e della 
quale io polii Scuramente terrificare altrui ciò che ella fia . II 
redo fi andrà cavando fuori da chi ha più agio di me , ed 
occhi e mani più delire . £ a Quc- 

(o) Prima di ufeir di quello propofito ( che io non intendo avvolgermi 
di più in quefte feccaggmi ) mi fi permetta eh' io accenni un altro mio 
penderò, lo v venutomi improvifamente a favore di una nuova etimologia; 
che io non voglio proporre ad altro fine, fe non per far vedere, che quando 
fi tolga di mezzo 1 originaztone infipidiflìma prefa dalla città di Taranto, 
qualunque altra cofa avrà più colore e grazia . Potremmo immaginarci, che 
i Pugliefi follerò (tati ufi di chiamare o tutte , o una fola particol ar can- 
zone , Taranta , o Tarantara > o Taratantara ( voce, come ognun sa , tifata 
già da Ennio , Pugliefc anch' eflb , per efprimere il fuono della trombetta, 
imitandone in certo modo lo ftrepito ) : è perciò quella fan ola volgariilrma 
canzonetta,chiamata Tarante tf«,farebbe fiata così chiamata da principio per 
quella guifa . Or poiché cominciarono f Pugliefi a fperimcntare che il fuo- 
no faceTfe tanto ftrano effetto in coloro, cui eflì credevano morfì dal Fa- 
langio del lor paefe; potrebbe eiTcr vero,che eglino a velici o voluto chiamar 
a quel modo A Falangio , come quello che avea tanta alleanza col fuono 
per conto de' mot fica ti da lui : nel qual cafo la prima origine della voce 
Taranttla , dell a quale fi quiftiona , farebbe da rife i ir fi al Tara replicato , < 
variamente profferito , per efprimere il fuono di qualunque mufìco iflru- 
mento , o di alcuno in particolare * e di qualunque aria , o di ateuna certa 
e determinata . Torno a dire : io non mi fermo in quella conghiettura ; 
contro di cui non mancherebbe che dire ; ma pure ella mi fembra più natu- 
rale e giuda , che non è la comune degli Etimologici . 

(p) Si troveranno nella fine di quello volume varj e ben efeguiti dife- 
gni delia Tarantola , e delle parti più intigni di eflà ; con a home la r.cuf- 
faria fpiegazione di ciafeuna figura . 
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Quefta noftra Tarantola dunque ha li fuoi otto piedi, co- 
me tutti gli altri Ragni e Falangi unlver/àlmente:e s'ingannò 
V A rdoino a dargliene (òli fèi(^).Nè fon (ìcuro che una fpezie 
almeno di Ragni fi trovi a Tei piedi, cui rapprefènta la figura 
1 8. del la Tuzo/.x. dell'AIdrovando: di che egli fletto avvedu- 
tamente ne ammonire ; ficcome per un'altro verfo s'ingannò 
pure il Marcgravio in affègnarne ad un Falangio del Brafìle 
da lui de/c; nto,dieci(rj.Ciafcuno di quetti piedi è articolato, 
o legato con giunture in ia luoghi diverlì , con quella legge 
e difpolizione , che or'ora diremo . Dopo aver io co' proprj 
occhi notate e riconofciute que/te fei giunture , che la Ta- 
rantola noftra (Eccome generalmente tutti gli altri Ragni an- 
cora , da me appoltatamentc ofièrvati in tal occorrenza ) ha 
in ciafeun de' fuoi piedi , mi pofì a rileggere con attenzio- 
ne la diflèrtazione del Prefìdente Boa intorno a i Ragni, ed al 
modo di trarre la feta da i loro bozzoli (/J.Quefto valentuo- 
mo atfègna a tutti i Ragni fei articolazioni per gamba, quan- 
te appunto io ne avea ravvifàte . Ma intanto tutta la fchiera 
degli Scrittori più antichi di lui , che io ho voluto rilcontra- 
re in quefta mia inchieda , va errata di lunga mano in quel- 
ito computo . Poiché generalmente aflègnano effi a i Ragni 
tre giunture fole, come di fopra è flato da noi avvertito (f)» 
Ma il Bcllonio nella detenzione (òpra accennata ( u ) di un 
Falangio che nafee nell* ifòla di Creta , fìmiliflìmo per tutti i 
verfi alla Tarantola noftra , riconofee in eflb quattro artico- 
lazioni per gamba . Il Baglivi (x) che ferirle nella fine del fè- 
colo pai iato , con tutto l'ajuto de* microfeopj pure dà in que- 
fto errore, ed attribuifee tre internodj alla Tarantola. Il val- 
letta (y) che fcriflè poco più tardi , c certamente in qualche 
parte con maggiore eiàttezza di lui , ficcome ne giudicò pu- 
re 

(7) Vedi l'Aldrovando De InfeBir lìbr.V. cap.u. de ^traneìs . 

(r) Hiflor. rerum naturai. Braftlia libr. VII. tap.ì,. lì dove parla di un al- 
tro picciolo Ragno a lei piedi . Ma di quello qualfifia fallo del Marcgravio 
ragioneremo un poco più avanti . 

(* ) Differtation fur l'utilità de la Soye det jlraiittcei . 

(0 Alla /mjj . n . not. (g ) • 
- (i<) Atta pa£.ii. not. ( z ) 

(x) Nel fcio trattato De Tarantola . 

(y) 11 P. D. Lodovico Valletta Monaco Celeftino diede fuori nel 1705. 
dalle ftampe del de Bom's in Napoli un' Operetta intitolata De TbaUnpo 
^pulo . ivi G cercui il cap.a^ del librd. . . 
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re i! Signor Vallifncri (z) , aflègna a ciafeuna gamba tre in- 
temodj, e quattro articoli . Come quello debba intenderfi, io 
non so vedere . Se per internodj ( latinamente ìntcrnodìa e 
internodii ) vengono nel noftro propofito ( contro a ciò che 
alcuni inavvedutamente fi iafeiano talora frappar di bocca ) le 
porzioni fode ed infleflìbili , come fc fi volerle dire , quella 
parte che è tra nodo e nodo e per articolazioni , o artico- 
li , i nodi e le giunture flette , in cui le parti teftè dette in- 
flelTìbili fi legano infieme per poterli muovere Puna intorno 
ali*altra ; io non vedo come pollano tiare quattro articoli , c 
tre internodj a un medefimo tempo . 

Ma Luciamo quefto , e venghiamo al chiarimmo Leme- 
ry; il quale avendo nel Dizionario delle Droghe (^inferita la 
Dilfèrtazione (òpra lodata del Signor Bon , ed avendo con le 
parole di lui a (legnato lèi articolazioni a ciafeuna gamba de' 
Ragni in generale , nel parlar poi in un altro luogo di per 
sè (b) del Falangio , attribuifee a quello tre articolazioni per 
gamba: e per compimento dell'opti a quando poi nel fuo pro- 
prio luogo viene a ragionare della Tarantola , non so dirvi 
perché , glie ne dà quattro . Hò voluto difendermi in tutto 
quefto , perchè veggiate quanto bruttamente fi fiano ingan- 
nati tanti valentuomini in una bagattella, alla cognizione del- 
la quale ogni mediocre riftetfìone farebbe ballata . 

Ma tornando ormai al noftro iftituto ; ha la Tarantola 
otto piedi, o gambe, quattro da un lato, e quattro dall'altro; 
fra le quali ricono/cono alcuni lo fvario di maggiore e minor 
lunghezza fra le anteriori e le deretane : differenza invero 
nè molto iènlìbile (c) , nè gran fatto degna , per mio avvilo, 

di 

(?) Nel citai, Sagfio d' Ifloria Medica e Naturale alta voce Tarantola . 
(«) Diclionnairc des àrogues alla parola *Araneut 
(!> ) Alla par >la Pbalangmm , 

(e ) Ella c feuiìbiliifima quella d tfcrenza nel Falangio grande del Brafi- 
lc » appunto per la eccel&va grandezza di tutte le lue parti , che po- 
trebbe illruire qualunque negligente oifervatorc . Giorgio Margra- 
vio Copra citato afficura , che delle cinque pa;a di piedi ( così egli ; vedi U 
nota (r) della pagina antecedei ite ) il primo pa)o ( fono quelli gli *Avan- 
tipiedi , o probofeidi » come* li chiama Guglielmo Pilone Hiftor. na- 
turai. & Medie- Indite occidental. libr. V. top. io. ) fta lungo due dita ; il fe- 
condo paio , cioè il primo pajo anteriore de' veri piedi , Ila lungo quali 
quattro dita : il terao tre 4*u e meno : il quarto tre dita , e poco più . Del 

S<un- 
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di particolar menzione . Ciafcuna delle gambe fuddette ha fci 
pezzi (odi , o fucili , o falangi , o internodj e per neceflà- 
ria confcguenza fci articolazioni, o giunture . Sono attaccate 
le gambe primieramente di qua e ài là al confine dello fter- 
no , o fia feudo , che copre quella parte del petto, che guar- 
da la terra , per cui l'animai cammina . Quefla prima anno- 
datura è ofeuretta ,• e per forza di efià poco veramente pare 
che poflàno dimuoverfi te gambe del Palangio noftro : nè il 
bifogno ne vorrebbe di piò . II primo internodio poi è cor» 
to , ritondetto , e grotto affai più , che tutto il redo della 
gamba ♦ Si può far conto , che abbia appena uno /pazio e 
mezzo di lungo, (òpra uno di largo . Siegue la feconda giun- 
tura , che è una delle più infigni, e delle più adatte al movi- 
mento dell'animale . In quefta ha la natura fabbricato per 
ajuto del fuo intendimento un aliai cofpicuo globetto,- il qua- 
le è attaccato al primo mentovato internodio con niuna , o 
infènfibile articolazione e tutto il moto fi fa fòpra , o intor- 
no ad cflò globetto , dal fecondo internodio . E* quefto fe- 
condo pezzo più lungo del primo di molto : nello fletto tem- 
po è un tantino più fottile . Siegue 1' internodio terzo ben 
corto,- a cui viene apprettò un'altra giuntura , la quale facil- 
mente sfugge la vifta dcgl'incuriofi. fc'quefta la quarta giun« 
tura , la quale fa per sè fletta pochiflìmo moto,- ma quel po- 
co di moto che ella fa, non Io fa per quella gui/à,che lercflanti 
articolazioni : poiché l'altre generalmente fervono a dilunga- 
le e raccorciare le gambe ; levandole in alto e difendendole, 
o rannicchiandole verfò il petto, o ventre: ma quefta giuntu- 
ra quarta , che ftiamo deferivendo, ferve a far piegare il re- 
flo della gamba innanzi o indietro ,* con un movimento in 
fomma fatto quafi a traverfò dell'altro moto , comune a tut- 
te le altre articolazioni . Io non dubito che le altre artico/a- 
zioni pure s'Impieghino a queflo movimento traverfò ma 
quefla Io fa più che ogni altra ; o almeno è affatto inetta ad 
ogni altra direzione, fuori di quefla. Alla finora deferitta arti- 
colazione fieguc un altro pezzo o internodio molto più fòttile 

Suinto non fa menzione : ma fuol eflere anzi de' più , che dc'mer.o lunghi; 
ia quefto detc© per compiacimento di chi aveflè voluto nettamente inten- 
dere la ragion della nufura che anno > piedi de' falangi tra loro : la quale 
non dubito che Ha proporzionalmente in tutti i Ragni la mcdelìma . 
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di tutti i già decritti . Tra la quinta e fèfla giuntura fi tro- 
va il più lungo e diritto, ed infieme affai dilicato fucile. Ma il 
fèrto ed ultimo pezzo merita di eflèr confiderà to con accorgi- 
mento maggiore che gli altri . Egli è primieramente lungo a 
baftanza , e va fcnfibilmcnte aftòttigliandofi in punta , in mo- 
do , che fi viene) in eflò a riconofeere qualche pieghevolez- 
za , attefò la efiliià Tua , e non so che di molle ; ciò che non 
accade in alcuno degli altri fopra deferitti fucili . Cammi- 
nando la Tarantola , vedefi querta eftremità piegarli , e 
adattarli con facilità alla figura di quei corpi , in cui s* in- 
contra . All' ertremità di quella medefima ultima falan- 
ge fono appiccate due unghiette mezzanamente curve , a 
modo che le anno , benché in maggior numero , e di moie 
molto maggiore , i gatti : e contro di eflè fta porto un come 
calcagno, o corpo fpugnofò, alquanto elevato, di figura oteu- 
fa ; che è quello fteffo , che trovali generalmente in tutti 
i Ragni unto di certo vifchio , per cui opera tengonfi quefli 
infetti, e camminano, fé bifogna, anche su di corpi li/ci, e sfug- 
gevoli . Anno fcritto i più recenti oflèrvatori Francefì (d) , 
che queft* unto venga meno per vecchiezza dell* animale ; 
onde e che perdono ed! alla fine la facoltà di camminare , at- 
tenendoti a i fuddetti corpi puliti : ciò che rende in tal tem- 
po ia loro vita aflài mifèra e feomoda . Sono quelle gambe 
per tutta la loro lunghezza gucrmte intorno intorno di peli 
affai cofpicui ; tra i quali cleono qua e là certi come aghi 
/puntati , o piccioli baffoni cornei , di colore feuro poco più; 
che di carruba , o fia guainella matura ; i quali ad occhi nu- 
di fi ravvifàno appena ; ma con 1* ajuto di qual ti fia lente fi 
distinguono aflài mani fellamente da i peli l'opra mentovati • 

Oltre agli otto piedi , o gambe , anno le Tarantole ( fic- 
come gli altri Ragni tutti ) nella parte anteriore e verfo U 
capo, due come mani, o braccia CO , una di quà, l'altra di là. 

Sono 

(d) Il Signor Homberg. Menuiret de l'^Academ. der Sci e ne. <tn. 1707. 

(e) QueiU ordigni qui chiamaci mani, o bracci* % ficcorae ti chiamò 
pure il lodato Signor Bon ; e che nell'i ftoria dell' Accademia delle Scien- 
ze an. 1701. fono chiamati trombe > o probo] cidi ( t rompe s ) furono preG dal 
Marcgravio fopra ti uto per due piedi di più nella deferizione fua del gran 
Falangto del Braille , a cui egli auegnò dicci piedi , fenz' altro : quantunque 
il Signor Hgmfecrg fec t c»|. qo. abborrifca U» chiamarli talora anch' e 1 fa 

_l * 0 



* 

*o DELIA TARANTOLA i 

So no quefte braccia articolate forfè in cinque partir;/;,* e nella 
difpofizione delle giunture e delle falangi , che concorrono 
alla loro fabbrica , anno qualche cofà di più ftretto e minuto, 
che non anno le gambe : onde per tutta la loro grandezza e 
mifura fi distinguono viabilmente da i piedi . S* ingannò a 
partito il Baglivi in dar due fole articolazioni a quefte brac- m 
eia della Tarantola . Per mezzo di querte articolazioni più 
fpefiè e ftrette vengono le Tarantole , e generalmente tutti . 
i Ragni , a muovere quefte parti con una fpeditezza e vo- 
lubilità maravii-liofa per tutte le bande . Nota il Valletta , 
che a buon conto fervano alla Tarantola quefti ordigni , co- 
me di mani ,• con cui eflà rafia e maneggia le colè a un cer- 
to modo ; e di cui fi vale molto ad acchiappare , e adattare 
a fuo ufo , e tenere Oretta la preda . Mi par quefta la più 
giufta , e naturai idea che poflà formar fi di quefto doppio 
ordigno: poiché quella che ne diede il dotto Sig.GeoffroyCg )> 
teputando che potettero eflì fervire alla Tarantola come di 
narici per fiutare , e fpiare tutto ciò che fi attiene al fuo 
vitto , io non so come poflà foftenerfi . lo non foglio molto 
impegnarmi nè per la confermazione nè per la confutazione 
di sì fatte disputabili conghietture e potrebb' efièrc an- i 
cora , che forièro quefti ordigni Puna e V altra cofà inficine, 
cioè che foflèro mani e nafò nello fteflò tempo ; a quel mo- 
do, che quelle donne apprettò il Comico (è) diceano di aver 
gli occhi nelle mani . Ma , a dir il vero, mi fembra aflài ara- 
no , che membri articolati, che è quanto dire rotti, in cinque 
parti per Io meno ; li quali muovonfi tanto vanamente , e 

tanto 

piedi. Quefti ordigni medefimi apparirono così peffimamentc delincati nel 
Catalogo della Biblioteca Ce/area del Ncflelio Tom. IL Tart.$. />og. i?. , 
che tanno la comparfa di vere mani corredate di dita : lafciamo (tare che 
elfi tieno di grofl'ezza molto maggiore , che non fono i piedi . Jl che 
quanto fia vero , ognuno può agevolmente intendere , e per ciò che da noi 
li va qui deflrivendo ; e per quello che fc ne moftrerà nel dife^no , che l'ari 
allogato nella tìne di quefto libro. Dunque queh" antico diiègnatore efe- 
guì l'idea Tua travolta , non il vero , c '1 naturale . 

(f) Certamente non fono meno di cinque le articolazioni di quefte brac- 
cia . Qualche volta io ho dubitato che poteflèro cflere anche (ci , più per 
I' analogia chedeono aver co' piedi » che per altro ; ma altri amici di acuto 
difeernimento , adoperati da me in quefte ollèrvazioni , mi anno affina- 
to che non fièno nè piò , nè meno di cinque . 

(g; Hifloire de l scadevi, des S rie ne. aa.1702* 

O) Plauto binaria US. I. Jc.j. 
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tanto follecitamente allo fteflò tempo, portano contenere ner» 
vi deftinati al fenfo dell'odorato. Dove farebbe quella equa- 
bile , e tempre moderata tenfìbne de* medefiroi nervi , tanto 
ncceflària al fenfo ? dove l'organo eflerno desinato a quefto 
officio ? Anzi* la punta di quefti due ordigni -ha il Tuo cor- 
redo niente diverto da quello delle gambe ,* cioè dire 1* un- 
ghietta eftremaj eh' è quell'irtromento che vale ad afferrare, 
e trattenere , ma non già a fiutare . Diflì unghiata , poiché 
per molto accurato e diligente efàme , e per le ofìervazioni 
fatte e rifattè , io non trovo fé non che un'unghia fòla nell' 
eftrcmità di quefte mani de'Ragni , a differenza de'picdi , che 
ne an due : e non so fe il Signor Horoberg (i) , iJ quale, fic- 
come avea fatto a i piedi , ne legna pur due in quefta parte 
a tutta la famiglia de'Ragni, falvo una fpecie fòla, avefie ado- 
perata tutta la fua diligenza in quefta oflèrvazione . Ma che 
che fìa di ciò , fono anch'effe quefte braccia coverte tutte di 
peli , c un po' più affollatamente ancora , che non fono le 
gambe dianzi deferitte (A) . 

F Dell' 

(i) Memoires de V *Academ. des Selene. 48.1707. 

(*) Intorno a quefte parti , che abbiamo chiamate braccia de'ragni , io 
debbo avvertire più d' una cofa . Primieramente il Marcgravio fopra no- 
minato nella detenzione del Falangio del Braille , con tutto che avelie 
chiamati anche quefti due ordigni , piedi ; vide però beniflìmo e riconob- 
be in elfi una fola unghictta , quando negli altri piedi, che fono vera- 
mente tali , ne avea veduto due . E' lo dice apertamente con quefte paro- 
le : crura babet de cem , utrinque quinque : priora duo prope dente r, duot 
difìtos lon^a . . . ( fono quefti gli ordigni di cui parliamo ) quatuor 
babentia imernodia , o- in extremitate unguiculum curvum , nigrum* 
fplendidum , retrorfum verjum . E poco dappoi , in parlando delle altre 
paja di piedi, conchiude così: omnia autemerura in extremitate duo ba- 
bent etili a cornieula nigra, bife&a, ut cancri . E pure dopo tale, e sì 
manifefta fpiegazione dell' Iftorico , il difegnatorc ha voluto fare a mo- 
do fuo ; e veggonfì nella figura di qucfto Falangio tutte le cinque pa)a di 
piedi armate uniformemente nell' cftreroità* di due unghie ben diftinte . 
Ma tralafciando quefto j non è da dubitare che a vefle quello oiTtrvatore 
dato nel fegno per la cofpicuitù e grandezza delle parti di quel Falangio; 
il cut corpo egli fa di lunghezza di tre dita e mezzo . Ne voglio tacere , che 
quefta lettura mi fu di grandiffimo conforto ; poiché mi accertai che io non 
aveffi fallato nel numero delle unghie a/legnate divcrlàmente a' pie- 
di , che alle braccia de' Ragni ; ficcome credo che avefiè fallato , e lì folle 
fatto abbagliare dall'analogia 1' Homberg fonra citato. Io nonfo s'io 
mi fia apporto t ma egli è intanto certo , che quel Falangio fia di tan- 
to enorme grandezza , che non fi dia facilmente luogo ad errore in con-. 

fide- 
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Dell' ufo di tutti quelli organi finora decritti io non 
intendo di voler apportata mente far parola . Egli è certo , 
che oltre al camminare, ed all'afferrare e ritenere o fa preda, 
o altro , che alia Tarantola bifogni , fervono molto tutti in- 
terne auefti ordigni a tefTere la tela ; parte, in cacciar dal 
fondo del ventre i fili per la fabbrica di ena ; parte in appic- 
cargli su de' corpi , su la cui fuperfìcie la tela dee efTere or- 
dita e parte in calcare , e adattare un filo fòpra V altro : 
ad alcuna delle quali cofe io ho fatto conto meco ftetfo che 

po- 
nderarlo . Ma che diremo del graviffìmo Scrittore Martino Lifter* 1 i) 
quale nell' Ifluria degli animati dell' Inghilterra , nel trattato de' Ragni , 
afferma , a lui eller paruto verilìmile , che quelle parti % eh' et chiama 
Cornetti , ed Antenne , potettero eUc-re o l' iflru mento della generazione 
nc'mafcht i o almeno la guaina , donde quel tale frumento doveile ca- 
varli fuora al bifogno . Di tanto ci fanno fide le fue parole : In univerjit 
(arancis) ad blande pjlpaniun data. Jtn vero aliut eornm ttfut fu, me 
non fitti perfpicere jateor . ft uterque peni t fit , vel e quo penis exeritnr % 
in mari bus oclonoculis , & alternatm in coita adhibitus , alienando exijli- 
• navi • *.4n reih id <juiiem , alti mecum videant : dalle quali ben s' inten- 

de, che egli aveill' con molta modeilia comunicato col pubblico quel fuo 
qualunque Ibi petto : fé non che nel progrelio , venendo a parlare delle 
leggi e maniere , che i due felli tengono nell' unirli , va deferivendo non 
so che i onde fi può credere , eh* egli fi folle confermato nel fuo giudizio. 
Ma con buona pace di lui , niente mi pare più tirano, e più precipitofa- 
mente penfato . Quel valentuomo » malgrado la fua erudizione » accura- 
tezza , e pazienza ncll'oflcrvarc» cadde in errori gravi IH mi incorno alla 
fabbrica di quelli infetti ; e perciò non è da maravigliarli fc inccfpicò an- 
che in quello . Per tacere della di vii" ita flruttura di quelli organi , affitto 
aliena da tal officio ; fc ciò fòffe vero , io non so come potrebbero diltin- 
guerfi i due felli nel popolo de'Ragni » giacché tutti quanti fono guerniti a 
quel modo . E pure quelè* Autore medefìmo va parlando fpeilc volte 
di quella diftinzione » e la reca in mezzo ad ogni palio . finalmente 
io ho notato in certi ragni nel me^^o di quelle braccia un nodo ben 
cofpicuo , e rilevato » che io chiamerei Ganglio ; al quale parca attac- 
cato un altro uncinetto offeo , che non dovea eflère inutile in quel 
luogo : ma per difetto di lume (ufficiente , io non ardifeo pronunziarne 
alcuna cofa . Egli è certo , che Ga queffa una razza particolare di Ragni ; 
avendone incontrati della medelìma flruttura più d' uno ; i quali fi allbmi- 
gliavano tra loro efattamente nel refto : ed è certo pure ,chc io non per an- 
che mi fono incontrato a leggere deferirlo in alcun modo quello (Ingoiare 
organo preflò alcuno Scrittore del noflro argomento •* poiché que' nodi o 
capitelli » che il lodato Lifter riconobbe nell' efiremità di quelle antenne 
ne' foli Ragni mafehi a otto occhi ( fecondo la fua didribuzione ) e ne' Fa- 
lang; pur mafehi ,• io credo che fiano bene un'altra cofa . Prego perciò tutti 
que' valentuomini , che fi dilettano di quefli fludj , a volervi far fu qualche 
maggior riflellìone , per poterne dare , quando chefia » relazione più piena, 
c più Eruttiva . 



\ 
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poteflèro forfè arrecare alcun prò que' bafloncini oflèi , ché 
/puntano qua e là intorno a i pezzi (òdi delle gambe ,* come 
quelli , i quali, fènza che l'animale forte obbligato di rannic- 
chiarli efòrbitantemente , potrebbero ben condurre e rego- 
lare qualche trama , la quale paflàflc per tal altezza , dove 
riufciflè opportuna l'opera di efli . Sia quella una conjettura 
affatto paffaggiera , e da non contarvi su gran cofa : impe- 
rocché io non so fe gli altri Ragni più dilicati fiano (lati prov- 
veduti di ftromcnti corrifpondenti a que'defcritti bafloncini ; 
con tutto che teffàno effi la loro tela, e con molto maggior 
artificio ed impegno , che non facciano le Tarantole . 

Prima che io paffì ad altro, fa di bifogno che io dica , iti 
rropofito dell'unghie onde fono armati i piedi e le mani delle 
Tarantole,* che non ha molta ragione di maravigliarli il Val- 
letta (l) delle buche che le Tarantole cavano per loro ftanza 
nel fodo terreno di Puglia non riconoscendo egli in efiè Ta- 
rantole ordigno o iflrumento alcuno da ciò. Potrebb'e fière che 
efle adoperaffero il grifo , come fanno le talpe , e tanti altri 
animali ; cioè quelle tanaglie che fono beniflìmo armate : ciò 
che il Valletta medefimo riconobbe , e di che fi foddisfece . 
Ma fé egli ebbe contezza della vera fabbrica de' piedi delle 
Tarantole , come pare ; e di quelle unghie ricurve e ben fe- 
de , onde eflì piedi fono guerniti , perchè non intefe poi la 
ragione e la maniera di quel lavorio, che- le Tarantole fanno 



nel prepararli le tane ? 



Tolte via quefte gambe e braccia della Tarantola , re- 
ità il tronco ; il quale è divi/b in due ventri , o cavità inti- 
gni , congiunti infieme per un filo , o canale affai fòttilc . Il 
ventre anteriore contiene la tefla e '1 petto ( fe pur convie- 
ne parlar così) ; l'altro gli organi della nutrizione , della ge- 
nerazione , e della fabbrica della lor tela . Il primo è cover- 
to , o chiufò intorno intorno di una lamina ben dura , e 
quafi cornea , con quel rilevato al di fopra , e con quel 
piano al di fotto , che corrifpondc affai acconciamente alla, 
ftruttura delle ofìa , onde fon coverte e veftite le teflug- 
gini ( m ) : fe non che al di /òpra fi Mende quefla mento- 

J a vata 

(/) DeThaUnpatApuloeap.x. 

(ih) Quefla è la vendimi c convenevole idea di quel gufeio , onde fono 
coverte le Tarantole: e quella fomiglianza delle olla delle telluggini iòv- 
venne pure al Sig. Homberg più volte da nei mentovato . 




44 DELLA TARANTOLA 

vata lamina fornicata un po' più in lungo , che non accade 
nella tertuggine Avvi in oltre in quello gufeio Tdffi 
qualche Jcggcriffima , ed appena feV.bilc centratura pe? 
li cui confini o fegni potrebbe/! intender diflinto il capo dal 
petto . In quella parte del fuddetto gufeio corneo \ che 

«m • P °Tr C t "P 0 >J ve ^° no otto eSttamente ritondi fo- 
rami , difpofti , n quella gui/S , che appretto fi dirà . Qui 
iti , che abbiamo chiamati forami , lo fono veram^ ì^%ì 

in firn, fono erti poi ben.fflmo turati j nè darebbero il paflàe. 
po a corpo alcuno più materiale . Sono in fomma quert? "no 
tod, forami , altrettanti occhi M , corredati di 2na lamma 
ben foda , ma trafparente , eftuberante all'in fuori al raeeua- 

^btH^f^M Sfcfa • 11 V «"*» afl!cu « «*e g pun- 
zeccniati queftì occhi con un ago , non cedano non r, 

muovano ; indizio chiaro , che Animale non a^ia fcntlmen 

to in quella parte , più che non fia nel retante guS co" 

neo , onde è veftito il capo e '1 petto : ed ecli il fatto fta 

T U /r a C „°rnV ^ efte hmìnme ocuiari ' òno ordloAmcSe^S 
Tarantole da me nocomizzate , a color d» ambra accefo ; e 

poi- 

vftiL'rid^ qUC1 ?? Parlare ■ Si * Antonio 

•»-iÌ. ?r • memoria . £g!i fi fpiega, nel uogo più volte citato con 

notano nella Tarantola ; che io ben comprendo eh' egli averte duo tato del 
vero oft^o di sì latte parti . Si confermò in me quel ó Sete Piando 

lwJS?" V Chc a lui f f rive Criaiano Maffimil.ano Spe e F m diB2Sno 
Unno I704 ftampata nella fine del primo tomo delle opere de 1 iKKri 
pubblicate in Venezia il i m . io JcOt , che colui Wrla^dtSa fa. fiS 
golare opinione intorno agucchi degl ! inftrfTlffi^ Are, feto 
nbr. , m inganno, che il Sig. Vall.foer» avertè dubitato , ft foib*ft«Ì i ve- 
«mente occhi quegli , che per la figura tonda , per la lucidezza , e per cflèr 
coloriti di certe tinte fpeciofe , erano volgarmente prefi per tali . Io non so 

f?r n T*° AUt ° re f rccif r cntc ne P»K fra tutte le lue opere, che non ho 
luogo di rivolgere per quello; e non so nè anche fe vera mente ne pirli e 

^r re ;? n 'SV?l ,io, . ró J * bbo direi «tornoaciò griZZSSJffijJl 
inietti . Ma de' Magni ardilo profferire , che o bifogna Je erti fieno tutti 

S1fo? finfife iUrS?*"' l?6«tol.ne lucide che inno in fronte còme 
il . Sig. Vali fnen le chiama, fiano occhi, occhiffìmi ; si fono ciré, ben! 

r ' C * , 8rande " a e di t fito > unifo ™ »®«o tra lóro nella figur , luci! 
t 5 !fif CO n r,t °:- Né qud n , um . Cro » 2 < J ucl,a ^'Eguaglianza di grandezza, 
FiShfc P °,fr f'r " ra > C ^ e ««fe F«rU fi veSc, dee forprcndere un^ 
«Wofo i li quale fia perfuafo della incorapreruìbiliti de* configli , c delie 
Iatture del fovrano arterice dell' Vnivcrfo f * * 



Digitized by Google 



LEZIONE PRIMA. 4f 

poiché anno quella fenfibilc fodezza cornea , di cui fi è fat- 
to parola > per morte della beli in ola non perdono del loro 
tuono , nò del loro lifeio , e splendore ( o ) . Per diver- 
te indurine ulàte , quefte lamine oculari -non fi diftaccano 
facilmente dalle orbite in cui fono allogate e quindi fi può 
prendere argomento , che efic non fiàno altro, che una pro- 
duzione o propagazione della parte cornea del vicino cranio, 
o fia gufeio | mutata folo di corpulenza , e ridotta ad efièr 
diafana, a quel modo, che nell'occhio dell'uomo, e degli altri 
animali grandi, la Cornea non è, fe non che una produzione o 
continuazione della Sclerotica, col divario folo della groflèzza 
e delia pelluckJità. Quefti occhi non fono guerniti di palpebre; 
appena col microfeopio fi notano certi peluzzi affollati podi 
intorno intorno in ordinanza fui confine , donde quella lamina 
oculare efee dall'orbita , e fi rileva in su '1 piano del cranio. 
Di quefti otto occhi , due li più grandi e li più visìbili fono 
polli di pari in fronte alla Tarantola : altri due pur vilìbili, 
ma un po' più piccioli , fono , dichiam così , in fui bregma, 
e fono un po' più in difparte l'uno dall'altro , che non fono i 
due primi . Gli altri quattro fono piccioliflìmi , vifìbili fola- 
mente coli' anno del microfeopio , e meffi in fila orizzontal- 
mente fotto li due primi , là , dove termina la fronte dell* 
animale . 

Sotto quefta fronte , o fia fotto quefti quattro piccioli 
occhiolini , fi veggono porgere per di giù mie infigni pro- 
certi pur cornei, di colore lionato feuro . La figura di ciafeun 
di loro è a modo di un cono rozzamente difegnato : la bafe 
è nafeofta fotto 1' anzidetta eftremità fornicata della fronte ; 
Ja punta guarda in giù , ed è un tantino ottufa . L' aftè del 
cono è un po' torto in dentro ; ficchè le due punte fi vanno 
in un certo modo ad incontrare . Sono quefte le due infigni 

ma» 

(o) Oltre alla teftimonianza pur ora addotta del Valletta , io credo di 
non edermi ingannato nel riconoscere la durezza degli occhi delle Taran- 
tole , a cui dee feguire di neceflìtì il ferbarfi per tempo lunghiflSmo dopo 
la lor morte gonfie , e tefe , e lucide quelle Iaminctte oculari : e pure il Stg. 
Hombcrg vuole che quefta proprietà , comune a tutti gli altri Ragni, man- 
chi folo nelle Tarantole . Non dovendo noi dubitare né della fede , ne 
della fagacicà di quefto valentuomo , bifogna che crediamo , edere le Ta- 
rantole di altri paefì da lui notomizzate , molto più deboli in quefta parte, 
che non fono le npftre di Puglia t 
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ma/celle fupcriori , delle quali converrà forfè far parola 
più innanzi . Mafcelle , poiché fono intorno alla bocca , e 
veggonfi muoverli quando la Tarantola vuol mangiare. Ma- 
fcelle ancora meritano e/Tèr chiamate , per una certa denta- 
tura , che in effe appari/ce , come poco apprc/Tò avvertire- 
mo . Bifogna che quefte mafcelle fumo articolate con quel 
fondo , dove fono inferite , almeno con un attacco membra- 
noso , a giudizio dell'Homberg ■ poiché quando la Tarantola 
\'uol addentare che che Zìa, le apre, come Ci fa una forbice o 
una tanaglia : e quanto la rabbia, o la fame è maggiore, tan- 
to più le /palanca , per trafiggere , o afferrare più gagliar- 
damente . Ma niente per avventura farebbero , Ce all'eftrc- 
roità di e/Tè ma/celle non /ò/Tcro attaccate due unghiette an- 
cor e/Tè cornee , ma affai più /ode , j>\ù o/cure , e più li/eie, 
della figura appunto dell' unghia d' un picciolo uccello . 
Sono quefte unghiette più dure e rigide di qualunque al- 
tra parte dell' animale . Cia/cuna mafcella ne ha una , ri- 
volta un poco in dentro . Quefte di/Tendono e vibrano le 
Tarantole nel voler mordere ,• e ritirandole poi con violen- 
za , vengono a forare di qua e di là facilmente le carni di 
qualunque animale lor venga a deliro . Quando quefto bi- 
fogno non accade , le tengono compre/Tè , e ripiegate fui 
fianco interno del cono ofTco /òpra de/critto : quindi è , che 
nelle Tarantole già morte , non s'incontrino altrimenti , che 
abbattute e ripiegate . 

Sono queit'unghie l'unica poderofa armatura di tutte le 
generazioni de'Ragni delle Tarantole maffimamente ; che a 
mifura del loro corpo, le anno ben grandi ed aguzze (p). Ed 
in quefte unghie appunto , o intorno ad effe , anno alcuni 

cre- 

(p) Ma per grandezza dcono cffei c ben maravigliofc quelle dello fmifu- 
rato Falangio del Braille ; poiché incalvatele in oro , fe ne fervono di 
Stuzzicadenti . *Ad utrumque oris latus ( habet ) prominenti am hnguifor- 
mem ,fcmilunarem , femidigitum tongam , in extremitate dentatam dente Je- 
mitunari , niyerrimo % splendente , jemidigiium kngo , & ita binos dentei , 
qui bus prò dtntifcalpiit ui'unur auro inclufit . 11 Marcgravio he. cit. Ma 
Guglielmo Pilone aggiugne , che ciò facciano anche per la Jperanza di ri- 
cevcrne benefit io ne'denti , oltre all'altro comodo di nettarli . Dice ei dun- 
que de* medefimi denti , o unghie dello fteflo Falangio Americano : Ex 
quadam prominenza bini dentes anguiforme* femid'mtum longi ex nigro 
jplendentes cmergunt ; qui auro inctufi prò dentifcal[iis u/urpantur i at' 
qut in denitum doloriùut a mnltis in pretto babentur . 
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creduto di ravvi/are alcun forame , onde frappa flè quel fu- 
go , per cui la morficatura delle Tarantole , e de' Falangi in 
generale credefi velcnofa . Così tra gli altri il pcrfpicaciffimo 
Lcevvenoeck (q) . Ma Riccardo Mcad (r) protetta non aver 
mai potuto giungere a tanto , quantunque averle tentato le* 
oflèrvazionì molte volte prima in altri , ed ultimamente in 
quello da noi fopra mentovato Falangio del Brafile, che egli 
avea avuto in dono,- e cui confetta efière ben cinquanta vol- 
te maggiore di qualunque gran Falangio Europeo . E la ra- 
gion vorrebbe , che nell' aculeo ben grande di tal Falangio 
fofiè Mata veduta 1* apertura , o emiflario , fe alcuno ve ne 
foflè flato ; tanto più , che egli adoperò microlcopj finiffìmi 
per quefta ofièrvazione. Io per quel poco che mi fon dato la 
briga di offèrvar minutamente quelle parti , non ho potuto 
mai ravvisarvi forame alcuno . Anzi mi fon pure provatola 
vedere, fe nell'addentare che i Falangi faceffèro, Aizzati pri- 
ma e Graziati ad arte,alcuna cofa dura e niente umida, veniÉ 
/èro a rcrtare tinte di alcun umore o le unghie medefime , o 
le cote mefTe loro davanti ,• nè mai mi è riufeito di veder 
colà che confermaflè quefto penfamentofj.) : ed è affai verifi- 
mile , che la prevenzione per ciò che è nell* aculeo dello 
Scorpione , e de' Millepiedi Indiani , avefle fatto travede- 
re quel maravigliofo oflèrvatore , dico il Leevvenoeck ; 
come ne* troppo minuti e teneri organi degli animali io fon 
perfuafo che accada più fpeflò , che altri non penfa . Egli 
è degno di riflefiìone, che anche su per la fuperficie ofièa di 
querte mafcelle fuperiori fcappano di tanto in tanto alcuni 
peluzzi , orTèrvabili appena col microfeopio ; di cui fono 
affatto efenti le fole unghiette . Vi fi veggono in oltre nella 
fola parte interna , che è un po' concava , alcune fuperfi- 
ciali fcanalature fegnate per lunghi tratti quali paralleli al- 
la baie . Ma inverfo la punta interiore , c là propriamente, 
dove va ad appoggiarli nella fua depreiììone 1' uncinetto , o 
unghia fopra descritta , fi vede quafi una corona di punte ri- 
leva- 
ci Epifisi. ì ?8. De exi^uit ataneis ntgrUauiibut . 
(r) In mechanica expofttioite venenornm . Sotto il titolo generale pralu- 
forio De Venenofit animaltbut . 

(0 Ma il Lifter nel luogo fopra citato aflèrifee aver veduto ftillare 
non so che di bava , o acquetta, da' denti de* Ragni nell'atto del mordere; 
o da quel dintorno . 
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levate , e tanto, quanto aguzze . Pofiòno quefte chiamarti 
giuftamente denti,- l'ufo delle quali pare quello, di trattenere 
la preda , mentre l'unghia abbacandoti viene ad acciaccarla e 
a ferirla o che quello bifbgni per farne ufeire il fugo , di 
Cui i Ragni unicamente fi pafcono(/);o per trattenerla almeno 
in fito comodo e fermo , da poterne agiatamente fugge re 1* 
umore , dappoiché la punta dell'Unghia l'avrà trafitta in par- 
te tenera e cedente . Quefte ma/celle fuperiori , o tanaglie 
finora deferitte , fono Ben grandi ; e proporzionatamente 
maggiori nelle Tarantole , che in qualunque altro Eagno . 

Corrifpondono a quefte al di fotto altre due mafcclle , 
ma aftài più picciole . Sono anco quefte oflèe , o cornee più 
toflo , e piane in quella faccia , dove vanno su di efiè ad ap- 
poggiarli le mentovate mafcelle fuperiori . Si notano pure 
verfo 1* eftremità di quefte alcune picciole punte rilevate : le 
quali non dubito che facciano quivi anche l* officio di denti 
per la loro parte . Mi è paruto talora di vedere altresì filli' 
ultima punta di effe una fòttiliffima e curva unghietta, corri- 
filondente a quella che ha ciascuna macella fuperiore ; ma 
di mole affai più minuta ; e credo di non c/Tèrmi ingannato. 

Nel fondo pofto in mezzo alle bali di quefte quattro 
mafcelle , fi vede un'apertura » che dee efière onninamente 
la bocca del canale degli alimenti . In qualche Falangio vi- 
vo era a me paruto di vedere slungare qualche cofà da que- 
flo fondo , che è tra le mafcelle, nel tempo che v deano bec- 
carfi la mofea , doro pafcolo faporitifiTmo . Quefto mi fece 
fofpettare , che poteftèro i Ragni cfTèr provveduti di trom- 
ba , o fia probofeide , a modo delle mofchc ftcfiè , e di tanti 
altri infetti . Ma intanto io non mi fon potuto foddisfàrc in- 
teramente in qucfto efame ; poiché i Ragni vivi fono diffici- 
lifiìmi a maneggiare per un capo; e ne'morti tutto fi guafta c 
fi confonde. Tanto più, che fè quefta probofeide è naturalmen- 
te 

(r) Non so fc debbafi preflar fede al tefìe nominato Martino Lifter ; il 
quale ollèrvando , che alcune razze di quelli noltri vermicelli cacciano 
gli cfcrcmcnti roifli di piccioli pezzi od uri , crede poter quegli prendere 
per reliquie non tiafmutate del corpo fteflò.o della peUkìna,< ude lòno co- 
verte le mofche, ed altre befìiuole di quello genere, delle qi al i Ragni fo- 
gliono trarre il loro cotidiano nutrimento : con che viene cflo a Ihbilire 
che alcuni Ragni fiano , i quali non contenti del fugo, divorino le mo- 
fche iflelTc fatte in pezzi , fenza lafciarnc , come altri fanno , la fpoglia. 



Digitized by Google 



LEZIONE PRIMA- 



te inguauiata , c fi cava fuori allora {blamente, quando i Ra- 
gni anno già azzannato la loro preda ; primieramente è diffi- 
cile che quefto appetito porta loro venire in quell'alante , in 
cui l'uomo gli ha a ftraziare per adattargli all'oflèrvaztone: e 
fe alcuni fon così perdutamente voraci ( come fono per al- 
tro o tutti , o la maggior parte de'Ragni più corpacciuti > 
che vogliano , trafìtti in molte parti , attender pure a fetol- 
larfi ; allora il corpo fieno della preda torrà dalla virta dell» 
ofièrvatore tutto ciò che fi fa in fondo di quelle quattro ma* 
fcelle , o fia nel capo di quel condotto , che io diceva, degli 
alimenti . Pure mi fon compiaciuto di leggere nel dotto li- 
bricciuolo del Mead , che averterò i Ragni la loro probofei- 
de , o tromba , di cui fi fervifiero per trarre il fugo dagl'in- 
fetti desinati a faziar la lor fame . Aggiugne il lodato Scrit- 
tore , che da quefta tromba appunto /cappi al bifogno qual- 
che ftilla di umore , velenofò in alcuni , in altri non veleno- 
fo : ed egli in fomma dee pure eflèr così, che o le dianzi de- 
fcritte unghie attaccate alle mafcelle , o la fuppofta probo- 
feide , gettino qualche porzione di quell' umore malvagio ; 
dacché la morficatura de'Ragni , o più tofto quella de'Falan- 
gj , produce certamente qualche male di più , di quello che 
varrebbe a fare la fola e femplice ferita (u) . 

G Ma 

• 

(k) Il noftro dottiffimo Marco Aurelio Severino ( De Vipera Tytbia 
Tari. II. cap. 7. $.4.) recò in mezzo, e pofe in chiaro coli' autorità 
di moltiflìmi Filolofi e Medici anche antichi , quella ricercata , ma 
vcriflìma dottrina ; che talora dalle punture o d" iftrumenti manofat- 
ti, o di pungiglioni di animali, o dilifche di pefei feguiflTe danno con- 
fiderabile nella parte ferita , non già per alcun veleno, che fofle per 
quella via infufo nel corpo ; ma più tolto per la tortuolìti , o foverchia 
anguftia della boccia della medefnna ferita ; circostanze, le quali fono 
conlìderatc da' Cerufici per gr-a vittime univerfàlmente , ed atte a render 
talora perniciofa e mortale anche una ferita da nulla . Quella fanilfima 
dottrina è (lata l' inciampo di molti : e coloro i quali non vogliono crede- 
re fe non ciò che veggono e toccano, volendo flhifare lo fcoglio della 
natura aftrufiffima de'veleni , fi fono facilmente rivolti a quello fcampoi 
ed anno detto , che certi creduti veleni non lo fiano veramente , falvo in 
quel fenfo , che '1 Severino avea propollo . Io non niego , che alcuna 
volti il fatto flia , come quelli dottori vogliono : ma pure fono de' cali, 
m cui bifogna darli pace , ed accommodarfì al giudizio de'più . Il fagacif- 
fimo e prudentiflìmo Francefco Redi volle chiuder la bocca a quelli mil- 
credenti nel fatto di certi veleni di animali , e vedendo , che morivano gli 
animaletti punti con degli ftecchi innati nel fucco velcnofo delle vipere» 
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Ma tornando alla bocca , o fia al condotto degli alimen- 
ti ; quefto fi diffónde primieramente in una gran cavità , 
lìta nella parte bafla del ventre anteriore . In quefta cavità 
s'incontra un volume di vifcere molli , piene di liquor bian- 
chiccio i o di una poltiglia c da quefta cavità (ì pana dirit- 
tamente per Io ftrctto dell'annodatura , che è tra i* uno e 1' 
alerò ventre , nel ventre pofteriore . Ma prima di lafciar 
quello ventre anteriore , io debbo dirvi , che in eflb ho io 
ravvifato due dipinte camerette, fèparate tra loro per mezzo 
di uno Arato , o tavolato , come dicelì , a fai palefè ; una di 
etfè è la cavità già detta , in cui patta il canale degli alimen- 
ti; e quella è al di fotto: l'altra è lòprappofta, ed è contenuta 
nel gufeio rilevato , che abbiam chiamato talora Cranio dell* 
animale . QuefV altra cameretta è piena anch'erta d'una ma- 
teria tener iilìma bianca (tra; la quale, le vi contentate, io chia- 
merò Cerebro della Tarantola . Se non che , enendo e la 
capacità fua , e la materia che la riempie , aflài confide- 

3 * r " 15 ^ÌT\ : " / r abile 

fi die la pena di pungerne altri allo fteflb modo» con iurumenti limili , ma 
intatti epuri da agni veleno .-ed ebbe il contento di oflèrvare , che, a 
differenza del primo cfperimento , niuno, o lieviftìmo e momentaneo 
danno ne feguiva . Or noi per conto dc-'noftri Ragni velenofi ftamo nella 
medefima briga ; poiché potrebbe dirli ,che la trafittura de' Falangi rtufcif» 
fé nociva più per una certa o figura, o mifura de' loro ordigni feritori» 
che per alerò .Ma io , quantunque non abbia chiara idea nè della natura, 
ne delle fcaturigini del veleno de' Falangi , nulla di manco non veggo che 
la fola ferita delle loro unghiette tali , quali io ho oflèrvate , e confiderà- 
te , pollà fare tutto quello , che crede fi avvenire per la loro morlìcatura. 
DeU'efperimento di Guglielmo Harveo riferito dal LiUer , io non faccio 
molto capitale . Dice egli , che eftèndofì punto nella mano con un ago ; e 
poi in altra parte della mano llella con un ago fregato e ftropicciato prima 
ben bene su dell'unghie , o denti di non so qual Ragno ; avelfe conofeiuto 
qualche differenza tra : una t l'altra ferita ; .effe ito del veleno , che ope- 
rava in una , e non nell'altra . Ho detto di non volere far capitale di que- 
llo efperimento , poiché io non so di qual Ragno fi folTe parlato dall' 
Harveo: e so bene , che il fion più volte mentovato, confella» niuna 
velenofità contenere le punture de' Ragni ordinar) , come egli avea fpe- 
rimentato cento volte in le medelìmo : ed io credo a quefto ortlrvatore 
più che ad ogni altro che feriva in contrario . Ma quefto non fa , che 
certi Ragni almeno non pollano riufeir veleno lì o mordendo per sè mede- 
fimi ; o tirandofi con arte il veleno dalle loro tanaglie, ed ungendone alcu- 
no punteruolo, per ferire con edb. Anzi appunto poiché alcuni Ragni fono 
velcnofi , ed altri nò ; e la fabbrica delle loro armature è la medefima , o 
molto fimile in tutti ; io lbftengo , che il veleno proceda da altro , ci* 
dalla particolare ftruttura de'loro denti . 
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rabile in paragone del retto , potrebbe parere Arano , che 
unto cervello averle voluto la natura dare a quefti miferabilì 
anima luzzi. Sul qual pronofito non mi fovviene altro a poter- 
vi dire, fe non che egli ua anai giufto , che almeno per tutto 
quello fpazio , dove fi veggono forgere i tanti , e tanto 
tra loro lontani occhi della Tarantola , debba eflcr diffufa la 
fortanza del cerebro ; a tenor di quella legge ricordata da 
Galeno (x) , che a tutti gli organi de'/enfi , maflìme agli oc- 
chi, convenga onninamente aver il cerebro a picciola portata: 
ciò che per altro importerebbe pure qualche cofa; e dovreb- 
be far tenere per di gran cervello tutta la fchiera de'Ragni ; 
coerentemente a quello che i Poeti , e i Morali con efqui- 
fiti e magnifici modi ne dicono , a contemplazione dello rtu- 
pendo lavoro del/a loro rete .' 

Retta a doverfi dire del ventre deretano, nel quale deo- 
no eflèr porti gli organi delia generazione ; le budella desi- 
nate per gli eftrementi ; e quegli altri ordigni /pedalinomi di 
quella razza d* infetti , che fono impiegati per quanto bi fo- 
gna per la materia, e fabbrica della loro tela. Io so primiera- 
mente che i Naturali dilegnano gli organi ertemi della gene- 
razione ne'RagnifjO, quei del mafchio, e quei della femmina, 
£ di vero apparifee in alcuni qualche cola analoga a quella 
che è negli altri animali, per cui dirtinguonfi tra loro i Ceffi . 
Ma il fatto ila , che anche in alcuni Ragni caratterizzati «ma- 
nifèftamente per mafehi al di fuori , a me è paruto di rico- 
noscer al di dentro un corpo giallo enfiarne d* innumcrabili 
picciolifllmi globctti : su de* quali adoperato il microfeopio , 
facean quefti la comparla di tante picciole , ed imperfette 
uova . £ quindi appunto è nato , che il fuddetto Signor 

G % Pre- 
te) De vfu partita» (ibVQh cjP-1. » ed altrove da per tutto . 
(y) Ad eccezione del LUÌ er, il quale» come fla Ipiegato nella not.(À) 
pag. 41. fofpettò che le antenne potetfèro eflère gli organi della genera- 
zione de'Ragni mali hi a otto occhi , e de' Falangi ( quantunque fenta poi 
differentemente , e fi accordi colla comune nella no toni ia de' Ragni a due 
occhi ) tutti gli altri riconofeono nella parte di fatto del ventre baf- 
fo, non molto lungi dal l'annoda cura de' due ventri , le membra (he di- 
ftinguono i due feffi • e che fervono alla generazione. Si può vedere il 
Severino nella fua Zootomia citato dal Baglivi . Ne dubito che il Prefi- 
dente Boa aveffe prefo quelle medelìme parti per iftrumenti della genera- 
zione . Sono certamente affai cofpicui quegli organi » e fenza microfeopio 
pure qualche cofa jfc ne vede . 
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Ma poiché fiamo a parlare deT>ozzoIi , o delle uova, da 
cui efcono alla luce le picciole Tarantole, io noterò di paleg- 
gio alcune cote rei le non difpiacevoli. Scrive il Bulifon(4), che 
avendo egli dato a difègnare una Tarantola viva ad un arte- 
fice ; quefta (òtto gli occhi di quell'uomo averle dato fuori un 
Tacchetto d'uova di confiderabile grandezza , e di color pen- 
dente al celefie.Quefto racconto cosi femplicc e netto farebbe 
credere, che le Tarantole caccia ffer fuori a un tratto del loro 
corpo un bozzolo bello e fatto , gravido di più centinaia d' 
uova , e intorniato di una denfa e ben ordita membrana . Ma 
dove troverem noi un canal così capace per dar Tu/cita a un 
Tacchetto di quefti, grande anzi più, che meno di un frutto di 
nocciuola fatticcia ? Di più io trovo dc/critto generalmente 
dagli Autori di quefta materia il modo e P accorgimento con 
cui i Ragni vertono e chiudono in un fol gufeio tutte le lo- 
ro uova ; la qual cofa fupporrebbe , che effi le figliaflero a 
mano a mano . Ma io non so che dirmi : e quantunque io 
abbia avuto alle mani molte di quefte ovaje , pure non ho 
avuto la forte di vederne partorire alcuna : e perciò mi ri- 
mango di dirne altro (?) . Poffb ben dire, ciò che altri ancora 
anno notato , che fchiud appena i piccioli Falangi cominciano 
torlo a fare le loro tele, o più torlo a tirare in qua e in là al- 
cuni fi 1 1 ,s li de'quali amano di tenerli fòfpeO. Alcuni certamen- 
te an fatto cosi : nè voglio tacere , che per quefto folo , che 
aveflèr inoltrato tanta voglia di filare , e di tenerli fofpeà 
su di quei fili , io mi fon indotto a foipettare che quella tale 
bolgetta, onde erano ufeiti quefti IJagnateluzzi, non fotte Ha- 
ta già parto di vere Tarantole, ma più tofto di altri Falangi, 

£ dico 

(d) Lettere memorabili Tom. IL paf,. \%%% 

le) Il Lifter , i! Prefidente Bon , il Signor Reaumur partano in modo 
di quefta faccenda del parto de' Ragni, che talciano largo campo a chi 
voglia credere , che quell'infetti caccino le vuova fciolte , e di per sè , e poi 
le ihiudano per difefa e cuftodia alcuni di una foggia , ed altri di un'altra. 
Il Kaglivi e '1 Valletta fi accordano col racconto del Bulifon ; e fpiegata- 
niente dicono, che le Tarantole caccino del corpo il bozzolo intero. Io una 
volta dubitava, che , folendo i Ragni portar come incollati al fondo del lo- 
ro ventre quefti Tacchetti di uova , che elfi anno prima orditi per ferbato- 
jo di quelle , come fta notato dal Signor Reaumur he. eit. e dal Valletta 
tìbr.I. cdp. 8. non foflè potuto quindi oafeerc l'abbaglio nell' oiTerv.it ione. 
Ma io ripeto , che fino a che non fopravvengano più chiare prove , Ì9 non 
mi a rdifeo a pronunciare né per quefti , né per quegli . 
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£ dico così , poiché le Tarantole trattenute vive dentro al- 
cun vafo , fi contentano di ftarfène in fondo di quello , e di 
ftralcicarfi , fe bilògna , per efiò . Ma ogni altra razza di 
Falangi venuti di Puglia, fuori delle vere Tarantole , appena 
che cran mefll in una fcatola , la adornavano fubito in varie 
Ibggie della loro tela ; e poi inerpicati su di erta fe ne flava- 
do così folpeiì all'aria . 

In propofito de'figli delle Tarantole io trovo univcrfal- 
fnente fcritto, che fia tra loro raortaliflima nimiftà; e che non 
nfin ino mai di darli la caccia l'ano all'altro, fino a tanto, che 
non rimang a un folo vincitore di tutti , Può (lare , che fia 
così . Ma in tanto io debbo testificare , che quel bozzolo 
fchiufò , di cui teflè ho parlato , mi diede luogo di accorger- 
mi , che non fa tanto fanguinofa quella guerra , che altri 
vogliono che i piccioli Falangi di freVco nati facciano tra loro* 
Imperocché io vidi ben talora che correva qualcuno appref- 
fo all'altro ; e vidi pure che taluno cercava di fòttrarlì colla 
fuga dalla caccia che gli dava il vicino : ma poiché per poco 
finiva la cofa in pace , e rimanevano in una comune flanza 
fratellcvolmente appiccati su per la tela , io reftai dubbiolò, 
fe forfè quella fiata una trefea, anziché criceto di mal talento. 
Ma fono rimalo pago alla fine dell' orfervazione indubitabile 
del Reaumur , U quale legna per quella inteflina ftrage quel 
tempo , in cui i novelli Ragni fìano giunti all' età loro più, 
vegeta; ciò che fi può beniflìmo accordare con quello che io 
ho veduto . Ho veduto pure , che la Tarantola ama di tenerli 
il bozzolo fra i piedi, con\e le pretendere o di rifcaldarlof/^ 
o di rendergli alcun altro fervigk) ; ciò che io ho letto ap- 
pretto la maggior parte degli Scrittori di quella materia ; e 
tra gli altri appreflò il Signor Vallifneri : ma che eflè poi il 

re- 

< f ) Ntun caldo certamente può venire all' uova , dal tenerle , che le 
Tarantole fanno , abbracciate colle punte de' piedi , all'ai foavemente 
per verità . Ne di tal caldo abbisognano le uova de Ragni per aprirli, e dar 
luora il loro portato già vivo , e maturo ; ballando folo un mediocre cal- 
do della llagione , come il Lifter , e *1 Prendente JJon anno avvertito . 
Sarà" dunque tenerezza eccedi va che anno inverfo della lor prole , quella 
che le muove a far ciò ; quella tenerezza medefìma , la quale poi fa , che 
f< -hi ufi i figli fieno portati in dolTo dalla madre per qualche tempo , come 
Ila da noi accennato nel progreflb di quello racconto . Vcggafi il Vallif- 
neri ne4 Saggi» d'Ifioria nedka e naturale alla voce Tarantola : e 'l Reau- 
mur te. cu. 
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rechino in Ai '1 doflò i figli già fchiufi , fino a che non fian 
adulti a dovere ( circoftanza notata pure da moki / io no* 
ho avuto luogo di oflcrvare . Dirò in fine , che egli fia ve- 
riiTimo , che i piccioli Falangi fònz* alcun manifefto alimento 
vivano mefi interi , e forfè anche ingrofiìno : ciò che avet 
notato eziandio il d/Iigcntifllmo Francefco Redi (g). 

Diremo ora alcuna cofa di pafTàggio prima intorno alla 
materia ; e poi intorno agli organi desinati alla produzione e 
fabbrica del filo, che i Ragni adoperano ad ordire la loro tela* 
Non vi ha dubbio , miei Signori , che la materia delia te- 
la , confìderata dentro il ventre de' Ragni , non fia un fugo 
fpeflò , e vifchiofo a modo di trementina ; e che ella lia 
una colà molto diverfa dal mero eferemento dell' animale ; 
ciò che alcuno degli antichi fi era erroneamente immagina* 
to ( è ) . Anzi fono i canali , onde fi cacciano fuori il filo e 
gli eferementi , feparati e diftinti affatto . Quello degli 

efere- 

(g) Egli il Redi nelle fue Efpericn%e intornò agl'Infetti ragiona de' Ra- 

3 ni colla ufata gentilezza , e dirittura fua ; toccando /blamente alcune 
elle tante proprietà Angolari di quella generazione di vermicelli . Io 
intendo corroborare la mia ottcrvazione intorno al vivere che fanno i pic- 
cioli Ragni fenza alcun palefc alimento » con quella di quello valentuomo: 
aggiungendo , che il Signor Bon ne abbia ottervato e ù ritto altrettanto; 
anzi fa egli conto » che vivano i giovani Ragni fino in dieci ed undici mefi 
fenza mangiare « appettando dal calore della Hate vegnente l'irapulfoper 
ufeire de' loro primieri covili a cercare il loro alimento . Ma pei quel 
che s' attiene all' ingrottare , il lodato fcrittor Francefe attefta * che non 
crefeano, ne diminuilcano punto i Ragni in quel lunghilfimo loro digiuno. 
11 Redi avea detto , che gli foflèr paruti fatti un po' più groffi ; ciò che 
però egli pen fa poter eflèr avvenuto per quel poco dt nutrimento* che 
avtan potuto tirare da' cadaveri di altri ragni ertimi . Io per me ne ho 
veduti crefeere pure un poco taluni ; ne'cjuali potè aver luogo qualche co- 
lezioncella di quel genere , che il Redi divisò . Ma in fine non t sì ftrano, 
che poOà un animaletto di quefti ufeito alla luce, e metto in liberti ac- 
quiltar per qualche fpazio di tempo maggior diftenfione di quella , che 
avea chiufo nell'uovo i dove gli conveniva ltarfene compreflò e rannic- 
chiato : ciò che il Redi medehmo capì bene per lo fuo verfo . 

(b) Democrito , che cosi avea infegnato , ne fu riprefo da Arinotele: 
ma quelli poi propofe un'altra teoria alTai più feoncia ; credendo che la 
materia onde i Ragni fabbricano i loro fili potette cavarli dal di fuori dell' 
animale i quali da quella peluria , come il Redi bfpiegò, che copre ab- 
bondevolmente quell'infetti . Ma fe Democrito credette veramente che 
la materia del filato de' Ragni fotte il naturale eferemento di elfi ; poiché 
ella è veramente tutt* altro , io non veggo perchè il Redi mottri di 
prender cojj di limbalzo la difefa diluì. 



* 6 DELLA TARANTOLA 

efcrementi corriffconde al di fopra ,• 1* altro , onde fi caccia il 
filo , è porto al di fotto , corredato di alcune protuberan- 
ze , o capezzoli ( mawmelons , come li chiamano i Fran- 
cefì ) al cui modello prende il filo la Tua forma , e qualche 
altra colà, che non fi potrebbe precifamente di'legnare . Que- 
fta diverfità de' due anzidetti canali io non so fe folle fiata 
ben avvifata da i più avveduti moderni oflcrvatori , e feri- 
tori della notomia de'Ragni . Maravigliofa cofa è a vedere , 
come quel fugo , che dentro al ventre del Ragno ha tanto 
del molle e del paniofo , appena che è ufcito all'aria , e mo- 
dificato in quelle ingegnofe filiere teftè mentovate , non folo 
torni arido , ma fi sfiocchi talora in tanti fili minori, e talora 
in certi pel uzzi crefpi ed elamici , affai più che non farebbe 
un fi! di canapa o di lino . Io non debbo tacere , che que- 
lla oflèrvazione fatta da me, tirando fuori artificiofamente del 
ventre di certi Ragni uno ftarne della nota materia , non mi 
avefiè lorprefo : ficcome mi forprefe ben anche la refiftenza 
che io trovava a voler rompere alcuno de'fuddetti fili j mag- 

fiore al certo di quello , che di una materia tale, qual io ho 
ivifata , potrebbe altri immaginar»" . 

Tutto quefto ventre pofteriore cosi nelle Tarantole, co- 
me in tutti gli altri Ragni , è coverto di una pelle , o mem- 
brana molle e fottilc anzi che nò : ma così quefto , come 1* 
altro anteriore , e tutto in fine il reftante corpo delle Taran- 
tole , ad eccezione di pochifTime parti , fi trova veftito di 
minuti ed affòllatiflìmi peli ; ficchò a vedere un Falangio di 
quelli con mezzana lente , può l'uomo far conto di vedere » 
per ciò che riguarda la pelle , uh cinghiale , o altro animai 
pclofo di quella tinta (i) . • 

Prima che io mi diparta dalla detenzione delle Fattezze 
delle noftre vere Tarantole di Puglia , ftimo conveniente 1" 
avvertire , che la più cortame e caratteriftica differenza, che 
diftingue le Tarantole da ogni altra fpecie di Ragni, fìa quel- 
la della difpofizione e forma degli occhi . A quefta ftefla dif- 
pofizione pofe mente fopra ogni altra cofa il Sig.Homber^ncl 

(0 II Liftcr , che credette aver veduto talora de'Ragni afitto pelati, 
e nudi di ogni lanugine (glabro* ) , Dio sa , fe vide quello che veramente 
era. Io certamente non ho incontrato per anche una belliuola di quelle, 
efae non foflè fiata coverta tutta di peli ora più , pra meno rilevati . 
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diftinguere le fei ipecie di Ragni , ch'ertò ha defcritte : poiché 
in quanto al numero degli occhi raedefìmi, io pollò ben dire, 
di non eftèrmi avvenuto per anche a Ragno alcuno , il qual 
ne aveflè avuto o più, o meno di otto . E quantunque il Io- 
dato Signor Homberg creda averne veduti fei in quello, che 
egli chiama Ragno delle cave , e de'vecchi muri ; pure io in 
quanto a me » pento di non aver mai avuto lòtto gli occhi 
un Ragno di quella fatta (k) . La feconda differenza carat- 

H teri- 

(>) Incorno al numero degli occhi dc'Ragni , jo trovo varietà ed inco- 
flar.za grande negli fautori. Non parlo degli antichi, i quali per difetto de*, 
vetri ottici , videro a Ahi poco in quella parte , e niente ne parlarono . Ma 
tra'moderni il Liiter propofe quella fin fomma divifìone di Ragni a otto, 
e di Ragni a due occhi : e focto ciafeuno di quelli due primi generi anno- 
verò moltiflìme e dillintc fpecic ; negando, che tra'Ragni fi trova/Te alcu- 
na fpecie, che in ciò degenerale . Fu il Lilf cr legni to ciecamente in quella 
parte , ficcome in tutto il refro che egli accenna della natura ecoitumc 
de 'Ragni , dal Bagli vi . Ma il Signor Bon prefe un' altra traccia , e dille 
in generale » che vi erano Ragni altri a fei , altri ad otto , altri a dieci 
occhi i fenza poi diftinguergfi nelle proprie e particolari claflì . L' Hom- 
berg aflegna a tutti i Ragni il numero certo di otto occhi , ad eccezione 
di quella fola fpecie fopra mentovata ; in cui egli credette averne vedute» 
non più di fei . Or che diremo in quella tanta dubbiezza > e varietà di pa- 
reri Mi pare imponìbile che il Liiter * e qualche altro fuo amico , con l' 
ajuto eziandio de microfeopj aveller potuto ingannarli neh" oflervazione 
de'Ragni a due occhi • Pure in leggendo apprettò quell'autore , che quelli 
tali Ragni a due occhi non facciano alcun lavoro di filato : che i due ventri 
fieno in elfi congiunti come fe fodero uno : che gli organi della genera- 
zione , a fuo giudizio , fieno collocati in parte aliai diverfa da quella , ove 
egli crede che li abbiano gli altri : in leggendo in fine che in tutto il corpo 
c< rrifpondano sì fatti Ragni alla forma de' granchi ; e che que'due occhi 
medefìmi fieno dittimi in iride, e pupilla , a differenza di ciò che vedefi ne- 
gli altri Ragni tutti; io mi fentirci difpolìo a credere, che quelli animaletti 
per errore follerò fiati chiamati Ragni i e che dovettero anzi efièr ridotti 
ad altra clafTc di viventi . Quando non (la così , bi fognerà dire , che uè 
per la Linguadoca , nè per l'i fola di Francia , dove è credibile che averter 
fatto le loro offervazioni il Bon , el'Homberg, fieno fiati mai veduti 
Ragni di quel genere : de'quali tuttavia avrebbono avuto a far menzione 
in qualche modo quelli Francefi , per qual fi fia difcolpa dell' opera loro, 
e delle loro ©nervazioni . Ma poiché il fatto fia pur cosi; io dirò folot 
come l' ho gii detto , che alle rote mani non fieno venuti mai Ragni , che 
avellerò avuto o più , o meno di otto occhi ; quantunque fia vero , che 
non fia tal numero egualmente in tutti facile a difeernerfi ; efièndone al- 
oni , ne' quali due occhi fono così vicinamente collocati , che fanno la 
mofira di un occhio folo un po' slungato : nè altrimenti fe ne può dar 
giudizio vero , fe non adattando la teila del Ragno a tal lume , onde ri- 
faltino a parte , e fucceffivamenf c un dopo l' altro i punti più elevati delle 
due porzioni di sfera , che coftituifeono que'tali due loro occhiolini , 
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tcrilìica io facilmente riporrei nella grandezza di quegli or- 
digni » che la Tarantola ha intorno alla bocca , i quali noi 
dianzi chiamavamo mafcelle : e quelli certamente in pa- 
/ ragone del refto , fono maggiori nelle Tarantole , che in 

alcun* altra razza di Ragni . La terza fìa quella dell'ampiez- 
za del ventre anteriore ; la quale è tanta , che fupera forfè 
del doppio la mifura dell'altro ventre, laddove altri pochi Ra- 
gni Panno quali eguale , e la maggior parte l'ha molto mino- 
re del ventre deretano ; e quello indepcndentemente ancora 
dal vicino parto dell' uova già ingroflate ( l ) . La quarra è 
porta nel contorno della tefta , o fronte : la qual parte le Ta- 
rantole anno rilevata , e tumida all' in su : ma non gli altri 
Ragni . Finalmente io credo che in quinto luogo meriti efiè- 
re annoverata la grofsezza delle gambe , e la proporzionai 
brevità delle medefimc . Del colore non giudico dover far 
parola , come quello che varia fàcilmente ; e che foto mal 
potrebbe far contraddirtinguere una Tarantola da taluno de- 
gli altri Falangi , o anche "Ragni innocenti . 

Quello farebbe il luogo di dire alcuna cofà del Genio , o 
Coflume delle Tarantole j poiché da quello, e dalle Fattezze 
già deferitte , e non per altra via (effendo il nome di Taran- 
tola 

(0 Comunemente anno fcritto ; tratta tori della Storia de' Ragni , che 
a vedere così alla sfuggita quelli infetti , non fi polli per altro indizio di- 
itinguere il mafehio dalla femmina , fe non per la mole del ventre deretano 
molto maggiore in quella , che non è in quello : e le figure che anno propo- 
rlo di quelli animaletti » ben lì accordano con quella detenzione . Né tal ca- 
rattere egli è folo e proprio della generazione de'Ragni , Poiché negli Scor- 
pioni ancora lo riconobbe Plinio libr.Xl. cap^y. Ma fe foÌTe vero, come noi 
abbiamo dietro 1* autorità del Signor Bon dubbrofamente propollo alla pa*. 
2S- Hot. 1 ?) , che i Ragni follerò Androgini , tutta quella novella andrebbe 
in fumo •' e farebbe (blamente vero , che approlfimandofi il tempo del par- 
torire le uova , f )leire il ventre > per la mole crefeiuta di elle uova , appa- 
rire maggiore : ciò «.he per altro in ogni cafo deeeQere collante ed infalli- 
bile . Comunque però il fatto ltia , egli è tanto chiaro » che le nollre Ta- 
rantole abbiano il lor davanti quali due volte più grande dell'altro ventre, 
che io leggendo nel Marcgravto loc.cit. del Faljngio del Braille*' totwn 
corpus irei & femii digitai hngum . &bifettum: anterior pari ma)or efl» 
& pene duat digitai longa , fefqHidigitum lata . . . poQerior . • . feCquidigU- 
tum longa : mi parve veder deferitta una fpecie di Tarantola di Puglia . 
Sara almeno vero , che tutti i più grandi e più feroci Falangi fieno confor- 
mati a quel modo ; c che di li proceda la robulìczza maggiore delle loro 
tanaglie, e de'loro piedi , parti attaccate tutte a quello ventre anteriore, 
che comprende capo , e petto . 
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tola ignoto agli antichi) Ci può venir in cognizione del vero; 
fc i vecchi autori averter mai parlato di quefto noftro Falan- 
gio di Puglia . Ma dell'indole di elfo molto è flato già detto 
incidentemente; alcun' altra colà verrà a dirti più innanzi per 
avventura : fìcchè ci potremmo di buona ragione difpenfare 
dal dirne alcuna cofa al prefente . Ad ogni modo per agevo- 
lare l'intelligenza di ciò che lìamo per proporre, io mi conten- 
terò di accennar fòl tanto alcune proprietà , nelle quali fi dt- 
ftingue la Tarantola da ogni altra generazione di Ragni . Sia 
in primo luogo querta ; che la Tarantola di Puglia (ì (cavi la 
tana nella terra, ed ivi lì tenga appiattata il più deYuoi giorni; 
donde foglia ufeir fòlo per dar compenfò a i bifogni della Tua 
vita . Secondo , che c/la dalla Tua buca la Tarantola anzi di 
notte , che di dì chiaro , Terzo , che faccia poca e denta, 
tela all'orlo della buca medefima : la qual poi diftenda anche 
di dentro fino a un certo luogo , là dove ella lì trattiene 9 
quanto batti a farla accorta , dal tentennare d'alcuni fili , di 
quel che accade full'ufcio della fu a buca; le quali co/è potranno 

giovarci per la noftra inchieda. Quarto, fé le figure propoflc 
all'Aldrovando efprimeflero il vero , e 1 meglio delle cofe , 
farebbe proprio della noftra Tarantola il recar fi i piccioli figli 
in fui doflb , finché diveniflèro alquanto robufti ; poiché la 
fiv. 4. e la 6. della //. Tavola , in cui fta efpreflò un Ra- 
gno che fòftiene i figli , e che da eflò é chiamato perciò 
Ragno portafigli (Arancttt proligcr ) quelle due figure , dico, 
efpnmono appunto la Tarantola noftra , quantunque egli noi 
dica , né pare che fe ne Ila avveduto (w) . Ma poiché io fon 
certo , che altri Ragni ancora ulìno quefta indulgenza colla 



l'Àldrovando nelle due figure fopra mentovate propone l' immagine verif- 
fima , e non infelicemente efeguita , della Tarantola di Puglia ; chiamando 
l'una e l'altra udraneut proliger : fe non che in una ha voluto che fofle 
efpreflò quell'atto di portare i figli ammouticellati fulla fchiena ; nell'altra 
nò . Addurrò qui le fue parole : in fecunda tabula . . . Quartut olraneut 
femina prolem terrore ferens , fri c<t orbata : torpore procero , peiibitt 
craffif , crajftffma ttem peBore . Quinto loco exprimitur e)ut f attui . Sextus 
ide'm forte qui quinfut ( dee leggerti quartus ) prole tam numero/a o*uftur t 
ut quadam hir/utie villqfu* effe yideaiur . Trolirer dici potejì . Color ex 
te ttcopbao ai atrum vergh , Ma ella i pur graziola , the quefto autore , il 

quale 
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Quinto , fcrive il Baglivi che la Vefpa Icneumone fìa ero- 
de! nemica delle Tarantole Pugliefi ; e che a lei riefea non 
difficilmente di trafiggerle , e con tal trafittura torre loro la 
vita . Il Bellonio dice altrettanto precifàmente del Falangio 
di Creta; il qual Falangio, come altrove è (iato detto, a me è 
fembrato tèmpre la ftefiiffima cola colla Tarantola di Puglia. < 
Plinio avea detto l'ifteflò in termini aflài chiari : e fé è cosi, 
ci potremmo far animo ad aver quefta pani va, o qualunque 
proprietà, di cflèr perseguita dalla Vefpa Icneumone r»> per 

un 

quale tante volte e tanto efficacemente parla della Tarantola di Piletta , 
allora quando la volle rapprefentare , non la riconobbe per tale : ed te* 
cadde a lui ciò che Galeno acconciamente dicca avvenir talora a' bandi- 
tori » che difegnando altrui puntualmente a parte a parte le cole perdute» 
fe avvenga che le cofe medefime fieno loro mene limanti , le rrconoiceran- 
no anche meno > di ciò che farà ogni altro della brigata . Ma Iafriando 
quello , io ben dicea , che fe dovette ftarfi meramente alla descrizione dell' 
Aldrovando , noi faremmo nel calò di dover heonofeere per lingolar co- 
fiume della Tarantola il portare i figli fopra di sò per qualche tempo : ciò 
che per altro in molti fenttori io ho trovato dirti Angolarmente della no- 
ftra Tarantola, e fra gli altri nel Valletta libr. U cap.8. Ma il Signor 
Reaumur par che in parte ci tragga di quefta lu finga , attribuendo quello J 
collume ad alcuni de'Ragni , che l'Hombcrg chiamò vagabondi ; a tali in 
iomma , che non fembra che abbiano che fare colla Tarantola . Il Signor 
ValUfheri , dopo aver deferitto il genio delle Tarantole di portare con 
feco prima le uova in un tacchetto attaccate al fondo del ventre , e poi i fi- 
gli nati fulta propria fchiena , foggiugne : cosi fanno molti altri Rjgni ecc. 
ma poi ferma il fuo parlare al fatto del bozzolo , che (ì recano appretto 
con fomma gelolìa , e niente dice del portare i figli . Ma di quello punto 
torneremo a parlare di qui a poco in altro maggior bìfogna . 

(») Fu chiamata daX&reci Icneumone , come le dir vocifero invejìigantr, 
una fpczie di Vefpa, appunto perchè (i crede eh' ella vada in bulca , e 
giri di qui e di là per attrappare i Falangi » o fia Ragni . Il Moufeto chia- 
ma quello infetto volante Mofca a tre aculei ( Mufta tripitis ) perché ha 
nella parte eflrema del ventre tre punte » l' aculeo feritore in mezzo, e 
due altre protuberanze fporte in fuori di qua e di li. Ma» tralafciando 
quello , per ciò che fa al cafo noftro noi non lappiamo fe la ntmi- / 
cizia, che paffa traque(V Icneumoni ed i Ragni, fìa foto in riguardo di 
certi Falangi , o di tutte le fpecie de' Ragni in comune. Arinotele nel 
libro IX. cap. I. dell' Ifloria degli animali , dice : Corre la fteffa nimicizia 
ira fi" Icneumoni , ed i Ragni ; poiché l'Icneumone dà la caccia a quegli . Da 
quc'fte parole fi potrebbe raccogliere , che tutti i Ragni indirRrenteraen- 
te fofftr perfeguitati dagl' Icneumoni : ed egli fari pur così : e perciò 
niente varranno le addotte teftimonianze . E fe il coftoro parlare è 
limitato per li Falangi più feroci ; e fe Plinio cfprcfTamentc nel libr. XU 
tap.iu dice , che la Vefpa Icneumone uccide una razza di Ragni chiamata 



- 
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un altro carattere della noftra Tarantola . Io non io te con* 
venga far calò della maniera di camminar favellando , eh? il 
Valletta attribuifee alle noftre Tarantole : e temo forte , che. 
avefiè a luì dato occafìone di fcriver quefto il parlare di Pli- 
nio , là dove aftègna quefto fai tei la re generalmente a i Fa- 
langi ; e di credere proprio della Tarantola quello , che po- 
trà efièr vero niente meno di altre razze di Ragni , ficcome 
fi può argomentare dagli fcritti di diverfi Autori ; o fatto 
almeno dalla Tarantola non per individuai proprietà fua, ma 
per alcuna circostanza più tofto o di tempo, o di luogo, o di 
altro ; ciò che altrove più opportunamente fi efaminerà . Sa- 
rebbe finalmente degna di ipecialiflima e principal menzione 
la facoltà venefica accompagnata da i fuoi particolari e ftra- 
vagantifiimi accidenti, che alla Tarantola di Puglia il comune 
degli uomini per tanti lecoli ha attribuito : ma poiché a noi 
conviene infingerci di efièr tuttavia all' ofeuro in riguardo 
di quefto veleno ; perciò tralalcio di farne qui motto ; e mi 
rifervo a trattarne difTuiamcnte, e quanto conviene, nella fc- 
guente Lezione . 

Ma egli è già tempo d'intraprendere una quanto necef- 



piegare in vedere, Ce apprettò gli antichi Greci e Latini Scrit-. 
tori fi trovi delineato ed cfpreflò co'fuoi proprj colori il ne* 
Uro Falangio di Puglia . E bifògna* pur credere innanzi 
tratto , che il Falangio noftro , e tutte le fpczic de' Ragni 
che fono al mondo , fieno fiate così antiche , come lo e il 
mondo fieno . Rimane folo a doverfi ftabilire,fe quefta ipe- 
zie , di cui cerchiamo , fia ella fiata conoiciuta e deferita 
ta ; o pure lìa rimafa confuia dentro la fchiera degli altri 
infètti congeneri . Or coloro i quali anno impiegato qualche 
Audio per la cognizione della fioria naturale volgendo i libri 
degli antichi, fanno efiì bene quante, e quanto dai le tenebre 
s'incontrano ad ogni paflò in voler riconofeere nelle opere di 



Palanco ; io m'immagino , che quello fi a avvenuto , perché ha più del ma- 
rav ignoto in una Vcfpa , che uccida valorolamentc un Falangio più grande, 
e più feroce di lei medefima , che non ila l'uccidere altri Ragni più deboli 
e comunali : e quindi forfè è avvenuto , che gli Storici lì ùeno fermati a 
depriverei quefto , tacendo * come di necedàrio confeguentc , della 
ftragc che U V efpa medefima dee fare de'&agni minori ed imbelli • 



faria , altrettanto 




fatica ; la quale io (timo dover ini- 



que- 
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quegli le cofe più trite e vofgari,che fi anno ora per le mani. 
Bifogna dunque eflère affitto perfuafò , che , o perchè adi 
antichi univcrfalmente non foflè ito molto a verfò lo ftudio 
della laboriofa oflèrvazioner>Xhe è quello che fa la chiara in- 
telligenza delle opere della natura ; o perchè non ebber eflì P 
arte di confiderar le cofe , cui prendevano ad efaminare e de- 
Icriyere, per la loro più giufta e più diritta faccia ,• noi fìamo 
oggimai nella ncceflltà ai tollerar fatiche cento volte mag- 
giori a rifcontrare negli antichi le cole noftre più trite ; che 
non farebbe quella di caratterizzarle e nominarle da capo 
tali , quali a noi fi prefentano . E quefta difficoltà , che fuo» 
le amareggiare quefto piacevoliflìmo Audio della ftoria natu- 
rale , ha dovuto certamente avere il fuo luogo nel fatto del» 
la Tarantola noftra : e tanto più , quanto che , e per la pic- 
colezza di quefta beftiuola , e per lo genio di lei di vivere il 
più del fuo tempo rintanata alla campagna j e forfè (òpra 
ogni altra cofe per lo pericolo che fi corre a voler troppo ad- 
domefticarfi con quefta fòrta di beftie , dovetter gli antichi o 
non averla veduta affatto ( ciò che non è credibile) o aver- 
la veduta appena , e parlatone perciò aflài fùperficialmente, 
ed alla feioperata . Per la qual cofa non Zìa chi fperi trovar 
negli fcritti di cfli molto nettamente dipinta e meflà in chiaro 
la leggenda del Falangio di Puglia, con que'caratteri e quelle 
divife t fòtto le quali noi la ricono/ciamo a* di noftri , 

Ma prima di entrare in quefto inviluppato efame , fh di 
itieftieri che io cerchi di dileguare quella nebbia,che negli animi 
di molti è ftata,ed è tuttavia in alcuni,mercè l'autorità di PH» 
niojil quale non che ilFalangio noftro non dcfcrive,e non rico- 
nolce per quale lo riconolciam noij vuole anzi che in Italia non 
frano mai ftati Falangi di forte alcuna. Or che direm noi di que- 
fta teftimonianza così franca di Plinio? Io per me non mi metto 
nè poco nè punto in pena per quefto; e rili ben di cuore quan> 
do mi avvenni a leggere appreflò l'AldrovandoC^ln cruccio/a 
maniera con cui vico trattato il Mattioli da Jacopo Grcvinq. 

per- 

(o) Specialmente fra* Romani j al gufto de' quali chiama Plinio nella 
prdaxione novitium opus i libri Tuoi di Storta naturale , E fe non era de) 

Jiuftomignifiio di quel popolo lo fcrivere di sì fatte materie , penfate voi 
è fofTc loro paruto convenevole l'intrigarcifi co* fatti i e di bruturvicilj, 
fe bifojnava , le mani . 

(p) libr^' de infr8'tt pttg.6 io. 
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perchè quegli avefiè avuto cuore m faccia all'autorità di Pli- 
nio di afferma re , effèrc da lui flati veduti , e potei fi dima- 
grare in Italia tutti que* Falangi chs o Plinio ftcflò , o altri 
antichi annoverarono j con for/e oualcuno di più. In tanto lì 
può fedamente dire per conto dell* addotta tcfìimonianza di 
Plinio, che o egli prelè per Falangi j Ragni velenofi,ed effica- 
cemente veIenofi,come egli veramente lo dice in un luogo del* 
la fua Moria,' e, poiché tono quell'infètti più faftidioii ne'paefi 
fervidi che ne'temperati, potè egli aver detto, che Falangi in 
Italia non fi foflèr trovati mai; non ponendo mente alia colti- 
tuzione della Puglia noftra,che gareggia in certi meli dell'anno 
prefco a poco colle corte iftelìe di Africa : o pure egli prete 
quefta voce Falangio in quel luogo, per voce efprimcnte uni 
razza fpccialilfima fra le altre, la quale non doveva eflèr ri-, 
ducibile nè alla noftra Tarantola , nè a qualunque altro Ra- 
gno velenofo,che noi crediamo avere nel tenitorio dell'Italia; 
ed in quel cafo potè egli aver qualche ragione di dire , chi 
il Falangio non folle flato mai conofeiuto in Italia . Égli è 
vero che quella mia feconda interpetrazione è dirittamente 
contrariata dal fèntimento efprcfìo di Plinio medefìmo , il 
quale divide i Ragni in quelli che non fanno altrui male colla 
morficatura, che refìano apprefìb di lui col nome comune di 
Ragni ; ed in quegli che fono veleno!!, che chiama egli gene- 
ralmente Falangi ; come Ita accennato in altra parte di que- 
fta lezione. Ma egli è pur vero, che in altri luoghi parla Pli- 
nio del Falangio come di una fola e fingolare fpezie disa- 
gili: così una volta : Le Vefpe Icneumoni uccidono una fpc* 
eie ài Ragni , cèe e" chiamata Falangio (a) . Ed altrove (r): 
I me defitti ( parla de'C-'i vi ) feriti dal Falangio , tèe è un» 
[petic di Ragno ecc. per la qual cola egli potrebbe eflèr ve- 
ro , che Plinio di quello tal Falangio fingolare avene detto, 
che efiò fofTe ignoto all'Ita! iaCO. Ma alla fine, comunque ftia 

la 

(a) Llbr. XI. cap.i l. Vefps , qtt* khneumonti -pocantur . . . unumgenut 

ex (tratteti perìmunt , Thalangittm appellano* . 

(r) Ubv.VUl. cap.il. Uàem ( cervi ) percuffi a Tbalangtò , quod ejl ara- 
neigettMt&c. 

(s) Si aggiunga , che nel libro intitolato Spettarle de la nature , li dove 
fi parla de' Ragni, l'autore ne coltituifc e una fpezie , feguendo il divifa- 
incuco dcil'H^mbcrg , e dice chiamarli Faucbtur , che vale quanto nel no- 

Aro 
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la bifbgna , noi non ci porremo certamente in affanno per 
quefto niegp di Plinio : e farebbe di vero troppo fcandalofà 
femplicità , intollerabile al gufto del fecol noftro illuminati^» 
fimo , negare che in Italia tbfièr mai flati Falangi , fòl per- 
chè quello Iftorico abbia fatto fède , che non ve ne fiano . 

Tolto via dunque quefto , oflèrviamo più da preflò, fe 
nelle opere degli antichi fi trovi difegnato in qualche modo 
il Falangio noftro fin qui deferitto . Nella quale ricerca tre 
modi poflòno tenerfi , per mio avvifb . Il primo fi è quel- 
lo , per cui fi confiderà la forma , e difpofizione delle par- 
ti apparitemi dell* animale , o vero le fue fattezze . L* 
altro è quello, che fi ferma a confiderarne il co fiume e '1 ge- 
nio ; o , fe vale a chiamarla così , V economia , o polizia di 
quefto infetto . E '1 terzo farebbe, vedere, fè gli effètti ftrani 
e fingolariflìmi del fuo creduto veleno fi trovaflèro attribuiti 
ad alcuno de'Falangj deferirti dagli antichi : e fecondo queftì 
tre metodi o maniere noi ci condurremo nella propofta in- 
yeftigazione . 

E per cominciare dal primo • bi fogna pur confettare 
innanzi tratto, che fia in efib della vanità e della fallacia mol- 
ta . Poiché tra animali che anno tutti alcune parti comuni , 
o almeno aftài limili ; tra animali , la cui grandezza , il 
colore , ed altro , può variare , e mole di fatto variare per 
mille accidenti fortuiti , a noi molte volte ignoti ; chi fareb- 
be colui che voleftè arrifchiarfì a dire , Temendone alcun de- 
feritto a rifleflò di quefti indizj , e poi con quella ma- 
terialità , con cui fono ftati fòliti di farlo gli antichi univer- 
fàlmente ; chi vorrebbe , dico , giurare : quefto è deflò: 
quefto è 'I tale : e quefto è '1 tal altro ? Signori , io non in- 
tendo di recitarvi qui i lunghi fermoni di Arjftotele, di Dio- 
feoride , di Nicandro, di Plinio, in cui effi con molte e ricer- 
cate parole vanno difegnando le molte fpecie di Falangi , e 
di Ragni . Ciò farebbe non finir mai ; nè vi farebbe il pre- 
gio 

ftro volgare Falciatore . Or quello vocabolo dal traduttore Italiano G 
trova interpetrato Falangio : donde fi potrebbe trarre qualche argoment 
to i che il falangio folle una fpecie determinata e (ingoiare fra tutti i Ra- 
gni . Ma in verità io non so chi fi abbia mollo il traduttore a queito : 
e quando 1' autor Francefe avelie voluto difegnare un Falangio , 1' avreb- 
be potuto ben chiamare Tbalaage , come altri FranceC comunemente art 
fatto al bifogno. Sia detto ciò per untrafeorfo . 



Digitized by Google ~ 



LEZIONE PRIMA* M 

gio dell'opera : ma io giuro, che di tanti Ragni, o velenofi 6 
non velenofi , che oggi fono in contezza degli uomini , fuor 
di uno o di due , non potrebbe chi che fia rimaner contento 

£l — , w«»iv i nv Tiwt» "'»-■■ • t -■ i n ; .« fi . ff M « m j»n fì Vnfl. 

c* dicono, s'afìbmiglia al Pacino dell'uva : un altro alla formi- 
ca: un altro allo fcarafaggio, trattene l'ali. La puntura di uno 
è fimile a quella delle vcfpe ,* d'un altro a quella che impri- 
mono .col loro aculeo gli (cor pioni : ed in fòmma al far de* 
conti voi faprcte affai meno della razza di quelli Ragni , 
di quello che ne fàpevate prima di afcoltare le coftoro iftru- 
zioni . Del retto , dichiamola pure : il difetto non è tutto 
di chi ha ferii to : fpefiè volte la co fa fteflà non ne com- 
porta di più .- e quello , che avuto un tratto fotto gli oc- 
chi , fi fa diftinguer tofto da un accorto offri va to re da 
ogni altra cofa che non fia dettò ; fe voi vorrete delincarlo 
e rapprefentarlo con parole , perderete prima la lena, che vi 
venga fatto di confeguire il voftro intendimento . La cofa 
è affai chiara a chi vi ponga mente : nè io vo' tenervi più a 
bada per quefto . 

Non per tanto io voglio pur /ottenere , che avventu- 
rofamentc s' incontri apprettò gli antichi la deferizione di un 
Ragno di facile e naturalittìma interpetrazione , da cui mul- 
tili imo lume fi può cavare per Jo nottro hi fógno . £ quetta è 
la deferizione del Ragno detto Lupo minore : di cui A nfto te- 
le àice(t), che egli non fabbrichi tela di forte alcuna. Quello 
carattere di non far la tela , è certamente (ingoiare in tutto 
il popolo de'Ragni(>;,'e perciò bifògna dire, che quefto mae- 

I ttro, 

(t) l'ibr. IX. Hiflor. animai, eap.l?. Genus fecunium , quoi Lupi nome» 
accepii , parti* exiguum efl , quod non texit : partito &c. 

(u) Nella />«j.57. Hot. (k) fi c parlato dubbiamente de' Ragni binoculi 
del Li (Ut, i quali tra le altre proprietà" , anno quella di non filare» nò 
tefière ; in modo che di eflì il lodato autore dice , che nelle loro vifeere 
non fi trovi né pur veftigio di quel glutine, che è la materia del filato 
in tutti gli altri Ragni. E' flato ivi detto qualche cofa intorno a' dub- 
bi che poflTono aver luogo in voler ridurre a ciaffe quegli animaletti . Ma, 
intanto 10 debbo dire , che fra tutt'i Ragni più comunali , di cui dovette- 
ro aver notizia gli antichi » uno foto fia quello che non teflà , o , per me- 
glio dire , non faccia ufo di tela , ne di lacciuoli per incappar le mofche, 
che fono il fuo cibo ordinario . E' quello quel Ragno medeiìrno, che 
V Hombcrg nel luogo più volte citato ha. berùflìmo deferitto co' fuoi 

otto 
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Aro , e dietro a lui Plinio (x) aveller dilègnato ed avuta 
avanti gli occhi quel picciolo Ragno , il quale veggiamo tut- 
to il dì ne' luoghi aflòlatii su per le fponde delle fineft re dar 

La oli» »n Cm I . w.* A . ■•HQdIMIt 1 ) >• k*HHj _ 

dotta furberia , che è veramente una maraviglia . Or pri- 
ma di panare ad altro , io vi so dire , che fuori delle due 
braccia ( parti così da noi chiamate , nella definizione anato- 
mica Copra diiìcfa ) corredate intorno intorno , malli me v cr- 
ii la punta , di certi lunghetti e grofli peli bianchi affol- 
lati , che quelli piccioli lupi armo, vilìbili ad ogn'uno; e fuori 
della diverfa difpofizione degli occhi , la qual però non è of- 
fèrvabile fenza Tajuto di una lente j io non trovo cofa che 
più li adornigli alla Tarantola Pugliefe nelle fattezze efìerio* 
n, ed in quell'apparenza, che alla prima corre agli occhi, di 
quello Ragno Lupo: le non che quefto è picciolo, e quella è 
molto maggiore . Del reità ravvifanfì in ambedue il mede- 
fimo, o lirailiflìmo colorito (y) ; il ventre anteriore più gran* 
de di moito,che non è?l deretano; le gambe grò flette e corte» 
anzi che no, in ragguaglio di tutto il corpo ; e qualche altra 
cofa di quefto genere . Or io fò conto , che cht avene a ri* 

cono- 
otto occhi fing ilarmente difpofti tutti in una linea , o livello ; e cui egli 
ha voluto chiamar faconda . Ma non c vero che egli non abbia io sé 
modo alcuno da filare i poiché qualche cofa pur fa ,o per adornare un 
poco T orlo della fua picciola buca r o ridotto ; o vero per trarre altro 
utile . Io certamente pungendo con un ago 1* estremità del Tuo ven- 
tre , ho veduto più di una volta , che qualche filo della nota materia fi 
attaccava , e feguiva l' ago poco meno di quello che farebbe avvenuto in 
ogni altro Ragno . Intanto egli farà niente meno vero , che » difiinguendo 
gli antichi fra tutta la generazione de'Ragni un folo , il quale non tede, 
eglino avranno voluto rapprefentarci quello , come quello che cèrtamente 
campa la fua vita con gì' infetti , che prende di foppiatto , fallando loro 
addolfb, e non già coll'opera della tela , the potette arrecargli ; come tutti 
gli altri Ragni fanno . 

(x) Libr.Xl. cap.14. Luporum nomine minimi nontexunt: ma)oretj» 
itrrs cavernit exi*ua veflibttla pratendunt . lì' quel ti la lezione mentita 
dfa'libri Rampati : benché il P. Arduino , fui! 1 fede di alcuni codici mano- 
lauti , legga un poco diverfamente ; ma fenza violentare » o alterare in al- 
cuna parte la forza della fentenza qui efpreft'a . 

(y) In altro luogo fi parlerà del colore de' Ragni , e della varietà che 
accade da diverfe cagioni intorno ad eflb . Ma per ora avendo per vero , 
the "1 naturai colore delle Tarantole fia il bigio ofeuretto macchiato , ed 
eflendo tale, o alDi limile , il colore degli più ovvii Ragni cacciatori , refta 
nel fuo fenfo falda la noftra propofizionc . 



LEZIONE PRIMA* <? 

conofcere dalle fole apparenti fattezze la Tarantola noftrt t 
non potrebbe fpcrare fra tutta la generazione de' Ragni di 
trovare più efatta tembianza di quclta(.8).Ma io vi trovo ol- 
tre a ciò molte altre convenienze, le quali mi tanno quietare 
in quefta credenza > di aver quali certamente trovato tra le 

I a opc- 

(?) Avendo io fermato meco me Jcfimo col favore di molte ed attente 
òffervazioni la firaiglianza ftrettitfima che paflj tra la Tarantola , e quel 
Ragno vagabondo , o cacciatore , come altri lo fogtiono chiamare , un 
mio amico alien ce , uomo di molte lettere , e di limato giudizio » richiedo 
da me > come colui che era (lato alcun tempo ne' paefi del Regno , dove fi 
trovano le Tarantole , di qualche notizia importante intorno all' illoria 
di quelli Falangi > mi fcriflc tra l' altre cole ; che egli per fattezze non 
fapeva afTomigliare ad altro le vere Tarantole di Puglia , che al Ragno 
cacciatore. Donde io pre lì fidanza d' intei rogare su ciò di ver fi altri miei 
amici prefenti , mettendo loro davanti le Tarantole , e que' tali Ragni ; 
da'quali tutti riportai la franca confetmazione di quel primiero giudizio. 
Ma , lafciando al preferite quella fomiglianza , che nafee dall' olici v azio- 
ne delle fattezze , conofeiuta già dagli antichi , ficcome io penfo , e cer- 
cherò di provare poco più innantijprendiamo ad eliminare un altro punto. 
E' (lato gii da me parlato allapag.jQ. not. (m) del portare i figli ,che alcuni 
Ragni fanno > fui proprio dodo , quando quegli fono ancor piccoh'ni . Ivi 
efTendofi (labiiito , che oltre alla Tarantola noli r a qualche altro Ragno 
ancora facefle altrettanto * per difetto di proprie oflcrvazioni non venni 
facilmente a determinare di quali altri Ragni (penalmente ciò dovelTe crc- 
derfii dacché non lo fanno certamente tutti . Ma fe è da (lare al degniflìmo 
offervatore ivi nominato , cioè al Sig. Reaumur , egli attribuifee quefta 
proprietà , o collume, a certi Ragni » di que' che fono chiamati vagabondi: 
ed io indovinando vorrei preientementc (ottenere , che alla fomiglianza 
gii per tanti altri capi provata fra le Tarantole di Puglia * e i Ragni Lupi 
minori degli antichi ( che fono certamente i vagabondi dell' Homberg ) 
debba aggiungerci dì più • che quefle dué fpecie U le tra tutti gli altri Ra- 
gni , ufino di recarli >n doiro i figli ancor teneri , e portargli con sé fino a 
tanto , che elfi non fieno grandicelli . Il fatto , finché* non fi adducano altre) 
ofTcrvazioni in contrarrò , è a favor noi t m . La ragione poi , onde mi fen- 
to muovere a creder cosi , è quella : che non dovendo quella fpecrofiffima 
affezione di alcuni Ragni efler dalla natura ad elfi dettata a calo ; bifngnt 
far conto , cheque' Ragni , i quali non teflòno affitto , o molto po^o e 
languidamente tedooo , per non Iafciare la loro prole f u Ila terra , cfpoda a 
mille difagi • e priva della fperanza di qualunque alimento , la portino con 
sé , e forfè le lomminiftrino qualche minimo cibo . Delle quali due còlè , 
e maffime della prima, che é più conlìderabile (vedi la pag. jf . not. (g) ) non 
fono bifognofi i piccioli figli di altri Ragni , i quali appena nati , come Ari* 
itotele lo avverti , ed io ho di fopra notato , fpandono tolto alcuni fili , fu 
de'qtiali fi tengono fofpefi , e per confeguente (kuri da molti oltraggi* 
Io crcdT che in quello calo la ragione poifii crudamente fupplire il di- 
fetro dell' ofiervazione : e fe è cosi, ecco dichiarata un* altra importan- 
tiffima fimiglianza fra quefte due fpecie di Rafnf * che era quello >che io 
pretendeva di fare . 
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opere degli amichi abbozzata la Tarantola . Poiché va dicen- 
do Ariftotelcf» , che di quelli lupi ve ne ha certi grandi, o 
maggiori (ceco corretto e ridotto al vero il fatto della gran- 
dezza ) ; li quali teflòno bensì poca , ma folta e robufta tela 
Cecco emendata l'altra circo ila tua , poiché la Tarantola tefìc, 
e '1 Lupo minore non tefìh): la qual tela di [pongono intorno 
alle buche che effi abitano /cavate nella terra (ecco efpreflb 
un altro carattere della Tarantola noftra fopra mentovato ) . 
Siegue a direAriftotcle,che cadendo o mofca,o altro infetto in 
quefta rete, il Lupo Ragno temendo tocchi i fili di quella, sbu- 
chi toilo, e corra ad acchiappar la preda; il che è vero bensì 
di tutti gli altri Ragni che teflòno , e poi mettonfì in aguato; 
ma in termini precifi è vero ancora nella noftra Tarantola ; 
come da noi è fiato detto . E perciò riferirono i Pugliefi » 
che volendoli incappare le Tarantole » fogliano i contadini 
con un fufcellino punzecchiare la tela eh* è ali' orlo della 
buca , dove la Tarantola fta appiattata ; e fufolare leggier- 
mente a quel modo , che la mofea fa , quand* ella dà nella 
rete de* Ragni : a i quali due indizj efee fuori volomerofa- 
mcnte la Tarantola , allettata dalla fpcranza della preda ca- 
dutale in mano . 

Io per me non fàprci defiderare di più per ricono/cere la 
Tarantola noftra negli fcritti degli antichi . Ma fi può dire in 
contrario. Perchè non fi fa motto del fuo veleno (£)? e dov'è 

la 

(a) Loc. eitat. Genut ftcuniun , quoà lupi .«Mira acce fa , partivi exì- 
luum efl , nuod non texit | part'm nu\ut , quod afprram par-pamque tetam 
apttd terram , aut fepes orditur : bucexlis intexere folitum primordi! t in- 
iut pofttis objervatur : ium aliguii in tela ojfenitns commorerit , max ac- 
currit ut cjpiat . 

(b) II dottiflimo Vlifle AIdrovando(come fi pud intendere dalle fue paro- 
le riferite nella nota immediate feguentc)ripone il Magno Lupo fra i Ragni 
innocenti , e crede che in tal fenfo ne abbia parlato Diofcoride nel (ibr. IL 
cap. |7. D i Plinio fi raccoglie altrettanto: poiché avendo egli divifo i Ra- 
gni veleno!! da' non veleno!] ; tra quegli , cioè tra'Falang) ( nel libr.XXW 
tnp.a.) non fa menzione di quello Lupo ; ma ne parla là , dove tratta de* 
Ragni innocenti ( libr. XI. cap.14. ) • Quella confiderazione ne inviluppe- 
rebbe un poco, e renderebbe men vcrifimile la n >ftra conghiettura ; fc non 
averti mo alle mani ragioni fortiflìme in contrario . Poiché Ariftotele con- 
ta il Ragno Lupo,o quello almeno che c Cimile al lupo, fra'Ragni mordaci: 
(loc.rìt.) Mordax (phalangium ) auod in duo d'tfiin^uitur : alterum fimile Ut* 
qua Lupos appellasti , parrum , y ariti* , procax , falax : alterai» &c. Ed il 

0*1— 
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la detenzione degli ftrani effètti di quello? Signori, di grazia, 
fc quello fofie, noi faremmo oggimai fuori di briga . Ma con 
qua! cuore pretendere , che aveficro avuto i nortri vecchi a 
trafmctterci minutamente deferii re tutte le proprietà di un 
infètto di quelli , dalla prima all'ultima ? Sono forfè moki 
i punti di (toria naturale , in cui anno effi fatto tutto ciò che 
conveniva , per rendere i pofteri pienamente informati della 
verità d^lle cofe ? Chi pente cosi , ne vuol troppo ,• e rao- 
ftra poca perizia e fperienza di quelle* faccende . Non vi 
^piaccia in tanto che in propofito di queMi Ragni Lupi io fac- 
cia qui una breve , forfè non inutile , digreffione . 

Perchè A ri li ore le, e dietro a lui Plinio , e Dio fio ride 
altresì aveflèr chiamati Lupi que'Ragni minori io così trovo 
fc ritto (c) | poiché efli Ragni, a modo che i Lupi fanno con ic 

pe- 

Salmafio nelle Efercita%ioni fui capo IP. di Solino, vuole, che Arinotele af- 
folutamente abbia chiamato Lupo il primo genere de' Ragni mordaci . Ec- 
co le fue parole : Ex jphalanfut alta innoxia funt , & telai araneorum 
more jaciunt : alia tvxnxd ( mordacia ) . Ti' ImriMgr duo tenera 
frittoteli ; unum , quod Lupi nomine dtfitnguit , ogi/ « , x*ì wtlimxir 

tacutum & faltabundum )mnie & -Lj** ( pulex ) yocatur i alterum ere. 
All'autorità* di Diofioride non dobbiamo affannarci : poiché egli , come 
fi può vedere nel luogo l'opra citato , parla sì del Ragno Lupo , ma niente 
dice dell' efler quello velenofo , o no. Plinio in oltre, UJove nel tt- 
èro XI. iopra mentovato parlò del Ragno Lupo , fi attenne alla descri- 
zione che di elfo avea Uiltato Arinotele | come è chiaro; ma nel libro 
XXIX. eap.4.. dille poi apertamente , che i Greci contavano pure tra' fa- 
langi un'altro Ragno* ch'elfi avean diftinto col nome di Lupo . JEaue Tba- 
langion Oraci vocant inter genera araneorum , [ed dijlinguunt Lupi no- 
mini . A 02. io finalmente nel libr. XlU. cap. 18. dopo aver detto : Mol- 
ti fono i grneri de' Falangi : ma per quello che fe ne trova appreflb 
coloro , che anno Jr ritto degli animali vetenoft , pofjono ridurfi a Jet t tra 
quelli tali fcr generi di r-alangi ( preti qui da lui , come ben li vede , 
\ i velatoli ) tonta in fecondo luogo il Falangio , o Ragno Lupo . Da 
tutte le quali cofe refta provato , che gli antichi avefTer annoverato it 
Ragno Lupo tra' U agni mordacie vetenofi: ciò che potrebbe tanto più 
iervire al noftro Sentimento , le fi dicefiè , che la varietà che occorre negli 
antichi fcrittori in quelia parte , folle nata dall'aver elfi confiderato talora 
il Lupo minore , the certamente è innocente , talora il maggiore , il quale 
a mio giudixio , è la Tarantola nofira : e che inciampando nella iden- 
tità del vocabolo , aveflcro vacillato ora attribuendo , ed ora no , la for- 
za venefica a quello Ragno chiamato da effi Lupo . 

(c) L'Aldrovando De Infetti* pag. 601. Innoxiorum ( araneorum) 
duplex arbitrar rfTe genut , utrumque autem Diojcoridi notum: quorum pri- 
mum etiam & »mtl» vicari fcrib'u < KueUtm vertit balco», 

C" tj- 
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pecore , così diano la caccia alle mofche , c fé le becchino . 
Ma non è quella la più grofiòlana e proftituta etimologia del 
mondo ? Quanti animali fono , che vivono di altri animali di 
loro più deboli ? Or tatti quelli potrebbero fecondo 1' ad- 
dotto divifàmento e fiere (tati chiamati parimente di buona 
ragione Lupi : il che i primi nomenclatori delle colè non 
veggiamo che abbiano fatto . Io per me vi proporrò un mio 
penuero, fc io non m'inganno, più precifo e adatto : voi giu- 
dicherete della laidezza di elio . Quelli Ragni danno la cac- 
cia alle tnofche : & le prendono quando loro riefea ; e fc le 
portano in bocca fin dentro a i loro ridotti . Sia quella una 
convenienza generica tra il Lupo propriamente così detto, 
e '1 Lupo Ragno . Ma la più efàtta fèmbianza e più vicina 
io vorrei ricono/cere in que* velli bianchi affollati, onde que- 
lli Lupicini Ragni tengono gucrnitc le loro braccia fopra 
mentovate : e quelli velli , a mirar tali animaletti così di 
paflaggio , fanno moftra come fc (cappaflero loro dalla boc- 
ca . Perchè dunque non dovremo immaginarci , che la vi- 
lla di quelli tali Ragni aveffe /Vegliato in mente de* primi 
oflèrvatori di elfi, l'immagine di on Lupo, che fugga con una 
pecora in bocca ; e che quindi fi foflero moflì a chiamarli 
Lupi? Io per me trovo qualche fondo di probabilità in que- 
lla etimologia. Eflà è almeno afiài più naturale e propria,che 
non l'altra volgare dianzi proporla . Or fe Lupo chiamava!! 
già quello tal Ragno così picciolo com'egli è , io mi perfua- 
do, che in ravvifare elfi il Falangio noflro Puglicfc (dovun- 
que eglino fe l'aveller veduto la prima volta), come quello, 
che nell'edema fèmbianza è fimilifiìmo al Lupo Ragno da lo- 
• ro prima conofciuto lòtto tal nome , aveller creduto ben fat- 
to chiamarlo Lupo anch'efiò ; ma Lupo maggiore , poiché 
egli è veramente molto più grande dell' altro : quantunque 

Suefto tal Lupo maggiore non averte avuto la fua pecora in 
occa : voglio dire non avelie portato la punta delle brac- 
cia vefiita di que'pch bianchi sfìoccati , come l'altra fa . Di 

que- 

& lycon , hoc efl lupum ) falla , ut Marceli™ iudicat , a yenatione & 
infidiis ejus apfellatione : & quoniam tnufeat <&• caput , & trab.it * & eme- 
tet , tiro lupum, & bokum a trabendo diclum futt . Il Lifter moftra dubi- 
tare fe quello nome di Lapo convenga a tutti i Ragni generalmente , o 
ad alcuna (pecie di ed» ; e perché : ma conchiude , che tal nome fia ve- 
nuto probabilmente dalla caccia rabbiofa che il Ragno dà alle inoline . 
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qoefte abufioni e licenze nel dar 11 nome alle cofe ve no 
ha tante in ciafeuna lingua , che non fa di (neftieri addurne 
degli efempi . 

Anzi poiché fiamo in fui fatto delle etimologie » fo vo- 
glio (coprirvi un altro mio penfìere tale, quale egli mi è /òr- 
to nell'animo in quella occorrenza : voi farete di etto quel 
conto che vi piacerà . La noftra fa mo fa Città di Lecce detta 
Lupi* , jo dubito forte che non abbia potuto prendere il fuo 
nome da»l»eflèr frequentate le campagne , in cui eflà fu dap* 
prima edificata , da quefti Lupi m jggiori ; che è quanto di- 
re dalle Tarantole; ficcome veramente è - Poiché di altra pili 
acconcia origine io non trovo vcfti^j : e penfàre a i Lupi 
propriamente detti mi lèmbra importuno , pollo che non fida- 
no , né abb.ano dovuto efièr mai in quel diftretta nè bofehi 
deferti , nò monti , nè altro , dove trovano facilmente lor 
Vantaggio e civanza i Lupi (4) . Io dubito, non alcuno di co- 
loro , a cui notizia perverrà quello mio qualiifia farnetico, 

cruc- 
ci) Antonio Galateo nel lodatiuimo libro de fan J^pygue intorna 
all'appellazione di quella Citri, che oggi chiamiamo Lecce, ìcrive così: 
VYbem baac aiti Lupus , alti Lypias, alti Lopiat , olii Lupiutì, alti Li/piam, 
olii Lypiam, alti ^ttetinm, ahi Licium,alii Li Siam a Li8toldomeneo, alti Li- 
team. Omnia bac nomina idtm junt .... (Irtumadjacentes urbi reterei Graci 
Ojuod maximum teflimonium e fi ) À«/«-rar appella** . . . . Efi lapis Neapoli .... 
bis literis injcriptus . . . .T«4r^U.CoL.LfTlENSirM .... Epocoappreflb 
avendo chiamato il reni torio di Lclc*: folum pinone, e>* frur.um omnium fe- 
rax: fbggiugne;««aV forta'Je Lupi*, ab co quod ejf Ktwafòe , iiefl pingue , di- 
(Ixjunt. Or che il diretto di Lecce non <ia, nè pana elitre (tato mai luo- 
go frequentato da'Lupi , quando altro argomento non valeilè , r citerebbe 
bali antemente provato dalla nota aridità di quel terreno: Non fon tei » n$n 
palude* babet Lupienfis a*er ; fed altor puteot , ex eontinuo u/aur ad aquam 
lapide: al dir dei Galateo . £ perciò a nel pae fé non dee edere mai Irato 
molto opportuno agli armenti , per diretto di paftura , edi a^que vive I 
e là , dove non Coito armenti » difficilmente vi fi veggono fare il loro do- 
micilio i Lupi . Ma non merita certamente tanta rirleffiorre quella etimo- 
logi di Lupi* : e finché non fe ne fappia altro di più faldo , f arà libero a. 
siali uno penfarne come meglio vorrà . Solo dirò , con buona pace del no- 
ftro dotto Galateo , che la ragion di quel nome da lui prop fta indovi- 
nando, non mi foddisfa gran cofa . Nè dico io quello , perchè ad un paefe 
«rido e faflofo , qual fi è quel di Lecce per confeffione eli lui fteflb , avefi* 
egli attribuito il vanto dijòlum pingue: imperocché la graflèiza de' terreni 
non Tempre va prefa in un lénfo : ed io trovo notato da Plinio (irbr. XP. 
tap.s. ) per Y infegnamento di Catone , che in ealido & pingui foio venga 
beniffimotra gli altri 1* ulivo Stemmo ( cioè dell» Provincia di Lecce > a 
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crucciato perchè io non abbia voluto ricever da Taranto la 
denominazione della nofira Tarantola , per rendermi la pari* 
glia, non voglia ora centra Marmi, che abbia potuto la Taran- 
tola , quantunque fotto l'appellazione di Lupo , dar il nome 
td una conta e cofpicua Città del Regno . Pure io vorrei 
che fi ricordafle quello tale di moltiffuni efempi fonili che 
occorrono nell' Iftoria Geografica maflìmamente ; e vorrei 
che pone/Te mente ancora a ciò , che egli Ila affai più lear* 1 *" 
tno e giufio, che alcuna cofa naturale dia nome a i Javori ed 
all'opere degli uomini, o ila dell'arte , che al contrario . Ma 
baffi così per ora : e venghiamo ad un altro fquittinio im- 
portante per riulcirc nel no Aro intendimento . 

Abbiamo noi a* noftii giorni due animali chiamati vol- 
garmente Tarantola (per tacere del pefèe di querto nome ) : 
abbiamo il Falangio , ed abbiamo pure la Lucertola vermina- 
ra , che non fi nomina altrimenti in parecchi luoghi d'Italia; 
come fi faceva pure due e trecento anni addietro per lo me- 
no . Oflèrvate ora di grazia, che a quel modo che fi veggo- 
no in quefti ultimi tempi convenir di nome quelli due ani- 
mali , così trovo io pure che la voce Stellione , alla latina; 
e l'altra Afterione, o AJìerio, alla greca , fia da tempo imme- 
morabile convenuta alla Lucertola verminàra,e ad un Falan- 
gio altresì : e le della Lucertola lòpra mentovata non abbiam 
luogo di dubitare , che elfa fofTe fiata chiamata Stellione o 
Ajieria per tempo lunghiflimo; non fi deve nè pur dubitare, 

che 



differenza di altri ulivi , che amano al contrario terreni magri , e perifeono 
per troppa fertilità de' medi fimi . Per la qual cofa io non fono per conten- 
dere a quella nobiliflìma parte del Regno nofr.ro il vanto di fertilità * che il 
Galateo volle riconofeere in lei anche dal nome: fembrami (blamente Ura- 
no , che la parola ut* fi» in bocca a* medefìmi Greci aveffe avuto a de- 

!;cnerare in fccuTio»; quando la voce LiPara , in lignificato di una delle 
amofe ifole VuLanie( che io credo cosi detta anzi dalla grafsezza pro- 
veniente dal fuo Vulcano , fecondo quelle prove che io cercai addurre 
nell' IJloria dell'Incendio del Vtjuvìo a favore di tutti i paeficircoltanti a* 
monti incendiar» , che da Liparo fuo Re ) è rimafa intatta e falda anche 
fra le vicende di tanti idiomi diverfi . Del refto io non so » fe que' vecchi 
Grecia che 'l Galateo dice aver ufato la parola Wriw, fiano della prima 
età da noi rimotiflìma ; o più tofto di quella nazione , che ebbe il nido in 
quelle contrade anche per lungo tempo da poi , che la lingua latina ado- 
perava!*! univcrfalmente in Italia: onde la parola daeffi ufata fotte da 
averfi per di origine latina . 
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che Stellione^ almeno AJìerione(c) fia flato dagli antichi chia- 
mato anche un certo Falangio veknofo » Nicandro (f) e Pli- 
nio C g ) fanno chiara e diftinta menzione di un genere di Fa» 
langj di tal nome ; ed Aezio (è) benché tacitamente , io cre- 
do che non difeonvenga da loro : ma in fatti poi quelP 
altro genere ricordato da tutti coftoro col nome di Mirme- 
eio , o Formicario , anch' efiò è delcritto con macchie (i) 
o linee , o punti di fognatati colori fui dodo , che talora 
chiamano anche falle : che è quanto dire , che cosi quel 

K Fa- 

(r) VeggaG alla pag.B. la not.(o), • 

(f) Parla Nicandro in fecondo luogo del Falangio '•Afìerìon ; e nota 
in eflb il dodo macchiato a groflì , e lucidi tratti . Di poi nel feflo luogo 
viene a deferivere quello , che eflb chiama Myrmecion , cioè Formicario , a 
cui attribuifee tra gli altri caratteri , il dolio mcdcfimainente (Iellato , e 
punteggiato : di che faremo ufo più innanzi . 

Cg) Plinio nel libr. XXIX. cap.4. dopo avere in quarto luogo nominato e 
tiekritto il Falangio Rbagion ,così detto perchè limile all' acino dell'uva ne- 
ra ; aggiugne : idem trai oifìerion , nifi diftingueretur lineis albis . Il fenfo 
delle quali parole è quello , che tra il Rbagion , e 1' afterion non corra al- 
tra differenza nelle fattezze , che l'aver quello quelle puntature , o flrifcie 
bianche? che mancano nell'altro. Se ciò non folle , potrebbero frani- 
biarfi facilmente > e prenderli l'un per l'altro . Ma facciamoci da capo . Il 
primo Falangio , che queil'Iiìorico propone , fì è quello che è Umile alla 
Formica: la cui deferì z ione è tale : Vnum fimi le Formicai » fed multo matusi 
tufo capite t reliqua parte cor pori s nigra > albis incurfantibus refperf um 
guttit . Se è così , ben fi vede , che tra '1 Formicario , e Y%4jìeriont vi fia 
pjccioliffima o ninna differenza , almeno nel colorito poiché in tutti due 
fi oflèrvail maggior campo nero, con di fopra alcuni fchizzi bianchi ; li 
quali mancando nel Rbagion , reità queflo baflantementediflinto dagli al- 
tri due ; la qual cofa ci gioverà aver notato anche per ciò che dee feguire. 

(b) Libr.XUI. cip. 18. // ter^o ( genere di Falangi ) è chiamato Mirmecio 

Ìcioè Formicario ) , poiché è fimilijjimo alla Formica : il fuo colore pende al 
igio ofeuroy 0 al colar di fuliggine : il fuo corpo è diflinto da picciolc macchie 
4 modo di ftelle » majjime fopra iì dop o . In quelle parole di Aezio non s' in- 
contra il vocabolo ^lenone: ma quando fi parla di macchie a modo di 
ficlle, io credo che fi dica quello fteflb ; quantunque l'Aldrovando aflèrifea, 
che il Falangio Adertone non poflà riconofeerfi in alcuno di quegli , che 
Aezio ha nominato e deferitto . 

(i) Nelle note precedenti ( f ) (g) (fc) opportunamente ho cercato di far 
vedere , che alcuni degli antichi aveller de/cricco il Falangio Mirmecio ■ o 
Formicario come macchiato, e fcrcziato ; ed in confeguenza per aflài 
limile (fe non anche per l'ifleflà cofa ) a\V after ione . Qui conviene mettere 
in maggior lume tutta quella faccenda. Nicandro fu il primo a parlare, pec 
quanto io fappia , di un Falangio nominato Mt/ffurxMof ( Formicario)! 
Lo Scoliate di lui aggiunge , che Sottrato avelie chiamato quello Falangio. 

anche 
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Falangio chiamato AJierion , come ogni altro efpreflò 
lòtto quel carattere di macchie e di color varj , fiano Ja co. 
fa medefima : le non che da alcuni fi fia avuto riguardo al 
colorito , e fiafi perciò venuto a,chiamarli Afterioni , o Alle- 
ine ; da altri fi fia tenuto conto di altre proprietà , o di al- 
tra 

tnche Formica Eracleotica . Plinio ne parlò per la Aia parte , ma non lenza 
confusone ; poiché avendo contato nel primo luogo Ira tutti gli altri Fa- 
langi quello | che è limile alla formica » con tali parole : ynumjunile formi- 
ca , Jed multo maiut : rufo capite , reliqua parte corporii nigra , albii in- 
curfamibui refperfumguttit . oicerbior burnì qnam vejpA it~lnt . Pivit ma- 
xime circa fttrnot & molai &c. neil' ottavo luogo poi dice da capo ; Myr- 
mcc'ton formica fimilii capite , alvo nigra , gnttii albii dijitn^nentibun 
•pefparum dolore torquet . Or vede ognuno , che Plinio qui ripeta quali 
con altrettante parole ciò che avea detto prima > come ben lo avvertiro- 
no 1' Aldrovando e '1 Oalecampio ; quantunque l' Arduino voglia darci 
ad intendere» che lieno quelli due Falangj dittimi . Myrmecio* genu» 
otfjvkm pbaUngiornm formica fintile capite Jole : non , uti primum ge- 
niti , tato corpore . Intanto , per quello che ne importa al preientc , cosi 
Nicandro , come Plinio , ed Aezio an parlato uniformemente delle mac- 
chie che il Falangio Mirmecio n o Formicario ha fopra di se . Le ha 
pure l'Aiìenone : dunque a buona ragione può foilenerii , che lieno l'uno 
e l'altro una cofa medefima . Ma qual farà veramente quella fomiglianza 
che avrà dato il nome di Formica, o dalla Formica , a quello Falangio $* 
Gli altri non la fpiegano nettamente: Plinio folo con quelle parole : unum 
fimile formica , Jed multo maini : moiìra volerla riconofeere nella diipofi- 
zione e proporzione delle parti . Ma poiché o quella limili cudine e corri- 
fpondenza di parti non é tanta , quanta lì fuppone , fra un Falangio , e 
la Formica ; o vero fe alcuna fìmiglianza voglia riconofcerlì » io non 
veggo perché non fi debba quella ilcnderc alla maggior parte de'Aa^ni , o 
Falangi » che noi Tappiamo : perciò io vorrei che aveller dovuto gli uo- 
mini più coito badare alla proprietà o iftinto , che le formiche anno di abi- 
tar nelle cave aperte per eflè artifictofamente nella terra : la qual proprietà 
é quella irci Hi , che verfo di sé ha il Falangio nolèro , come é flato più di 
una volta infinuato •• e quindi resulterebbe , che gli antichi l'otto nome di 
Falangio Mirmecio > o Formicario, o Formica, aveller dilegnato il Fa- 
langio Itellb , che ora noi andiamo con tanta fatica rintracciando . Né que- 
llo vicn detto da me per mera fantafìa : imperciocché altronde lappiamo, 
che Plinio avelie ridotto al genere delle formiche la Solipnga ( he. cit. ) Efl 
tir formicarum geniti vnenatum ■ . . Solipugat Cicero appellat t Satpugat Ban- 
ca: quella Sotipttga , the tutti gli altri Naturali an dichiarato per una fpe- 
cie di Falangio, come appreflb farà più largamente dimoilrato: così l'Aldro- 
vando prima,e poi il Salmafiojil quale pafsò più innanzi,e confufe la Solipu- 
ga colla Tarantola noflra.il P.Arduino non dubitò ridurre a quello Falangio 
Formicario, di cui trattiamo : e la Solipuga fi cava in terra la tana . In con- 
fermazione di quanto é flato cfpollo finora , io addurrò un'altra prova . So- 
llraco per teiìimonianza deJlo$coliafte di Nkandro chiamò il Falangio For- 

rnica- 
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tra fbmigfianza qualunque , onde le cófe.an prefò Ti loro no- 
mi fpeflc volte j e fiano per ciò (lati chiamati o Formiche , 
o Formicari! , o di altro modo . Or io pretendo, che , valen- 
do la voce Tarantola quanto un volgarizzamento dell' altra 
voce Stellione , o Aflerione ,* in quel fenfo che di /òpra lì è 

K a cer- 
niscano anche For mìe. i Eracleotica. Potrebbe intanto pretendertVhe quella 
appellazione di Eracleotica provenirti dalla Città di Lravlea , che fu nelle 
vicinanze di Taranto ; di cui Plinio parla nel libr. III. cap. io. e Solino ne! 
cap. II. e perciò doverte prenderti quello Falangio per quello , che ora noi 
nominiamo dalla Puglia . Ma poiché molte Città del medefimo nome $' in- 
contrano nell'antica Geografìa > ed una tra l' altre ve ne fu in Creta , della 
quale Plinio medefìmo parla al libr. W. cap. 12. io m'induco volentieri a 
credere , che Sottrato avelie nominato così un Falangio di Creta ( paefe, 
in cui mancando ogni altro animai velenofo , fono i Falangi in copia , e di 
vclenofità confidcrabile, come lo attefta Plinio libr. Vili. cap. 58. e Soli* 
no cap. XI. ) forfè perchè nel dillretto di quella Lradea più che nel rcfto 
dell 'ilola foflero Itati o frequenti , o malefni i falangi . Ma il Falangio di 
Creta non è diverfo dalla Tarantola noflra : dunque la Formica Eracleo- 
tica di Sottrato è del genere medefin o delle noltre Tarantole ; e feguen- 
temente Mirmecio , o Formicario » farà egli flato , come da principio pro- 

fDnevamo, un altro nome, con cui agli antichi piacque di chiamare quello 
alangio , che ora noi chiamiamo Pugliele . Manca qui folamente la pruo- 
va di ciò , che il Falangio di Creta fia appunto della ipecie della Tarantola 
di Puglia . Ma chi fe ne vuol chiarire , oflèrvi fol tanto quelle parole del 
Bellonio fbpra citato , con cui lo deferi ve , e poi fi rechi a memoria le cofe 
dette quà e là in proposito delle fattezze e coli urne de' Falangi di Puglia, 
che non cercherà altro . Cretcnfct Tbalangia appellare notunt SpbalangU 

Infetta funi parva , admodum perniciofa 080 pedibut prsdita , 

ntrinque quatuor . S'instili pedes ,feu crnra t quatuor artitulit confìant ; b'w 
nofque unguet babent incurvo* : bina utrinque crura anteriora illit data 
funt ad prefrediendum ; bina pofleriora ad retrocedendum . Obliqua in ter- 
ra foran.ina inhabitant : flramine muniunt , ne obturentur , ftd aperta 
maneant . Carpare funt fuperiore parte cinereo , binit rubentibus maculi» 
anteriore dorft parte infinito : inverfa autem nigris maculis notata confpi- 
ciuntur , ea parte , qua ftnguli pedes corpori inhjerent: yenter fiavet , Si 
«kit autem fr'ire cupiat , qua parte nocere queunt , eorum os intueatur , cSr 
binoi parvo* nigrot aculeot drfrebendet , ti* fimiles , quot Scolopendra ob- 
tinet , quibut mordent , atque cibum reùnent . Telas araneorum more te- 
xunt ; mufeifaue (jr papilionibu* vefeuntur . Circiter Jexaginta ora panunti 
& peSori adbarentia fovere folent : pullofque exclufos ventri inhttrentes 
geflant, donec adolefcant . Tilofo funt corpore . Quoniam autem magnitudine 
differunt, foramina prò corporum magnitudine excavant : variare autem In- 
ter fe prò infularum diverfitate obfervavimu* . Immortale efl diflidium Inter 
exiguum hoc animai , fir vefpa cujt fdam gtnus , a latini* ( anzi da' Greci ) 
Ichneumon vocitatum , &c. Or a tutti gli altri caratteri fopra propolli del- 
le noftre Tarantole di Pugtia , per illuilramento della prefente quiilione 
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cercato di dimoffrare ( k ) j debba fi perciò credere , che Io 
Afferionc o Stellione Falangio , e '1 Mirmecio o Formicario 
( così nominati dagli antichi ) corri/pondenti fra di loro nelle 
fattezze , e [òpra tutto nel colorito, fìano forfè quella Taran- 
tola i fletta , che andiam cercando . Io non niego , che poflà 
efìère fiato chiamato il Falangio noftro in altri rimotiflìmi 
tempi con vocaboli affatto diverti* da'tefiè propoftl ; e verrei 
volentieri in quello fentimento per trovare deferitti gli effèt- 
ti del veleno di alcuni Falangi chiamati con altri nomi , in 
qualche parte umili a quegli , che fi credono oggidì prove- 
nire dalla morficatura delia Tarantola Pugliefe (/) : ma egli 
è da dubitai fi ancora, che Falangj di altra fpecie non pollano 
eflère fiati a notizia di que'tali Scrittori ; de'quali Falangj al- 
cuni noi non conosciamo , come quegli che non ne abbiamo 
per anche avuto per le roani i e quefii tali Falangi appunto 
avrebbon potuto efier quegli , di cui fotte fiato fcritto qual- 
che cofa analoga alla Tarantola nofira ; benché in fatti folle- 
rò fiati tra di sè due co/è diverfè . Ed in fine può efièr ve- 
ro , che la medefirna cofa o fecondo differenti idiomi, o anche 
nello fteflo idioma da divertì uomini Zìa fiata chiamata eoa 
voci di differente origine , per la varietà delle oflèrvazioni 

e delle 

G aggiunga quello ; che concerne la fabbrica delle tane di quelli infetti . Io 
qui riferisco le parole ftelle , che un mio amico di Lecce pofe inuna let- 
tera a me ferina intorno a quello affare : Le vere Tarantole fi fabbrica- 
no loro medefime un forame , o fia la di loro tana in terren auro , ed un 
poco eminente, acciò l'acque delle pioggie , ebe nel declive /lagnerebbero , 
non poffano loro nuocere .. . La forma della tana delle vere Tarantole è la 
feguente . Si lavorano loro mede&me un buco ritondo d' un pollice ( poco più* 
o poco meno ) di diametro nella dura terra , e per lo più incolta : e quandi 
l'an profondato da due pollici a perpendicolo , lavorano orizzontalmente la 
di loro tana con qualche divoramento di lavoro , e della lunghezza di tre 
in quattro pollici , ed alquanto più ampia e grande della perpendicolara 
e vi fanno * o [cavano una fptz'ie di volta , alle di cui Pareti interfono fenz' 
ordine una ruvida e dura tela fortemente alle meieftme appiccata , e più 
Jpeffa nel principio , o fia imboccatura della tana , con alcuni piccioli pez- 
zetti franezzttt di Herpi , e pagliuzze , per renderla più /oda : ne altra 
tela fan lavorare , a riferva di quella de'follicoli , i quali dentro la medefir 
ma tana lavorano • 

(-*) Nella pag.XA' c nelle profltme antecedenti a quella . 

( / ) Così , per efempio, abbiamo da Nicandro , che il veleno del Falan- 
gio Ceruleo apporti graviflìmo affanno di cuore : quel dello Sfecio tremore 
delle vene , e de'nervi , e fonno mortale : accidenti p i medeGmi i o affai 
vicini a que* de'Tarunuti . . 
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c delle circoftanze , per cui favore quella tal cola fi è fatta 
conofccre da prima ; e quindi feguirebbe che l'ifteflò Falan- 
gio noftro da alcuni (offe fiato chiamato con un nome, da altri 
con un altro ; e da taluni in fine non fotte fiato chiamato al- 
trimenti, che colla general appellazione di Falangio ; ciò che io 
propongo e (òftengo tanto più fiducialmente , quanto che o£ 
fervo non efière fiati ridotti a fpecie alcuna certa que'Falan*- 
gj , della cui velenofà morficatura fi trovano negli antichi re- 
gimati individualmente gli accidenti ed effètti , molto firaili a 
quegli , che in oggi fi tengono accadere dal veleno della Ta- 
rantola (m) • Ma tolte in parte di mezzo quefie troppo lot- 
tili , e troppo fcrupolo/e , ed interminabili difputc, ed in par- 
te rimeflè al feguente punto , io credo così aH'ingrofio poter 
dire , che il Lupo maggiore , lo Afierione, e forfè tutt' i Fa- 
langi deferitti con varietà fpeciofa di colori, o macchie, faran- 
no per avventura fiati una cofamedefima tra loro, e una cofa 
medefima parimente con la Tarantola o Falangio di Puglia ; 
quantunque trovinfi poi quefii deferitti così fvariatamente, 
e per tante diverfè guife : fenza in fine que'caratteri efprefiì, 
che noi riconofeiamo al prefente nella noftra Tarantola . 

Egli è il vero che I'Aldrovando, il Saimafio , e qualche 
altro valentuomo , i quali tutti an prefo a fare quefia ricer- 
ca medefima in mezzo alle opere degli antichi , non fi fono 
arrefiati a quefii fegni (n) prefi ora da noi di mira : ma fi fo- 
no 

* 

(m) Quantunque di alcuni rpeciali Falang) fi trovi fcritto , che la loro 
ferita uccida gli uomini ; come fra gli altri del Ceruleo o Cianco , del- 
lo Sfecio o Dyfderi , del Cranocolapte dice Nicandro : de' Tetragnati 
( cioè Falangi a quattro mafcellc ) fcrivono Strabone libr. XVI. ed Eliano 
libr. XVII. cap. 4. •* nulladimanco , confeifando molti Scrittori della noftra 
materia , che l'immagine più perfetta di tutto quello , che credefì avveni- 
re a'Tarantolati * trovifi in ciò» che deferive Strabone nel libr. XI. citato 
da noi alla pag. 9. noi. (?) di alcuni Falang) dell' Albania ; egli è intanto 
vero , che quefii Falangi non vengono ivi caratterizzati di forte alcuna; 
ne ridotti ad alcuna delle fpecie mentovate o prima , o da poi dagli Autori. 

(n) Si contenti il lettore di trovare qui raccolti in un fafeio gli fvaria- 
tiffimi pareri di molti dotti uomini , i quali o per accidente» o per fermo 
propofko fono entrati nella medefima briga » in cui ora noi ci troviamo; 
cioè dire » an cercato d'intendere dagli ferini degli antichi l' iftoria della 
Tarantola . Cretti io produrrò allarinfufa, e lenza difeernimento o di 
età » o di mento , o di altro : ma con quell'ordine * con cui mi fi prefen- 
teranno alla memoria. I. Jacopo Grevino libr.IUe yenenit cap.i^. appretto 



DELLA TARANTOLA' 



no eflì contentati di avviarfi più torto qual per una , qual 
per altra traccia , maflìme per quella dell'effètto velenofo at- 
tribuito ad alcuno de'Falangj conofciuti e defcritti dagli anti- 
chi ; il qual veleno avertè' avuto rapporto a quello , che fi 
crede a noftri dì del veleno della Tarantola . Credettero per- 
ciò alcuni, per tcfiimonianza dcll'Aldrovando , che più chiari 

vefti- 

il Ne liei lo Catalogo della Biblioteca Ce/area , Tom. II. part. III. pag. 1 1 . fo- 
fliene, che il Falangio , che è chiamato nella figura 17. fra le antiche dal 
Nell'elio ivi pubblicate , 9»Kayyo»ttt i xarSxpotilit ( Tbalangio , aut 
Scarabeo Rimile) fia la Tarantola di Puglia; poiché di quello Falangio > 
che è fìntile allo Scarafaggio , dice Nicandro , mterpetrato dal Mattioli : 
Sunt & alia parva pbalangia Scarabeis fimilia', qua in agris inter legumi' 
nafua carpunt pafeua . U. li nollro Epifanio Ferdinando prendendo la voce 
Tarantola per iinonima di Falangio , e forfè anche della più generale Ragno, 
non dubita da per tutto ( nel Caio Bi. ) chiamar Tarantole que'Falangj, the 
Nicandro » Plinio , o altri tra gli antichi anno deferitto. III. In una lettera 
inedita del Cortufo ( fra le molte e di lui » e di altri valentuomini * che 
fono in un Codice che fu già della Libreria del big. Giambattilta Guarnie- 
ri i ed ora appartiene a quella de' Signori Cirilli ) le ritta al nollro rinoma- 
tiffimo Ferrante Imperato , io leggo così , in un capitoletto ; le Tarantole 
fono deferitte da "Plinio: vi additerò l'ifloria quanto prima potrò: ma venne* 
romalijfime trattate . Quello non vuol dire , che quel valentuom" avefle 
prefo , come fece poi ^Ferdinando , tutti i Falangj per Tarantole : ma 
alcuno facciale ; che n"i non fappiamo , per difetto di altro monumento 
del Cortufo, in cui avelie adempiuto la promelFa fattane all'Imperato. IV. 
11 Mattioli fui più volte citato libr. II. di Diofcoridc cap.^6. ( 57- nell'edi- 
zione latina ) viene a farci intendere , che la Tarantola non fia fiata deferit- 
ta da alcuno degli antichi; poiché , dopo aver annoverato i Falangi nomina- 
ti da Aezio ; ed accennato quegli , che avea prima defcritti Plinio » fog- 
giugne così : E però ardirà di dir io » d' aver vedute tutte quefle fpe^ie in 
Italia , quantunque non voglia Tlinio , che Falangi vi naffano . Jmmo , che 
OLTRE *A TVTTl QVESTl vi fe ne ritrova VN ULTR^t SVEZIE di 
pejfimi , i quali da Taranto , Città del Regno di Napoli > dove ne nafte gran 
copia,fi chiamano Tarantole ecc. V .1 1 Dalccampio nelle annotazioni al cap.s. 
libr. XXIX. di Plinio , avea come corretto quello Illorico in propofìto di 
quella fua diffìnizione : Tbalangium eft Italia ignotum -' fottofe ri vendo • 
In agris ripulite frequent . . . Tarantolam vocant ^tfuli ; & ab eo conanor- 
fot y Tarantatos . Ma l'Arduino a pie' della lidia féntenza di Plinio trop- 
po precipitofamcnte in vero fi è la/ciato dire ; Non igitur illud *Apuit cccli 
animai efl ; Tarantolam vocant . . . & fi v fum ita Dalccampiu , ceterijque: 
fenza più . Quello v he avelie voluto dire il Dalecampio , io l'intendo l>cncJ 
ma , fe Iddio mi ajuti, io non pollò adattarmi a capire the cola averte voli- 
to farci fapere l'Arduino . Quegli, fìccome ho accennato difopra, volle 
correggere e moderare quella troppo afioluta c general derilione di Plinio: 
ma l'Arduino fe ha voluto dire , che Plinio non avefic intefo di dclcrivere 
ìi Falangio di Puglia , ne l'avelie conofeiuto i egli non ci fa fapere gran 

cola: 
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vcftigj della Tarantola prefèo gli antichi Autori non fi potcf- 
fcro riconofcere di quelli , che fono negli fcritti di Strabene, 
là , dovagli parla del paefe dell'Albania confinante col monte 
Caucafò : narrando , che fieno colà Falangi tali , i quali fac- 
ciano morir la gente , qual ridendo , e qual piangendo fra 

Querele dolorofifiìme . teco una non ofeura immagine della 
anza, de'gridi, degli urli che procedono da coloro , che fono 
flati morii dal Falangio di Puglia . Nè invero fu di pochi il 
penlar così ; poiché dietro a quefta teftimonianza di Strabone 
lì fono affidati quafi tutti generalmente, a credere riconofeiu- 
ta già la Tarantola noftra , e inoltrata a dito . Così fc 'I cre- 
dette prima di ogni altro I' Arcivefcovo Sipontino /òpra ci- 
tato , il quale usò le parole fteflìffime di Strabone trat- 
tate in latino , per dilegnare 1' effètto della Tarantola no- 
(Ira (o) : nè io voglio dirittamente oppormi a quefta comu- 
niflìma interpetrazione . 

Ma pure fi potrebbe fòrtenere , che niente fi confac- 1 
eia quel luogo di Strabone col calò noftro : e udite come. 
Dice quello eccellenttffimo Geografo , che la morficatura 
di certi Falangi , propri del paefe degli Albani , faccia mo- 
rir gli uomini , altri ridendo , altri piangendo ecc. Or fa- 
rà di quefto genere 1' effètto del veleno della Tarantola ? 
Io dico di nò . Poiché il ridere e '1 piangere , prelì in tras- 
lato per quelle violente paffioni che fi accendono ne' noftri 
Tarantolati , fe fi voglia ftare alle più efatte relazioni de- 
gli Scrittori di quefta materia , . non accadono già dalla feri- 
ta : nafeono più tolto dalla forza della mufica adopera- 
ta intorno ad elfi . Che fe quefto non fi faccia , riman- 
gono i Tarantolati fepolti in un funeltiffimo fònno ; e per 
confeguentc afsai alieni da ogni apparente movimento di ani- 
mo, 

cofa : nè il Dalecampio ne volle altro . Se poi ha pretelb o di negare che 
in Puglia vi folle il Falangio ; o che queir infetto fimofo di quelle n 'lire 
contrade fofle ogni altra cofa fuor che falangio : quefto certamente ave* 
bifogno di prova : ed in fine ogni uno avrebbe afpettato dall'Arduino qual- 
che nuovo importante lume per V intelligenza di quefto affare , da poi che 
egli Io avea così largamente, e con tanta preci fio ne promelTo in una nota al 
cap.14. del libr.XI. dove avendo Plinio nominato Falangi » quefto comcn- 
tatorecondue tratti di penna fi dichiarò così : Non effe Tarantulam DO- 
CEBIMVS libr.XXIX. feBhn.ij. Ma non più di quefto t 
(o) yedi la {fag.%. noi. (£) t 



So DELLA TARANTOLA 1 

ino, o lieto , o dolorofb '. Bi fognava dunque dire» che quel 
Tifo , o quel pianto fofie prodotto dalla mufica , e non dal 
veleno . In oltre guardate che i noftri Tarantolati col fàvo- 
re della mufica o piangono o ridono ( in quel fenfò ch'è flato 
piegato ) ; e con quefto pianto o rifo guarifcono del veleno 
contratto : e muojono, o corrono riichio di morire Colo quel- 
li , i quali non avendo a tempo Pajuto della mufica , per cui 
fi commuovono a danzare , a gridare , e a far fìmili ra- 
rezze , reftano fopiti e oppreflì fino alla fine . Dunque 
non dovrebbe intenderai , aver parlato Strabone di quefti 
Tarantolati a noftro modo , quando ei dice, che altri muore 
ridendo , altri muore piangendo . Chi ride o piange , non 
muore : muojono ben quelli, che nè ridono nè piangono . Sia 
queflo detto per qual li fia difgravio del mio giudicio: poiché 
te rur vorrete dietro 1* autorità di tanti dotti uomini , che 
Strabone dcbbafi intendere di una ipecic di Tarantolati noftri 
in quel luogo /òpra allegato , io non ne farò altro ; e mi ac- 
concerò non difficilmente con eflb voi (p) . 

L'altra prova dipende dall' otfervazione di un luogo in- 
signe di Solino, considerato prima ed illuftrato dall'Aldrovan- 
do , e di poi abburattato con più e/quifìta critica dal Sal- 
ma fio . Appreflò Solino ( q ) nella defcrizione della Sarde- 
gna 

(p) Per quanto fia giufra e ragionevole la fopra addotta oppolìzione,' 
pure di buona fede io non pollo negare , che in quel palio tanto famigera- 
to di Strabone , non appanfea affai ben dipinto l'accidente de'noftri Taran- 
tati: effendo coftume de' più gravi Scrittori di dir le cofe fpeffe volte ac- 
cennando i maflìme le non fi appartengano principalmente allo iftituto del 
loro fcrivere ; come di Strabone fi può dire nel caio noftro . Ma prima di 
pattare ad altro , in propofito dei luogo ftedb di Strabone io vorrei che (I 
notaffe * come quell accuratiflìmo Scrittore par che venga ad a degnare a! 
paefe degli Albani due razze di Frangi , diltintilfìmc, ed affatto oppofte tra 
loro perTindolc ed efficacia del lor veleno . Poiché» al dir di lui «altri 
Falang) fono quelli , che fanno morir la gente ridendo ; altri quelli che 
la fanno morir piangendo . Nè difeorda la greca frafe , che ivi è adoperata; 
ntif ìì fàhmffim m plr . . . m ti &c. Thalanfiorum alia cum rifu ne- 
cant : alia Or. Ma il Perotto » e que' che anno fcritto appretto a lui , efpri- 
mono lacofa in modo , che fembri effere i medefimi Falangi quelli , i quali» 
o per la coflituzione differente de' corpi, o per la tempera e poltura di- 
verfa degli animi , o per altro » fanno poi che per lo loro veleno altri muoja 
ridendo , altri piangendo ; e bi fogna che fia pur tosi : nè credo che altro 
aveffe voluto dire Strabone, come che le lue parole materialmente prefe 
moftrino lignificare il contrario . 

il) Toìybiflor. <ap. UH. 
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e con maggior aucveranza conacnnare ìa voce òoujuga » cne avea uiai» 
Solino .* e pure l'Arduino fa tutti e due rei di una medefima colpa , e gì' 
incalza poi cosi afpramcnte , come il è veduto . In oltre da quelle parole 
dell'Arduino : Nec aliter apud Ciceronem legerim : potrebbe altresì taluno 
prender argomento di cercare tra le opere di Cicerone quella voce Solipu- 
ga > che Plinio avea letta in erte : ma egli getterebbe il tempo e la fati* 
ca; non eflendovene, in quelle che reftano a' di noftri , vcftigio. 



s 



gna Rincontrano querte parole : Sardinia ejl quidem abfqae 
ferpentibus ; fed qaod oliti locis ferpem , hoc Solifuga Sardti ; 
a o-rti . Animai perexiguum , qua arami forma ; Solifuga di- j 
fia , qaod folem fugiat . In met aliti argent ariti plurima ejl * 
... occulti™ repsati & per imprudentiam fuperfedentibus pe- 
fiem facit . Io non voglio qui trattenermi a diciferare, qual 
(ìa la genuina ed acconcia pronunzia di quella voce Solifuga, 
ufata così , ed interpetrata da quefto Iftorico : me ne /carico 
Culla nota qui appiè' diftefa (r) . Egli è più toflo da cercarli, 
quefta beftiuola mentovata da Solino , e regnata da lui come. 

L prò- 

* ; 

ir) Io non so fe nella lingua latina fi trovi altra parola , la cu» lezione, 
o pronunzia fia in maggior lite di quello , in cui è la noftra Solipuga . U 
Aldrovando propone così le varie lezioni , che erano a fua notizia : Soltfu- 

fa , five Solitala , Solp uga , Solipunga , Solpunga , Salpunga , Salpynga 
tot enim nominibus apud autor cs venit ) &c. Ma egli lidio prima di ufci- 
re di quefto argomento fa menzione incidentemente di altre tre lezionu 
e fono: Solfuga, Salpuga, Salpyga. Lo Ber fm anno nelle annotazioni al 
li br. IX. della Farfagliadi Lucano, ne adduce altre due; Salpig a coli* i, e 
Scalpiga . Appretto altri fe ne incontrano altre due , anzi tre , cioè Solipu- 

5ia , Sotipugna , Solipaga . Il Salmafio nelle Efcreitaz'toni al Cap. tV, 
iSolino, dopo aver propofto alcune varietà che s'incontrano nella let- 
tura di quefta fteffa voce , foggiunge ragionando a quello modo : Qui 
Solifugas fcrìbunt , ita diSat ajjerunt , quod folem fugiant, Mi hoc toc» 
Solinus : qui Solipugas , quod in fole vebementiut pungant , appcllatas 
arbitrante , ut Fejiut . In eadem fententia efl Clojfarum veterani auttor* 
qui Solipugam •Jxioxe^r/w'J'* exponit ; & firipftffe Solipugam , non Soli- 
pagam noe interpretazione fate tur . *Atqui fi tn fole pungunt acrtut , no* 
folem fugiunt . Mg* ifta funi. Solipuga dilla » óyaiurrpit , quod minttm 
tulum animalità aeriter pungat , ut tolumvideatur effe puntura . E dopa 
n.olte altre eruditiflìme confiderazioni fatte per rilevare il fuo fentimento, 
conchiude . Verum hu)us animakuli nomen Solipuga ixexuvph : quod 
depravatum ejferunt , qui Salpugas , & qui Solifugas Jcnbunt . Ma fe d 
quefto quello tteffo Salmafio , che ebbe fotto gli occhi il P. Arduino i eoa 
qual fede ebbe quefti a dire , nelle Note ed Emendazioni al libro Vili, di Pli- 
nio num. IXXXVllU Sive Solipugis fcripferit . , . five Solpugis . . . nib'tl 
interefl : id enim contracium ejl ex Solipunga nomen .... Nec aliter apud 
Ciceronem legerim, oMtlorefque probatiores; Solini S*ALM>ASlIQVk Solifuga, 
quod folem fugiat-, explofa peni tu > atque dannata . Se il Salmafio aveffe 
avuto a fare una profeffione di fede , non avrebbe potuto più nettamente! 
con maggior aflèveranza condennare (a voce Solifuga , che avea ufata 
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propria della Sardegna , che cofa fia . Per ciò fare addurrà 
in mezzo brevemente le dotte inveftigazioni dell'Aldrovando 
prima, poi quelle del Sai ma (io. Quegli (s) foritene, che la So- 
lipuga debba prenderli per Falangio , o Ragno vclenofo, non 
ottante che Plinio la riduca al genere delle formicheCO . Poi- 
ché a quefte parole di Plinio (u) Cifra Cynamolgos sEthio- 
pas late deferta regio e fi , a Scorpionibut (3 Solipugit gente 
fublata: corriiponde appuntino un luogo di Strabone (x) j il 
quale dopo aver parlato de' Cinamolgi , degli Elefantofagi, 
degli Strutofagi , e di altri popoli , foggiunge : Vltra boi cjl 
regio deferta, qua prfcua larga babet, ob Scorpionum multi- 
tudinem derelitta , <3 Pbalangiorum 3 qua tetragnathi ap- 
pella n tur . Horum animalium tanta aliquando copia exfu- 
per avi ut borni nei prorfus expellerentur . Or in quefte pa- 
role di Strabone fi veggono nominati i Falangi in quel luo- 
go | e in quel propofito mede timo , in cui Plinio nominò poi 
le Solipughe . Nè Strabone (blo ; ma Oiodoro di Sicilia (y) 
di flè altrettanto con quefte parole : JEtbiopìbm Acridopba- 
git (z) regio adjacet perampla, varici atc pafeuorum fertilità 
fed deferta , & qua penitui adiri ncque a t . Kon tamen bo- 
minibui princìpio caruit ; ftd poflmodum intempcfìivd ex- 
pluvia deferta eli, multitudincvt Arancar um(a) , & Scorpio- 
num ferente . Tantam enim barum be/iiarum exereviffe co- 

piam 

CO Aldrovand. .De infetti: Vibt.V. cap. za. 

h) Libr. XXIX. cap. 4. Vedi alU p*g. 75. la not. ( i ) . 

(«) Libr. Vili. cap. 29. 

(x) LibrJCVl. pag.i 1 18. dell'edizione di Amfterdam 1707- 
(y) Libr. 111. 

(£) Di quelti Etiopi , che dal manr iar lo- ufi e furono chiamati in greco 
ìxpiS ;t*y 0 i avea fatto menzione nello (tetto fenfo Strabone ( loc. cit.) 
Vivant ex ocu/ìit , quat -penti cifrici ,& Favoni i -pcbcmentiut fiantet in ea 
loca compellunt : ed accanto a quelli avea fimi! mente collocato quel paefe 
dtftrutto dagli Scorpioni , e da* Falangi : (aggiungendo immediatamente: 
Vltra hot efl regio &c. come di fopra ita riferito . 

(a) Lcggefi a quello modo nell' edizione latina di Diodoro del Gri- 
ffo , del m e nella traduzione in lingua Italiana dell' ifteflò fatta da 
Francefco Baldelli , Rampata dal Giolito nel M7I« fi legge pure fragni: 
L'Aldrovando inoltra non aver confutato il greco originale di Diodoro, 
quando e' dice , che quanto da Strabone lì attribuire a'Mangj , tanto da 
Diodoro ft conta de* Ragni : poiché il greco ha f i e lodevol- 

mente ha fatto Lorenzo Rodomano a tradurre VktlanzitrHm i come ap- 
paufice nell'edizione greco latina di quello Idoneo . 
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ftamferunt » ut morjtbut pcftiferis incoi* vacati patriam, 
defercre , & ad alia loca confugcre toMpcllcrentur . Vdifte 
come quefto Iftorico parla concordemente cogli altri (b); 

L 2 e CO- 

CA) Sano in fomma ben cinque quegli Scrittori » che an lafciato me- 
moria di quefta avventura di alcuni popoli dell'ultima Etiopia , cacciati 
dal lor paefe per la flrage che degli uomini facevano gli Scorpioni , ed i Fa-, 
langj . Oltre a Strabone , a Diodoro , ed a Plinio fopra citati , ne fece pa- 
rimente menzione Eliano , e prima di ogni altro Agatarchidei da cut è 
credibile che tutti gli altri averter prefo il tema di quefta Moria . Eliano 
dunque nel libra XV IL dell' Iflorkt degli animati cap.40.va dicendo così: Cir- 
ca lacttm etiam *Arrbatan ( qui & ipfe in India eft prope fluvium ( Ellame* 
num) jam dicium) ferot ifloiculicet abundare a)unt , ubi tocut defertut &* 
eft , & appellatur . Eun accoU & finitimi circumquaque negant ab initio 
& perpetuo babitatoribus caruifle . Sed Scorpiorum copiai infefìas fuperve- 
nijfe , & nimium Tbalangiorum exflitifle prorcntum , illorum , qua tetra* 
gnatha nominantur . Hanc beftiolarum diritatem ex corrupta aqua pluvi» 
generatam a)unt : & incoiai primum hujut mali impetum atiquandiu magna 
paùentiA toleraffe : fed malo jam auclo, cum pafm omnis éttatis hominem 
tntcrircnt, tandem... deferta regione .. . paternum maternumque folum 
reliquerunt fo'.itarium . Ma Fozio nella Biblioteca al num.CCL. dui libro V. 
del Mar roffo di Agatarchide , ha lafciato quell'altro monumento ( fecondo 
la traduzione di Andrea Scotto ) confìderato dal Cafaubono nelle note al 
lodato luogo di Strabone i e dal Salmafio loc. di. per l'efame della queftionc 
prefente. Contermina i//i'(acridophagis) eft regio quaìdam Jpatiofa<,qu* mirai 
tjuidem pafeuorum varietate abundahfed deferta ejì omnino » uullifque to in» 
colit patet acceffut : non quod ab initio defuit eigenut mortalium ; fed quoi 
incredibile ibi frequenta Scorpionum , & Tbalangiorum : quadrimaxillas 
uonnulli vocant hot -verme s ; tofane ex imbrium vi & copia redundafo 
narrant . Cumque incoia pefti buie reftflere non valerent * fugaque ela'pjì 
exfflii falutem patrU anteferrent , fatlum effe , ut deferta ab bomìnibut 
terra ex eo tempore relinqueretur . Or ben fi vede, che tutti quelli rac- 
conti fuggerifeono la cola medefima : e fe nel difegnare il paefe incontrali 

3ualthc divano , quello non è fe non apparente . Il Cellario nel Ubr.lV, 
ella Geografia antica cap.S. protefta laceramente, che mal fi polla riufeire 
nel collocare i popoli mentovati in quefta parte dell'Africa dagli antichi, 
ciafeuno nella fiia certa fede ; maflìmamente quegli » i quali furono nomi- 
nati anzi dal vitto ( come gli Acridofagi , Strutofagi , Cinamolgi , Elcfan- 
tofagi , Rizofagi , Panfagi , Sperroatofagi , Chelonofagi ecc. ) die da altro. 
Ma egli è intanto.vero , che Plinio confederando per ultimi conofeiuti abi- 
tatori dell'Africa verfo Andro i Cinamolgi (ciò che il Salmafio nel noftro 
propofito loc. cit .avvertì dietro l 'autorità ai Diodoro; benché in altra parte 
cancelli quel Citra e riponga Circa ) dille , che '1 paefe deferto era di qui 
da' Cinamolgi . Strabone collocò il paefe medelìmo di là dagli Etiopi che 
vivono di Loctifte. o Acridofagi. Agatarchide,e Diodora fpiegarono la vici- 
nanza del paefe deferto cogli Acridofagi , ma fenza impegnarli a dire fe fof- 
fero di qua, o di là : poiché quegli G fervi della voce mcvytiw conterminai 
propinqua efl , e quelli dj «-«/w/w» adjatet , ferrine* . E finalmente Eliano, 
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è come alle Solipughe di Plinio , ed a' Falangi Tetragnati dì 
Straberne , li trovano da coftui fòdituici i Falangi femplicc- 
mente detti . Laonde non è da dubitare , che fòggiamente 
Solino avertè dato alle Solipughe la fembianza e Torma di 
Ragni . 

Promuove PAIdrovando il propofto efame, allegando un 
altro luogo di Plinio (c) , in cui egli paria di alcuni anima- 
letti vclcnoiì, i quali nascono fra'legumi , e pungono altrui le 
mani non fenza pericolo della vita ; e dice efièr quegli della 
razza delle Solipuvbe ; contro la cui puntura ei dice valere 
que' rimedi medefimi , che altrove fi trovano preferita con- 
tro il veleno dc*Ragni, e de'Falangj. Dipoi in altro luogo (</) 
querto Iftorico medelìmo va dicendo così : Nafeiìur & 
pbalangion in ervo ; befiiola aranti generis , fi bicms 
aquofa fit : li quali due palli di Plinio , podi infìeme a 
confronto , e poi collazionati e col (òpra addotto patto di So- 
lino , e con queit* altro di Nicandro Copra citato (e) : Sunt 
& alia parva pbalangia Scarabei! fimi Ha , qua in agri: in~ 
ter legumina pta carpunt pafeaa : danno a conofeerc , che 

il quale par che difeordi da tutti gli altri, dice in fatti ridetto : Poiché, 
auantunquo egli attribuifea quello avvenimento ad un paefe dell' India , 
dicendo : Circa Ucwn •drrbatan , qui & ipfe in India eft , &c. ad ogni 
modo quel fiume che è vicino al Iago , e che egli chiama Efiameno , vien 
da lui chiamato parimente jtfiabara i ed aggiunge , che in quel dintor- 
no abitano i Rizofagi • cioè coloro che vivono di radiche di piante ; 
Indica regio e fi circa Efiamenum ( alia* véfiabaram ) fiuvium , ubi Rbi- 
fophagi babitant &c. c poco appretto ; Circa lacum etiam Urrbatan , 
fui &> ipfe in India e fi Propt fluvium )am diBum ( cioè vicino al fiume 
Eitameno , o Aftabara fopra nominato ) <3v. Or quello fiume Aftabara. 
o Aftabora , e i Rizofagi fono allogati da Strabone in quel tratto appunto 
di paefe , alle cui vicinanze apparteneva la terra deferta : ficcome può ve- 
derli nel tefto del Geografo . Circa Meroen ^tftaborar & *Aftapat inftuunt. 
tìsc flttmina Rbi^ophagi atcolnnt &c. Dunque Eliano , attenendoli anzi all' 
autorità di Ctefia Gnidio , che a quella di Agatarchide y come lo avvertì il 
Cafaubono a Strabone;chiamò parte d7«di«quel pacfe,che altri prefero per 
Etiopia. Anzi , in propofito dell'Ebeno , che Virgilio ed altri fanno nasce- 
re in India ; Erodoto , Plinio, Lucano nell'Etiopia, notò Servio al ver/. 1 1 6; 
libr.U. della Georg, titani èr in JEgypto ( forfè JEtbiopia ) nafeitur : fei 
Indiani omnem piagavi Mthiop'ne accipimut . 

(c) Libr.XXILcap.il. Et leguminibus innafeuntnr befìioU venenataì, 
qux manut pungunt , & periculum vita afferunt , Solipugarutn generis . 
lAdverfos hot omnia eademmedentttr , qu* contra araneos , &. pbaUngia 
demonflrantur . 

id) libr.Wn; capili* (0 77. not.(n) : _ 
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la Solipaga non fia altro che Ragno velenofo, o Falangio(/j. 
Adduce l'Aldrovando un'altra conghiettura , prefa da quefti 
due ver/i di Lucano (g) : 

Quis calcare tuas metttac Salpyga latebras ? 
Et tibi dant fiygiajus in fua fila fororcs . 
ne'quali avendo il Poeta in propofito della Salpuga mentova- 
to le Parche, quelle che anno in mano il filo della noftra vi- 
ta; moftra probabilmente, che la Salpuga Ha della fchicra de' 
Ragni; che fono quegli animali, che per loro iftinto e fpccia^ 
li (rima proprietà filano. Intorno a quefto luogo di Lucano,che- 
l'AIdrovando interpetra a quel modo , che abbiamo accenna- 
to , qualche cofa conviene dire : ciò che in parte io farò nel- 
la nota qui fò/critta (è): il refto efamineremo più. innanzi « 

Alle dotte oflèrvazioni dell' Aldrovando fi aggiungano 
quelle del Salmafio, Cerca quefto famofilfimo Critico che co* 
fi fia la Solipuga; cui Plinio riduce al genere delle Formiche, 
Solino fa fimile a'Ragni ; l'autor delle Gloflè prende per una 
razza di mofche . Diffinifce egli che la voce latina Solipaga 
corrifponda affatto alla greca h^w : e tra' Falangi egli 
crede, quello che Arinotele deferiflè per maggiore , e di tar- 
do moto (i) , enere appunto la Solipuga ; di cui Solino avea 

detto: 

(f) Poiché l' Ervo egli è una fpecie di legume , e intorno ad elio na- 
fee il Falangio, al dir di Plinio, quando V inverno èpiovofo. Tra' le* 
gumi medefimamentc dicefi da lui fteflb nafeer le Solipughe , e da Nican- 
dro i Falangi : dunque fono una cola medefima le Solipughe , e i Falangi. 
Tralafcio un'altra rifleflìone dell' Aldrovando , fpiegata con quelle parole: 
Solìng in uiGRlS nafeitur Solifuga : Plinio in leguminibus , nimirum qu* ai- 
bue per ^tCROS nafeuntur : quod de feptimo pbalangiorum genere ex Nican* 
dro quoque diximut : Sunt & alia parva phalangia , . . qux in AGfUS &c. e 
Ja tralafcio , perchè non è* di moltiffimo pefo « 

(e) Tbarfal. Ubr.lX. ver/. 8$7- 

(i) Niuno de'Comentaton di Lucano fi è accorto di q uefto artificrofo 
penfiere , di nominar le Parche , er'l loro filato accanto alla Salpuga , per 

3 uefto , poiché avelie creduto il Poeta che la Salpuga fotte della razza de' 
Lagni , che filano veramente anch'elfi : né io ve lo so conofeerc ; fia det- 
to con buona pace del noftro Aldrovando. Poiché volendo quegli dire, 
che la Salpuga, piccioliflìmo animale, qualellafiè, faccia nientedimeno 
morir la gente colla fua puntura, gli venne per avventura detto: 

Et tibi dant ftyzis )us in fua fila fororcs . 
ciò cheiopenfo, che egli farebbe fiato per dire anche dell'Afpidc; del 
Bafilifco , e di ogni altro animai velcnofo , fe voglia gliene fofle venuta . 

(t) Phalangiorum mordacium alter am ( fimile iis , qux Lupos appellane 
&c. ) altrrum majkf , colorir nirri , cruribut prhribut nigris , tarium &, 
Unte ambulavi nee vìribut vatcnt , ncc/alicnt e itfr. I*. fo*L t*& W 
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detto : occuh'm reptat; & per inttrudentiam fuperfedentibut 
pejìem facit (k) . Di più Plinio aiflè che la Solipuga era del 
genere delle formiche : ma egli medefìmo avea deferito) un 
Falangio limile alla formica, fe non che più grande . Del Fa- 
langio altresì avea detto Plinio, che foflè ignoro all'Italia : lo 
di lfe Umilmente della Solipuga. Quindi va comparando e col- 
lazionando que'Juoghi medefimi di Plinio, che avea confiderà-» 
ti l'AldrovandOje di alcun altro antico; donde conchiude fran- 
camente; Ex b/s èonjlat Solìpugas veteribus Latinis yotatat 
u pungendo : qua Grach Phalangia funt , ex genere morda- 
cium . Quod nemo baSenus animaducrterat » Or il vanto, 
che il "Salmafio fi dà , di aver il primo riconofeiuta , e ri- 
dotta a certo genere la Solipuga , vedete bene , favillimi 
Accademici , quanto gli convenga ; avendolo fatto prima di 
lui con egual felicità , fe non anche maggiore ( / ; , Vii fiè 
Aldrovando . 

Ma 

■ 

(A) Poiché il dirli da Solioo occttltim repw , par che difegni lentezza nel 
camminare , per cui la Solifuga non fì fa l em tre . Ma m*>lco meglio li adatta 
alla propofta idea ciò, che l'Itterico medefìmo foggiugne: & per imyrHdtn- 
tiam fuperfedentibus peflm facit ; giacché tanto é dire , che la Solipuga 
fenica coloro che incautamente la premono» fermandovi!! fopra a federe; 
quanto fe fi dicefle , che la Solipuga non vada in bufea degli uomini per 
ferirgli ; ma gli afpetti nel fuo proprio covile argomento chiariffimo di 
animai pofato , e pigro , qual deferivo!! quel tal Falangio da Arittotele. 
Ho voluto dir quello per corroborare l' ingegnofa interpetrazione del Sal- 
rr.afio ; non perché io fia veramente perfualo , che la Solipuga , ettcndo » 
come in fatti è , della razza de' Falangi , non polla efiere altro * che il 
Falangio mordace da Arittotele deferitto in fecondo luogo . 

(0 L' aver Plinio ridotto le Solipughe al genere delle formiche ; e 'l 
dirfi da lui fletto altrove , che fia vi un Falangio fimile alla Formica , 
non prova affatto , che la Solipuga fia un Falangio : e perciò quello ar- 
gomento propotto dal Salmalio in buona logica non vale né poco né 
punto. Ma il P. Arduino nelle Note ed Emendazioni al libr. Vili. loc. cit. 
avendo in veduta quetti due luoghi medefimi di Plinio , che '1 Salmafio 
avea qui combinati per lo fuo intendimento, (1 contenta di dire, che la Soli- 
puga polla cfler di forma mezza tra il Falangi» , e la Formica ; la forza della 
quale illazione mi c tanto ofeura , quanto mi è quella di un altro argo- 
mento penfato dal Salmafio fletto ; prefo da ciò , poiché Plinio della Soli- 

n a parimente, e del Falangio avea pronunziato, che foflèro ignoti all' 
ia . Quando dunque fi tolgano di mezzo quetti da me qui riportati 
argomenti » che 'I Salmafio adopera ; e fi paragoni infieme il detto da efJU 
non è difficile giudicare qual de due, le egli , o L' Aldrovando fotte meglio 
riufeito nell' imprefa , volendoli da elfi dimoftrare , che la Solipuga non 
fiaaluoche Falangio. 
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Ma lafciando quefto , e venendo a più importante efa>- 
me , io voglio che oflèrviate , come inchinando quefii due 
valentuomini a credere, che la Solipuga degli antichi poi fi ri* 
duri; alla Tarantola^»); non anno ed! pertanto allegato alcu- 
no idoneo argomento da provarlo . Io non niego , che per 
le loro invefligazioni noi fiamo oggimai ficuri , che la Soli- 
puga fia una fpecie di Falangio (»; : ma (ottengo Colo, che ef- 
fendo il Falangio genere , e la Tarantola non più che una 
fpecie di eflò , quindi fiegua , che non tutto ciò che è Fa- 
langio, fia di neceflìtà Tarantola . Al qual difetto, per quan- 
to le mie deboli forze comportano , io cercherò di dar com- 
peri fo in qualche modo : e /pero potervi quali dimoftrare , 
che la Solipuga degli antichi non lignifichi (blamente Falan- 
gio in generale ; ma bensì il Falangio noftio di Puglia . 
La principal con fide razione che mi muove a dir così, fi è 

Suefta : poiché fra tutti i Falangi la fola Tarantola di Puglia, 
a noi particolarmente decritta, è quella che vive nelle tane 
(òtterranee: gli altri, ficcome quegli che tòno portati dalla na- 
tura a teflèr di più.deono di neceffità appiccar le loro tele all' 
aria , luogo più comodo per cacciare ; e là dove fono elle 
tele , dee ftare appiattato il Falangio . E fc è così , apparile 
chiaramente, che la Solipuga non può effer altro , che il Fa- 
langio noftro : poiché della Solipuga difle Solino, che abitafiè 

in 

(m) Baderà in quella occorrenza produrre qui le parole fteflè dell' uno 
e dell'altro . L' Aldrovando avendo detto molte cofe delle Tarantole in 

Senerale , e dell' appellazione varia di elle appretto varj Scrittori , parta a 
ire: Ex hoc genere yidetur et'umeffe Solifuga &c. Il Salmalìo conchiuilc 
il fuo ragionamento intorno alla Solipuga cosi ; Ex genere porro Solipuga- 
rum , ftve pbalangiorum Tarentulam effe conftat , . ipu :x peculiarem ; (fu* 
ex terra eayernis obrepent , per improvifum in fummo *flu mcffor;but per- 
niùem creat : unde & Solipuga vocari potefl , quoi in fole pungat vehe- 
mentius . Avvertita qui il Lettore , come il SalmaHo prende per Anonime 
la voce Solipuga , e l'altra Falangio : e la Tarentnla ( come ei la chiama ; 
non è , fe non una fpecie di quelli animali , anche per fuo detto . 

(») A tutte le fopra addotte prove aggiungali quella qualunque , di cui 
io ho incontrato qualche traccia nelle note di Andrea Dacier a Fello . It 
Gloflàrio chiama !a Solipuga ( o Solipaga , coms altri leggano, riprova, 
ti con buona ragione dal Salmafìo ) nxioxtrrph , putett : cioè t 

Solipungat una ra^a di mofea ; come Ila avvertito di l'opta : ma nelle 
Glofle parimente (per fuo detto) li trova la parola Sphalangion interpetra- 
ta Mufrj venenjta: dunque la pai ola fpbalan*ion ( che vale quanto pba- 
laniion ) per l'allagata autorità , viene a lignificare quanto Solip*Z* * 
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in metalli! argentarti: : cioè nelle cave , onde fi raccoglie V 
argento . Delfi Solipuga medefima parlando Lucano, mento- 
vò colla voce latebra: , la buca, dov'eflà fi ricovera nel pia- 
no de'campi ; giacché foggiacciono al rifehio della trafittura 
coloro , che premono co' piedi la terra ciò che ne infegna 
la voce calcare , dal Poeta quivi adoperata , 

Dopo quefto più plaufibilc ed efficace argomento , vo- 
glio addurre due conghictture non difprezzabìli : una cavafi 
dal luogo dove la Solipuga di Solino alligna, cioè nella Sarde- 
gna^ ifola delle più calde, tra quelle che fono polle in faccia 
all'Italia : ed egli è aflài probabile , che ficcome in Corfica 
fu detto dal Signor Gcoflrov (p) che Ja Tarantola fi trovi r 
così pofia trovarfene , o te ne fia potuto trovare ancora in 
Sardegna , paefe più meridionale della Corfica . L'altra con- 
ghicttura nafte dal nome fleflò , con cui quefta beftiuola 
vicn chiamata dagli Scrittori . Poiché fe la vogliam nomi- 
nare con Solino Soli foga , poiché fugge il fole , come ei 
dice : quefto farà un carattere della Tarantola noftra ; di cui 
abbiamo detto per relazione de* Pugliefi , che la notte fpe* 
cialmeate efea dalla fua tana , per cercare ciò che le bifo- 
gna (q) ; alla qual cola medefimamente potrebbe riferirti* 
ciò che della Solipuga dirle Solino : occultim reptat : poiché 
quefto andare fenza eflér veduto, non riefee mai meglio, che 
quando fi vada di notte . Se poi voglia dirfi Solipuga, o So z 

lipun- 

(o) Anzi Solino credette , che fotte la Soli fuga animai fingolare dell* 
Sardegna ; ma in quello s'ingannò; e ne fu riprefo dal Salmalio. 
(p) Hifloir. de l'*Acadtm. dei Sciene. an. 1701. 

(q) Notinfi qui per prova del fatto le parole opportuniffime del Val- 
letta ( l'thr. 1. cap. 3. ) E cavernulis interdiu non egreditur , aut raro ; fed 
ex tunc , cutn Jol uccidit > & per totam notlem per vicini am tranjcurrit 
nd prtdas captandai : reliqua diei parte abditur ; tametft fole occafoquan- 
doque delitefcent in caveis ofendiflrm , in quibus non veternofum , net fine 
fpe aliquid venandi , procumbit . *An'madverù namque illud duobus pedi- 
bus anterioribut difientis ita jefe paulo intra foveam componere & aptare% 
ut tamquam pervigil aggregar prò/lo fit ad frttercuntem Wac cafupr*daM 
arripiendam -, quarti vigilantibus , miranti ùufque peradmodum ocellis . . . 
fcrutatur . De boc fxpe periculum feci &c. Da quella autorevoliffima tefti- 
monianza del Valletta non folo fi raccoglie ciò che pretendevamo I ma s'in- 
tende ancora , che » altro che Tarantola non debba eflcre la Solifuga di 
Solino ; come quella , la quale , oltre al fuggir la luce del fole , per 
irnprudentiamfuperfedentibus pefìemfacit , ciò che con altre parole vicn 
pure precifamentc a dire il noftro accuratilfimo moderno oflcrvatorc « 
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lipangà , perchè il caldo del fole la renda più rtizzofa e pu- 
gneréccia , come volle Fello (r) ; farà ancor quello verifTi- 
mo carattere, e proprietà della Tarantola ; di cui lì è tenuto 
labilmente , ed in ogni tempo da tutti , che di state , e non 
altrimenti, rielea feroce e velenofà : ciò che venne confederato 
dal Salmafio a fegno , che egli fu per ricevere anche quella 
etimologia , non ofiante che dianzi con molte parole ne 
aveflè propollo , e cercato di ftabilire un' altra ( t ) . Ed 
ecco come , parte per le ragioni qui efprefle , parte per P 
autorità di tali valentuomini , che noi abbiamo lòpra pro- 
dotti , refta baftantemente provato , che la Solipuga degli 
antichi poflà eflère fiata la Tarantola noftra , più che altro 
qualunque Falangio . 

Ma poiché ne'pafiì teflè inferiti (7) di Agatarchide, di Stra- 
bene^ di Elianotf parla de'Falangj Tetragnati , cioè quattro- 
mascelle ' y \ quali, per ciò che n'è (tato detto di /opra, fono prefì 
da coloro per le Solipughe , che poi nominò Plinio ; e ad elfi 
Tetragnati fi attribuilce tanta velenoTità,che per loro opera, e 
per quella degli Scorpioni fu deferto un pae/c ampio ed uber- 
toso dell'Africa ; egli è perciò opportuno confiderare, & anche 
in quello vocabolo di Tetragnati poteflè eflère alcuna cofa, 
che contentine colle colè dette da noi della noftra Tarantola; 
c poteflè perciò rellar provato , che gli antichi aveller co* 
nofeiuto il Falangio noftro anche lòtto quello nome . E per 
dire il vero , io da prima mi era immaginato , che aveflè 
dovuto nafeere quella appellazione in ordine ad alcuni Fa- 
langi non da altro, che dalla infigne grandezza di quelle par- 
ti , che noi abbiamo nel fuo luogo deferitte , e chiamate Ma- 

M fcelle 

(r) Sol i punga geniti beflioU malefica ( altri leggono venefica ) , qttoi 
aeriut eoneitatiujque fit fervore foli* ; a quo etiam nomen traxit , 

0) Appai' lice dalle parole di lui da noi riferite alla pag. 87. *ot. (m) t 
%nie & Salipug* vicari poteft , quoi in fole pungat vebementius . Ma 
l'autor del Teforo iella lingua latina alla voce Solpuga ha faputo accordare 
tutte le due etimologie in uno . Solpuga ( e* dice ) genut formicarum vene- 
natum , quoi a fugienio folem , Soli fuga etiam nomina tur : concitatur enim 
aeriut fervore folis , iieoqut eum fugit quantum poteft . La quale fpiega- 
zione fé poteflè aver luogo , verrebbe a rifonderli a quella bravata del 
Salmafio , che ila cfpreffa di Copra : aujuì fi in fole punguni aerimi , non 
folem fugiunt . Nug* ifl* funi . 

(t) Nelle pagg. 8x. e 83. alcuni nel corpo della letione , altri nelle 
note . 
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Cecile (a) : parti , le quali effóndo, più che in ogni altro Ra- 
gno , affai cofpicue nelle vere Tarantole di Puglia, parea che 
averter potuto fuggerir motivo agli uomini di denominar 
da effe , più che da altra qualunque colà , i Falangi di quel 
genere . Ma leggendo poi attentamente Aezio ; e confederato 
a miglior lume il luogo di Plinio , in cui parlali di quefti 
Tetragnati , io fon venuto a comprendere non difficilmente, 
che affai diverto fbflè flato il divifàmento degli antichi noli' 
ufo di quella voce . Imperocché Plinio (x) dopo aver par- 
lato di tutte l'altre fpecie di Falangi , viene a parlare delV- 
tr agnati a quello modo : Tetragnatbì duo genera habent : 
pejor medinm caput dijìinguente lìnea alba , & tranfi/erfa 
altera . Hic crii t umor et» facit . At cinereus , pojieriori 
parte canditemi , lentior . Le quali parole di Plinio non 
avrebbero forfè tutta la neceflària chiarezza per Jo nofr.ro 
intendimento , fè non avefiìmo la deferizionc , che de' Tetra- 
gnati medelìmi dà Aezio (jO in quelli fcnfì.Tctragnat bus fpe- 
cie s eji Pbalangii fubalbida ; pedes fcabros babem y & juxta 
caput EMINENT1AS DFAS , unam reSiam , alt era w la- 
ta™ i ut cxijiin.es eum ora qui de m babere duo , maxillai 
autem quatucr , & linea?» per os aguale?» . Sono dunque, 
giulla l'allegata autorità di Aezio, quelle due prominenze dif- 
polle in croce ( una per diritto , cioè perpendicolare , 1' al- 
tra a traverfo ) quelle , che compartifeono la faccia , o ro- 
flro , o fronte , o tefta del Falangio in quattro fpazj ; don- 
de , facendo quelle quattro parti villa di tante malcelle , è 
nata la denominazione greca di Falangi Tetragnati . Se non 
che quello che Aezio fa venire dalle prominenze , che fo- 
no di rilievo , Plinio riconofee da' tratti di due linee bian- 
che , una diritta o perpendicolare , l'altra traverfa , difpofle 
al modo fletto , in cui pofe poi l'altro Scrittore le prominen- 
ze fuddette . Adunque , o nell'un modo , o nell'altro , l'ac- 
cennato compartimento della faccia fu quello , che diede il 
nome a' Falangi , e non altro . 

Intanto , attenendoci noi alla fpiegazione propolla della 
voce T et r agnato - y veggiamo fc per avventura ci potelfc riu- 

feire 

(») Tjz- 4f- e 4<S- 
(*) libr.XXlX. (Jp.*. 
ty) Libr. Xlil. cap. 17. 
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fcire di conciliare que' caratteri colle fattezze della Tarantola 
noftra . Nel che fare io non vo* lèrvirmi di quel!* argo- 
mento, chedifcende dalle cole fopra efaminate . Cioè : Che 
la Solipuga fia l'ifteflò che il Falangio Tetragnato: Che la 
Solipuga fia la Tarantola noftra così propriamente detta : 
Che fia dunque ilTetragnato degli antichi la rtefla Tarantola 
di Puglia . Io ho detto non volermi lèrvire di quefta pruo- 
va ricercata e reflefià ,* ma voglio fermarmi alla prima im- 
magine , che fvegliano le mere "parole adoperate da* mento- 
vati Scrittori . Dico adunque così : Plinio riconobbe quattro 
mafcelle in quefti Falangi , per queir inganno che racea all' 
occhio dc'riguardanti la difpofizionc di quelle due linee bian- 
che , otfcrvabili fulla faccia di quefte beftie ; ic quali due li- 
nee tagliavano in croce un campo , che dovea eficre onnina- 
mente di un altro colore . Ma A e zio quefto tic ilo inganno lo 
riferì a due tratti rilevati , o fia a due prominenze lite nella 
faccia fteflà di quefto infètto . Or quefto, come vedete, non 
è dir l'ifteflò; poiché altro è dire ombra con Plinio, altro co- 
là falda con Aezio ( quantunque Aczio faccia pure parola di 
non so che linea: & lineavi per os aqualem), Bifògna dunque 
che uno de'due aveflè detto il vero ; l'altro fi folte inganna- 
to , c avelli giudicato anzi fecondo l'apparenze . Se non che 
potrebbe dubitarfi ancora , che nè l'uno nè l'altro aveflèr 
detto ciò che veramente era : c- ficcome noi abbiamo (coperti 
tratti rilevantifiìmi dì negligenza negli antichi in tante altre 
cofe, aveflèro i mentovati autori fallato anche in quefto. Pu- 
re io trovo e per l'una , e per I' altra delle due deferizioni 
qualche colà, che poflà favorire il noftro penfiero ; cioè, che 
poflà il Falangio Tetragnato eflère interpetrato per la Ta- 
rantola noftra . Poiché le vogliamo ftare al detto di Plinio j 
egli quantunque della prima Ipecie de'Tetragnati dica , che 
abbiano quelle due linee bianche incrociate in tefta; nientedi- 
meno bifogna che i' aveflèr avute anche que' della lèconda 
Ipecie : altrimenti , dall' attribuire ad elfi il color di cenere, 
e '1 dì dietro bianca ftro , non leguirebbe affitto , eh' eflì fof- 
fero Tetragnati , e non più tofto di alcun' altra fpecie delle 
tante da lui riferite . Io credo dunque che Plinio aveflè 
intelò di riconofeere nell' una e nell' altra Ipecie de' Tetra- 
gnati Je due linee bianche incrociate , per cui eflì diftingue- 

M a vanfi 
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vanfi dà tutti gli altri ,* ma che poi il carattere di divozio- 
ne fra ette due fpccie fotte (iato V aver una il color di ce- 
nere , e le groppe bianche . Egii è ben vero , che fi po- 
trebbe con ottima ragione domandare, di qua! tinta foflè fia- 
ta ia prima Tpecie , giacché la feconda dicefi tinta a color di 
cenere ecc. ma Plinio , il quale fcriflè , e molte volte non 
iènza trafeuraggine , quello che avea letto in altri; e niente, 
o molto poco avea oflcrvato da sè , non procede con quell' 
e/atto metodo , che farebbe convenuto . Or le è così , 
io vorrei che mi fi concedette , che per quelle linee bianche 
difpofte in croce fulla fronte di alcuni Falangi i non dovette 
intenderli altro, che macchie bianche /pi uzzate fur un campo 
di altra tinta ofeurcna le quali macchie per mero accidente 
roteano talora ettèr difpofte ad un modo , e talora ad un al- 
tro , come in altri animali di pelle macchiata giornalmente 
oflèrviamoie perciò averter rapprefentato ora gocce o febìzzi 
in quello eh* è fimile alla Formica , di cui Plinio medefìmo 
avea detto : Vnum fonile f or mie 4 , fed multo majus ; rufo 
capite , reliqua parte corporis nigra, ALBlS ìneurfantibm 
refperfum GVTT1S: ora piccioli tratti, «n quello ch'ei chia- 
ma Afterione: di cui avea pur detto: Idem erat Aflcrion (per 
lo campo nero , per Io qual colorito conveniva col R&agio») 
nifi dijìingueretur VlRGVLlS ALBlS : ed ora finalmente 
lince bianche incrociate fulla tefta , in quello che ei chiamò 
Tetragnato » e delcriflè come diverfo da tutti gli anzidetti: 
ed intanto per quella fletta guifa , che noi abbiamo più su 
dimoflrato , che il formicario , e VAJìcrione di Plinio pro- 
babilmente fono la fletta Tarantola noflra ; feguirà da que- 
llo , che lo pottà cflère il Tetragnato ancora , prefò per 
quale ce lo dipinge il medefìmo autore . 

Ma fé poi fi voglia ritenere la detenzione , che ne dà 
Aczio,il quale riconofee ne'Tetragnati il colorito pendente al 
bianco, i piedi fcabri, e due prominenze, una a diritto , l'al- 
tra a traverfo intorno al capo : io tralafciando di parlare qui 
decli altri due caratteri di minor importanza(.e);e confettando 
6 di 

(?) Ho chiamato caratteri minori, così l'eflcie il Tetragnato di corpo 
quali bianco , o nullo di bianco e di altro colore ; come l'avere t piedi Ru- 
bi i, cioè armati d'unghie: le quali due cofe Aezio attribuire a quella fpccie 
di 1 alangj . In ordine a'quali caratteri io dirò , che il primo , che concer- 
ie 
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di non fòper diffinire che cofa fiano quelle due strie rileva- 
te e incrociate, che egli attribuire aTetragnati, mi richiamo 
ad un luogo dello fieno Aezio , dove egli deferi ve il Fa- 
langio Lupo , il quale noi abbiamo pretefò (a) dover e fiere 
più che ogni altra cofa , la Tarantola di Puglia . Dice egli 
dunque di quel talcFalangio Lupo: Alter am vero Lupai ap- 
pellai um corpus babet latum ac volubile ; parta ve- 
ro circa eollum ip/tus itici fa funt ; amplius autem €3 os 
ejus EMINENTI AS TRE ò babet . Quali fieno quelle tre 
prominenze che ha filila faccia il Falangio Lupo , io non so : 
ma qualunque eflè fieno , fc il Falangio Lupo, per gravino- 
mi argomenti allegati , corrifponde efattamente colla Ta- 
rantola noftra; dunque la Tarantola noftra ha le fue promi- 
nenze fecondo il dettame di Aezio,- quelle ftefiè, che ha pure 
per fuo detto il Falangio Tetragnato . Nè fa , che il ^etra- 
gnato ne abbia due, e *ì Lupo tre ; poiché quefti computi e 
pofiòno fallire per errore ,* e pofiono anche variare fecondo 
la di ver fa maniera che altri tiene in diftinguer parte da par- 
te , e colà da cofa . 

Ed ecco veftito di qualche probabilità il noftro dianzi 
fpiegato fofpetto , che potettero i Falangi Tetragnati degli 
antichi annoverare" tra le Tarantole, o che quegli fi vogliano 

pren- 

ne il colorito , non fi a da contarli per molta co/a ; poiché i colori de' Fa- 
langi variano affai facilmente per differenza del vitto» e per altro; ciò 
che Ila infinuato altrove ; ed in avvenire più efattamente fi d i moli r eri : 
quantunque il Jubalbidut ( VTÓkumtt ) di Aezio fia affai vicino al leuco- 
ph&us , del qua I colore fi lei vi l'Aldrovando per deferi vere le Tarantole 
di Puglia : vedi la pag. 59. noi. (m) . Per quello poi che fi attiene a' piedi 
fcabri , farebbe quello , a dirla grulla , un carattere comune a tutti i Ra- 
gni , proveniente in effj dall'unghiette curve e rigide, onde fono gucrniti 
1 loro piedi . Pure qualche cola di più io credo che debba offervarfi nelle 
Tarantole vere di Puglia , almeno a contemplazione della loro grandezza, 
maggiore che in qualunque altro Ragno , o Falangio delle noftre contrade. 
Di quella afprezza de' piedi s' incontra un con vincenti (fimo documento 
nella definizione del Faiangio di Creta ( che è la vera Tarantola di Puglia) 
addotta dal Bel Ionio . Dice egli nel Libr.II. delle fue Oflerpjzioni cap. iz. 
che attaccandoli in fiera zuffa l'Icneumone e '1 Falangio, e rimanendo quel- 
lo vincitore , mentre vuole llrafcinarfi d Falangio nella fua tana , quello 
diflcnde i piedi , ed afferra ciò che incontra colla curvatura delle fueun- 
ghiette , per trattenerne il corfo ; ciò che gli riefee non malagevolmente: 
e va così mettendo tempo in mezzo al fuo fato fino alla fine : del quale 
avvenimento era fiato egli fteffo il Bellonio qualche volta Spettatore . 
(a) yedi aJla/Mg.ój. efeguen$i . 



94 



DELLA TARANTOLA 



prendere fecondo la descrizione , che ne dà Plinio ; o che fi 
debba tener anzi conto di ciò, che ne dille Aezio più preci- 
famente . Io dilli , veftito di probabilità , poiché nella gran 
owfufione di tutta quella ilforia , io non incontro da per 
tutto egualmente diritti e Ipediti fèntieri per riufeire della 
mia imprelà : e Te in altre fopra allegate conghietture io fo- 
no flato più franco , io credo averlo potuto fare a buona 
ragione : ma in quell'ultima mi è convenuto gire più polà- 
tamente , e con maggior nlèrva , per non dar luogo di ef- 
fèrmi detto, che , avendo io prefo a riconolccre la Tarantola 
di Puglia in mezzo alle opere degli antichi , folTè a me acca- 
duto come al cuoco di Currado Gianfigliazzi; il quale caval- 
cando col fuo signore per una campagna , e riguardandoli 
in quà e in là , per forza di fantafìa accefa ciò che vedeva » 
tre deva che Gru fojfero , che Jiejfero in due piedi . Pure , 
poiché io non mi lènto tanto fanatico intorno a quello affare, 
quanto altri potrebbe immaginarli , cercherò di raccogliere 
in brievi parole la ragione di tutto quello elàme fin qui pro- 
porlo , per richiamarmene affatto ai voflro giudizio . 

Io ho detto che il Lupo maggiore ', VAJìerionc o Stellio- 
ne, il Mirmccio o Formicario o Formica , la Solipuga , e '1 
Falangio Tetragnato poflàno eflèr tutti al medefìmo modo la 
ileffifiìma Tarantola di Puglia : e quello per le ragioni , ed 
argomenti notati nel proprio luogo . Nò vale a pervadermi 
del contrario il trovar dilrribuiti quelli mentovati Falangi ap« 
preflb gli antichi in tante differenti fpecie, con Caratteri gene- 
ralmente varj, talora anche contrarj , e fempre con nomi di- 
verto" : imperciocché per quanto lì attiene a'vocaboli, niente è 
più facile a concepire ; cioè che avellerò gli uomini chiamato 
diverlàmcnte una colà medelìma, per conto delle idee diver- 
te , che di ella colà lì folfcr formati o per gli altrui detti , o 
per le proprie olfcrvazioni . In ordine poi a' caratteri e pro- 
prietà o diverte , o anche contrarie , può lìare , che delle 
molte che ad un fòlo Falangio veramente appartenevano , 
altre fofTero Irate attribuite ad uno , lòtto un tal certo no- 
me ; ed altre ad un altro , o anzi all' iflelJò , fotto altro 
nome : effètto evidente dell'aver gli antichi anzi ftudiato ne' 
volumi de' loro maggiori , che nella natura ftelTa , le opere 
della natura . £ quindi refla anche dichiarato , perchè un 

mede* 
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medefimo Scrittore abbia potuto far tre , o quattro generi 
differenti , co* proprj e differenti caratteri , di quei Falangio, 
che in realtà non farà fiato che uno . Baili per tutti l'e/cm- 
pio di Plinio , il quale , come abbiamo detto in altro luogo, 
bruttamente fi lafciò incannare a credere , che una fpecie di 
falangio fòfìè Jtmilc alla Formica ; ed un* altra fofiè chia- 
mata Myrmccion : nel guai fatto bifògna non aver occhi in 
fronte , per non ravvisare il difetto degli Scrittori di quel 
tempo : cioè di parlar delle co/è con formoie diffinitive , di 
quelle cofe , che mai erano fiate da eflì nò vedute , nè cono- 
laute molto da pvelìò(ù). Quando dunque,giudiziofifllmi Acca- 
demici , voi avrete fedamente ripenfato su tutte le parti di 
quefio mio divi/amento , e vi avrete recato a memoria la 
giufta libertà , che lì fon prefi tanti valentuomini di quefii 

ultimi 

(b) Nelle pag. 76. e tj. fi è fatto giucare gueflo fteflb argomento , co- 
me ivi può vederti . Ma poiché io ho luogo di dubitare , che né iu quefto» 
ne in qucll'incontru io mi fia fufficicntemente faputo (piegare > ho fumato 
ben fatto di aggiungere in queita nota qualche maggior dichiarazione dell' 
affare . lo dico adunque , che fé gli antichi Scrittori dell' iiforia de' Ragni, 
o de'Falangj non aveller parlato le non di quelle fpecie , che eli) avellerò 
avuto tre , e quattro , e fet volte fotto gli occhi , e su di cui avellerò elfi 
fatto tutte le più accurate e minute oflcrvazioni nelle differenti età" , e co- 
ftituzioni di elfi ; noi faremmo oggimai troppo arditi a volere su di ricer- 
cate 1 e leggieri prove di frinire , che alcune fpecie da elfi conGderate e de- 
ferite e per diverte > non fulcro realmente Hate che una fola . Ma ora , che» 
la Dio mercé , noi firmo fìcuramente perfuafì , che l' indufiria di elfi folle 
ftata difettuofiilima adeferivere ciò che vedevano : e fìamo perfuafi pure, 
che delle fette volte le fei eglino non deferiffèro altro , fuori di quello, 
che avean fentito , o veduto nominato da' più vecchi ; noi non dobbiamo 
farci fi rupolo di affermare , che elfi aveller potuto di leggieri, ingannati 
da'ditferenti nomi , riconoscere per cofe diverfe, quelle che non lo erano 
in realtà . lo mi ricordo aver accennato in altro luogo ciò , che giova qui 
ripetere per fervire alla nofira caufa . Chi ha veduto i di l egni de* Falangi, 
che fono in un antichiffimo Codice di Diofcoride della Biblioteca Cefarea, 
prodotti dal Neflélio nel Catalogo iella Biblioteca fuddetta , fé egli ha mai 
veduto Ragni , o Falangi a'fuoi dì , rimane convinto , che 1' antico dife- 
gnatore non avelie mai veduti , non dico i tali , e tali altri Falangi , che 
intendeva di legnare ; ma né pure un Ragno folo ; tanto feoncia , ed im« 
pertinente G é l'immagine ch'egli ne ha dato . E fc i pittori potevano e fie- 
ro cosi poco fcrupololì e leali , penfatc che debba tenerli degli Scrittori , le 
cui parole fono unto meno efficaci e meno ferve , che non dovrebb'cflcre 
l'arte del difegno . Si veggono ivi molte immagini di Falangi diverfamente 
nominati » tanto firmi 1 , quanto è un uovo a un altro uovo . Altri fono 
rapprcfcaUU in foima di verme » o fra di lumaca : e quaQ tutù ic luog» 
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ultimi tempi in correggere , Supplire , ed illurtrarc gli anti- 
chi Scrittori di cofe naturali; io non dubito, che farete per ac- 
comodarvi non difficilmente colia propofia difamina ; nè vi 
farà noja , che io mi Ha gito aggirando per tante tra sè lon- 
tane , e fpinofe , nè da altri fegnate ftrade , per aggiungere 
col favor voftro a quel fegno , dove era da me fiata fiSTà la 
mira fui bel principio . 

Ma fe tutto ciò è vero , e fe per tante non di/pregevoli 
prove noi dobbiamo eflèr difpofti a credere , che gli antichi 
aveSTèr avuto contezza della Tarantola no (ira , e Pavenero 
particolarmente descritta ; come farà fiato poflìbiie , che niu- 
no tra effi abbia difiefamente notato , e lafciato ferino que' 
memorabili accidenti , e la ferie ordinata di effi , li quali cre- 
donfi fopravvenire a coloro , che fono fiati morfi dalla me- 
desima ? E* quefto uno fcoglio che non fi può facilmente 
Schifare ; e dove tutta l'ifioria del Falangio di Puglia patifee 
le maggiori difficoltà apprefiò alla gente curioSà , pervica- 
ce, e di buon giudicio . Io per me, umanitTìmi Vditori , rite- 
nendo per ora in tutte le fue parti la popolar credenza, pen- 
erei , che quefio tu ile potuto avvenire facilmente , Sup- 
ponendo , che la morsicatura di quefio Falangio fbfiè fiata 
conofeiuta di tutt' i tempi pernicio/à e mortifera ; Siccome 
veramente della morsicatura di alcuni Falangi è fiato chia- 
ramente fcritto dagli antichi : ma che non SòSTe mai venuto 
a loro notizia , che la muSica averle dovuto effe re un biz- 
zarro rimedio di quefio veleno . Nei qual cafo dobbiamo 
credere , che quella, infelice gente , che aveSTè Soffèrto la dif- 
grazia di eSTer morfa dal Falangio noftro,o foSTe morta affan- 
nata , e con qualche altro accidente di quegli , che trovanSi 
notati in quefio proposito : o che , prevalendo la natura alla 
forza del veleno , fòSTc finalmente a poco a poco venuta a 

gra- 
delle due manine , o avanttpiedi, anno le forcipi , o molle di quella forma e 
proporzione verfo dell' altre gambe , onde le anno veramente i Granchi 
[cancri ) ; cofe tutte lontaniflìme dal vero , e degne di rifo . E fe quefre 
Sconcezze fono occorie nel di Segnare , che farà fiato nel deScrivere? e fe 
il materni difegno delie fattezze non potè eSftr immune da tanti difetti; 
uanto maggiormente dovettero inciampare in parlando del coitume > e 
el genio r" quanto anche più intorno all'effètto veicnofo della loro morsi- 
catura i Quello potea intenderli con una fola occhiata : queir.' altre cofe 
non fi potean comprender fenza lunghi Stima , fd aflid.ua , c fcrupolofa of* 
fervanone . 
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guarire ; come del veleno di qualunque altra beftia più per- 
niciofaveggiamo accader talora a*noftri dì, anche fenza fpecia- 
le ajuto di medicina alcuna CO - Ed ecco come fàrebber potuti 
gii antichi rimaner alPolcuro di ciò , che noi ora crediamo di 
iàpere intorno al Falangio nofiro . Nè per quefla mia fòfpc- 
zione mancano efempi : poiché quanti antidoti , quante effi- 
caci medicine fon venute a conofeerfi aliai tardi , come quel- 
le che fenz'opera dell* arte dal folo cafo moltiflìme volte fono 
fiate agli uomini inlègnate ? 

Avvi un' altra ragione da poter concepire e fpiegare 
tutto queflo ; e fi è , che egli fia potuto talora avvenire, che 
un uomo fopito e languente per io veleno ifìillatogli dal no- 
tti o Falangio, per l'efficacia della mufica fia venuto in furore, 
abbia prefò a danzare , e fare tutto quello che i Tarantati 
noftri fanno : ma il popolo lungi dall* intendere , che folle 
quella una confeguenza ed un effetto del veleno ricevuto 
nel corpo di colui , avefTc volto la mente a tutt* altro : e , 
come elfi facevano il più delle volte nell' apparenza di nuo- 
vi e ftrani avvenimenti , forièro ricorfi a qualche cagione 
fuperiorc , e divina (d) . Così io trovo deferitto dal famolo 
Areteo di Cappadocia una fpecie d'infanta o furore con circo- 
flanze e fegnali molto fimili a quegli , che fi notano neTaran- 
tatij la qual malattia egli col volgo attribuilèe all'invafione di 

N uno 

( c ) ^Avviene non di rado , che qualche animale ferito dalla vipera pa- 
ttjca accidenti fienjjimt di veleno , che lo riducano vie in' alla morte, e pu- 
re non muoia , an^i guarifea fen? aiuto di medicamento , e per fola opera- 
zione della natura . Redi Lettera [opra alcune oppoft?ioni ecc. 

QuipPe ita formulo mortale t continet omnet , 

Quod multa in territ fieri ealoque tuentur ; 

Quorum operum cauffas nulla ratione videre 

Toffunt; ae fieri divino numine rentur . 
ripetuto da lui quali con altrettante parole al Libr.FI. verf.et; 

iporantia caufarum conferre Deorum 

Cogit ad mpertum rei , & concredere rernum : 

Qp.orum operum cauto* nulla ratione videre 
.. , * ouunt y hxc fieri divino numine rentur . 
il quale come che l,a fallaciffimo nell' ufo generale eh' egli empiamente 
pretende farne « e nondimeno in certi cafi particolari più che vero ™ f ti 
quelli fi può contare a buona ragione il cafo noftro . 
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uno fpirito , o di una Deità . (e) Alia reperti ur furori: Jpe- 
tie: , qua laborante: propria Membra dilacerant , pia co- 
gitai ione Diis fuii , tamquam- id .pojìulantibu: , grati/%- 
tante: . Id furori: gcnu: a perfuajjone quadam dumtaxat 
proficifetiur : in celeri: hi temperante: , modefiique funt . 
Excitantur autem tìbia cantu , aliove animi obletJamen- 
to , aut temulentia , aut prafentium bortatu . Deorum 
afflatu hit furor proventi £§c. Io fo , che in quella fpecie 
tV infama , che Areico accenna , vien moftrata a dito , 
ed individualmente lignificata quella fuperftiziofò e nefa- 
ria maniera » che alcuni tenevano , da poi che venivano con- 
fegrati al fervigio della Madre Idea , o Cibele . Di co- 
loro C che furono chiamati Galli , e mezzuomini , e ta- 
lora anche femmine , e di tante altre guìfe ) fi conta , che 
in certe occorrenze fi movetfèro a furore , fi tagliafieno da 
se fteffi arditamente varie parti del corpo ; fi flagella fiè- 
ro , danzaflèro : faceflero da indovini , e feopritori degli 
arcani altrui : che e/primeflèro in fomma le più efficaci par- 
ti che Hanno bene a un maniaco , a un folcnne ubbriaco , 
o a tal altro , cui per fortiflìme cagioni aveflè dato vol- 
ta il cervello (f) . Or io mi lufingo,che non farebbe difficile 

intcr- 

(e) J)e cauffis & noùs dìutumorum affecluitm . Libr. I. cap. 6. fui fine: 
fecondo la verùone di Giunto Paolo Craifo . 

( f ) Oflèrvando con attenzione i coturni , o riti di quella pazza gente» 
che fervtva a Cibele , defcritti da Luciano , e nell'ano, e nella Dea Sira* 
da Apuleio , e da tanti altri » raccolti tutti diligentemente dal Signor Aba- 
te Giorgi neU'interpetrazi.'iic dell'antica effigie di un *ArcbigaUo ( vedi la 
Raccolta degli Opujcoli scituiifici e Filologici Tom. XVII. pag. ni. ) io tro- 
vo in elfi 1 immagine eiprelta del Tarantismo . Si notino a parte a parte 
quelle pochiffìme parole di Lucio Apuleio : Bracbii/fue futi bumero tenut 
rctiudatit , attollentes immanei gladio* ac jecures , evantei exjiiiunt , in- 
citante tibia cantu lympbaiicun tripudiumi e poco appretto : ancipiti fer- 
vo, quodger ebani >Jua qu'Jjbe bracbia diffecant : ciò the quadra appuntino 
colla maniera .ne tengono in Puglia i nollri Tarantati . Le fole battiture 
che coloro fi davano con flagelli di cuoia , afperati con certe oflicciuo- 
la de'piedi di pecora ( da Apuleio chiamate con proprilfima Orafe TALI * 
che '1 Giorgi malamente prefe per nodi dello Hello cuojo ) non trovo che 
fiano ad operate da'noftri . Ben trovo qualche traccia de' vaticini, attri- 
buiti a' Galii , nell' iitoria di un Tarantato , che il Valletta ( De Tbalang: 
•Apulo Ubr. II. pag. lóy ) propone . Nella quale poiché molte circoftanze 
conJiKono al nottro ittituto , io ne riferirò qui un lommano dall' origi- 
nale 
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interpetrare tutta quella faccenda de' Sacerdoti di Cibele , e 
tutte le ftranezze loro , per un accidente nato da prima per 
alcuna non bene intefa naturai cagione , o di veleno ( che 
farebbe in proprj termini il cafo noftro ) o di paflìone vio- 
lenta d' animo , o di altro (g) . Ma il più degno di riflefiìo- 

N % ne 

naie dell'Autore * idgreflit quidam iwpenit inter %ApuVi& pafloret per hoc 
uotus erat * quia fcilicet conflati* erat opinio » illuni poffe occulta detenere , 
abfentia cuìufquefaaa indicare , tbefaurot fub terra condito* patefacere . 
Tlerifue ruflicorum iltum confulebant: hoc tamtn modo extorquebant refpon- 
fa . Tul/abatur cìihar a , ad cujus fonitum in terram provolvebatur prtcU 
piti lapfu , & extra fé rapiebatur ; & tamquam fi comitiali morbo cor- 
teptus ejjèt , defpumabat , & borrendit contorftonibut manuum , oculorum, 
totiufque corporit agebatur . Exinde ad fuam genuinam corporit difpoft~ 
tionem , vultufque bilaritatcm revertebatur : tunc omnet fé/live alloque- 
batur i at dignofeebatur fua non effe yerba , qua) effutiebat . Interim fono 
t'ubar je continuante profilibat ad Jaltut . Erenit acquando , amici precibut 
extimulatut , ut hu)us curiofitatì f avere coaBut firn : quapropter illum e ru- 
te accerfitum , in domum fra fati amici premili > Ulne una conveni . *Adfunt 
Mitica orfana ; devenitur ad modularne n ; decidit ruflicut , omniaque fu- 
perius d'taa adamuflìm explevit . Surgit i fufpenditur fonut percontatur 
amicut : refpondebat , at generatibut verbit , ad rem non facientibut . In- 
terim inflabat ut fiditinet citbari^arent ; fatisfit , & ad faltut agilitate 
mira profiliit . Excalefafiut motu » petit enfem : affertur : accipit , & 
pofiquampaulo locularibut iQibut lufit , cu/pidem contra femetipfum ver- 
tent , in fuum latut impegit . Et cum animadvertijfet nimium flexitem cb*~ 
hbem effe , enfem re)ecit » aliumque folidiorem popofeit . Quo oblato , in fuum 
latut eodem modo culpidem profunde immcrftt , et quodammodo triumphant , 
cum enfe ilio fic in latut infixotfaltavit dr.Or quantunque il Valletta fog- 
giunga > che per Tuo avvifo , non dovea colui elfo riputato fra' Tarantati, 
ma più tolto fra gH Energumeni ; c dica in oltre , che il far da indovino 
non fia accidente proprio delTarantifmo ; io tuttavia offervo , che o per 
artifìcio > o per impeto di natura * Ha lemma affinità tra l'eflèr tanto (enfi- 
bile alla mufica , e '1 danzare , e '1 ferirli , e '1 gridare * e '1 vaticinare i ciò 
che i Calli faceano , ed in parte faccino ancora i Sacerdoti di Bellona i e per 
un altro capo facea pure la Pitia, i cui modi deferive Virgilio nel Ubr.VL 
dal verj.+s » e particolarmente cfpreffe Plutarco nel Difetto degli Oracoli. 
Quindi fi può raccogliere , per dirla così all' ingroflb per ora , che o l'ori- 
gine di que' Sacerdoti fanatici fia da riferirli a un vero Tarantifmo i o che 
i Tarantati nollri fiano non più che veri e furiofi Fanatici ; o che gli unì 
e gli altri debbano ridurli ad un terzo genere di furbi , e giocolari , o pre- 
fi igiatori: ciò cho nel fuo luogo farà feriamente ed in tutte le Aie parti 
eliminato . 

(g ) Io ho meco Aeffo penfato molte volte a diverfe fogge di AiperfH- 
zione » che ha tenuto occupato fra le tenebre del Gentilefimo le menti 
degli uomini : e fra effe molte mi fon parute artifìcio!! ritrovati di gente 
fcaltra , facili a fovvenire , e faciliffimi ad efeguire : e quefte io m' im- 
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ne fi è, che, per teftimonianza dello flefìo autore, fono colo- 
ro moflì , o (come propriamente Tuonano le fue parole ) fce- 

f Itati a far quelle loro ftravaganze dal Tuono della tibia (&), 
leco dunque come potrebbe intender/i , che foffèr tal volta 
flati oflèrvati dagli antichi gli effètti del veleno della Taran- 
tola , Tenza capir le cagioni , vere produttrici di eflì effètti. 

Siegue un'altra oflèrvazione , che nafte dall'intelligenza 
di due greche parole ; di una delle quali fece di pafiàggio 
menzione l'Aldrovando. Incontranti in Efìchio quefti due vo- 
caboli 

4 

magino che abbia potuto altri inventare a fangue freddo , come fi.ol J'rfT, 
per intimarne l'ofl'ervanza a'popoli . Ma come lì tratta di maniere crudeli , 
onde alcune volte li fono ferviti gli uomini a titolo di culto religiofo ( che 
che fia Irato poi nel decorfo del tempo , quando l'efempio , e l'errore po- 
teano aver fedotto altamente e violentato l' intendimento umano ) io per 
me credo , che da principio la fola nei elfi tà" di natura abbia potuto ridurre 
gli uomini a tanto: e l'impoftura non altrimenti » che fopra di eira 
necelfità* , abbia poi fabbricato ed appoggiato i fuoi dogmi . In fatti 
(per venire nello fleflb tempo al noflro particolare, ed alla dichiarazione 
del mio intendimento ) fe quefli initiati della Dea Cibele fi ftracciavano 
ie carni con flagelli , e con altri ifirumenti di crudeltà mutilavano sè 
fretti, non dovette certamente alcuno di fana mente cominciar quello 
giuoco la prima volta ; maffimamente occorrendo nel fatto di Religione 
Etnica canti altri culti facili , e talora anche comodi c piacevoli per ono- 
ranza di quella e di quell'altra Deità . Né mi muove o la novella , che Lu- 
ciano nel Dialogo della Dea Sira ha voluto fpacciaxe di un tale Comi abo» 
per render ragione della prima iflituzione di qucfle terribili cerimonie ; o 
ciò che ne an potuto dire altri Mitologi . Dovette dunque eflcrcunmcio 
furore quello , che fofpinfe la prima volta gli uomini a incrudelire con- 
tro sèfteffi: e quello furore potè eifere un naturale effetto della medi- 
catura di un Falangio , non avvertita né intela da' pazienti : quantun- 
que io non nieghi che aveffe pure potuto eflTer altro : nè io fono del tutto 
perfuafo , che la malattia de feri tra da Areteo , e da n.e quì addotta in 
efempio , foffe fiata un vero e legittimo Tara ntifmo . Ma qualunque ella 
folle fiata , ben fece quel valente Medico ad aver per infanta » e furore 
quella coflituzionc d' animo , che egli prefe a deferivcre nel luogo citato; 
s'ingannò folo in voler credere., che provenifre q uc fi o furore da forza 
foprannaturale . Ma di quello tema forfè un'altra volta. 

( b ) Qyando anche non tollero mai flati Tarantati al mondo , pure 
dell' efficacia della mafia per fu lutare var) e gagliardi movimenti negli 
animi e ne' corpi non farebbe da dubitare . Noi parleremo di queflo fog- 
getto difrufamentc in luogo più acconcio: ed ho fol voluto dire qucfle due 
parole al prefente per comprovare l' infegnamento di Areteo ; il quale 
giudiaiofamente mette nel medefìmo ordine 1' ubriachezza , e fa ma- 
fica , per accendere in furore que' tali , di cut egli parla : e vorrei che 
jXettoii coroujciaflèro pei tempo a riandai fra jè tteffi quefta verità t 
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caboli affini • * x « yy a « e f * x *yy »p« : de'quali il primo 
è da lui /piegato r 1 1 » /> j «p/ r », ^ # t »t* jc che vale lati- 
namente quanto incitata , efferata . L'altro è prefo per una 
pompa de'Baccanali. Or di grazia fe fi voglia badare alPorigi- 
ne di quefte due voci, fi troverà poter efièr quelle nate dalia 
parola *J\*yl . E quando fia così , potrebbe»* pretendere , 
che li riconoicefiè in quella frizza ed in quel furore, difegnati 
colla parola 9 «x*yy* <r * non tanto la (lizza del Faiangio; il 
quale velenofò quanto fi voglia , non è però de'più furiofi e 
violenti animali del mondo ; quanto il rabbiofo eftro di colo- 
ro che fono morfìcati dal Falangio : ciò che converrebbe a i 
noftri Tarantati , più che ad altri morfi da' Falangi di altra 
natura . £ nell'altra voce #«x^> cioè in quella pern- 
ia , qualunque fiafi , che avea luogo ne'baccanaii , potreb- 
efi ancora riconofeere una furioia danza di quelle, che veg- 
gonfi fervi te con fuoni e fpettatori molti , e con naftri /pie- 
gati di diverfi colori , e con cento altre bagattelle /pecio/è 
per beneficio de' Tarantati : ipcttacolo affai confacentc alle 
ferte de'baccanali (i) . 

E finalmente trovandoli in termini precifi ferino appreflb 
Gellio, per fentiroento di Teofraflo, 0 anzi di Democrito (k), 

che 

( i ) Ve ir a altri per avventura (piegar le parole ferpra addotte fenza re- 
lazione al Tarantifmo . Imperocché fe dal drago è nato il verbo degl'ita- 
liani indragare , che '1 Vocabolario interpetra incrudelire a guija di dra- 
fo ; e dalla vipera invi per are , che è interpetrato ùmilmente incrudelirei 
gu'fa di vìpera : perche da pbalanx animale parimente mordace e velcnofo 
non potè formarti un verbo (onde folle nato il participio pbalangoja, e for- 
fè anche il verbale pbalangoma ) per cfprimcre appunto quell* incrudelir* 
a gui/a di falangio t nel qual cafo niente farebbe flato considerato l' ef- 
fetto della di lui morficatura * fecondo che da noi fi pretendeva ; cioè il 
furore di coloro che dal Falangio follerò flati i morfi . Anzi perchè il p ba- 
lantoma non potè nafì ere da pbalanx in fin io di febiera ordinata i giac- 
ché Éfichio fpiega quella voce per una pompa ( cioè procedane in noli ro 
volgare ) che avea luogo ne'lfaccanali i Ma qucU r opmione che li ha della 
fierezza di que'ferpenti , non fi è potuta avere certamente del Falangio 
( inletto nè molto ovvio , e di fattezze difprczzabili ) per dover formarne 
un verbo efpreffb ; e I pbalanx in fenfo di Jcbiera non pare che aveffe 
influito alla voce pbalangcma : imperocché avendo gli antichi tifate in 
molte occorrenze quefte pompe , o protezioni » di quella fola fi trova regi- 
flrato il nome pbalangoma , la quale faceafì da' baccanti . Or chi non vede 
che a gente ubbriaca , o che s' infinge a tale > flava bene anzi lo feoncerto 
* *1 dilwdioe , che alcuna ordinanza i (à) Ycdi la pag. 15. *ot. (*) 
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che alla morficatura delle vipere fi trovi compenfo nel Tuono 
delle tibie ; potrebbe queflo interpetrarfi per una legittima c 
puntual dichiarazione del cafo noftro : ficchè quello, che Teo- 
fra fio efitando,o fèguendo la comune e volgare opinione aven- 
te infognato del veleno della vipera, foflè da rapportarli al ve- 
leno del Falangio noftro più torto : e che egli foflè mono a 
chiamar vipera , come animai velenoio più noto di ogni al- 
tro , quella beftia, al cui veleno arrecava follie vo il fuono di 
mufici iftrumenti. Il Mureto poi crede,che anzi Gellio avelie 
preiò un granchio ; e che in luogo di dir Falangio , avelie 
foftituito nella fentenza di Teofrafto quella voce di Viperai 
per dire in fòmma , lènza tanto rifehio di fallire , di una be- 
Aia veienofa non del tutto a sè nota (/) . Ciò che egli il Mu- 
reto 

( l ) Nella (letta pag. i f, noi. (A) fi i parlato diffufamente del luogo di 
Aulo Gellio , ove trattati del valore della mufìca per la cura di varie ma» 
Jattic . Conviene ora ripigliare quei!' argomento , facendo ufo dell'auto- 
rità del Mureto . Io dunque noto , che due effetti fono in quel luogo 
di Gellio attribuiti principalmente alla mufìca ; uno è di fanare , o alme- 
no alleviare gì' Ifchiadki , 1* altro di guerire coloro che fono itati morii 
dalle vipere . Or fìccome molti valentuomini fi fono acquietati a qu«(ca 
dottrina riferita da Gellio , come dell' Aleflàndro e del Galateo fi è ve- 
duto di fopra ; così altri fe ne fono fatti bette . Sentiamo lo Scaligero 
( in Carda». Exercitation. 548. ) Ifcb'ne , inquis , dolor perftpe mufica cura- 
tur : quia trantferuntur alio fpiriiut ob iele&ationem . Hoc jamdiu efl* 
cum apud Grxculum* unde fumpftfli , ridebamut . Si folit fpiritibus dolor 
coxendicis conflituatur ; eorum averfione profedo dìfferatur dolor . 5i» 
materia crafja efl , frìgida , vìfeida ; tantum abe(l ut curetur ; ut deduSit 
alio jpiritibut materia etiamnum magit incrudefeat . *At a philofophit ac 
medicis didiceramut , trìbus modit dolurem tolli . Vno &c. Quare ncque fix- 
pe , ut ait , ncque omnino curatur .... Theophraflut in libro wtfi 
tvivsixcu* ita demum evenire dicit , fi ppuyiei fiat barmonia : quanx 
)ampridem defitam 1 feio abs te ignorari . Rigetta dunque lo Scaligero 
l'opinione intorno alla cura della Sciatica , e per la natura del male Itala, 
il quale talora non può affatto ientire alleviamento da fimil medicina 
(ciò che noi pure nel luogo fopra citato avevamo avvertito) ; e per difetto 
del rimedio , incolpando la decadenza della muika , e l'abolizione di quel 
mojo Frigio , che era il cafo . Ma Francefco Redi guardando tutto quello 
luogo di Gellio paffa più innanti, come apparili e da quelle fue parole nelle 
Ofl'ervafioni intorno alle vipere. Favola non e già* ed io ne poffo far fede di 
averlo veduto più volte , che il capo ( della vipera ) mezz'ora dopo troncato» 
mentre ancora ha qualche refiduo di moto, e per coti dire* qualche favillufz* 
di vita > fe morde uccide , come foffe attaccato al bullo ; e non gioverebbe 
per guarire tutta quanta la foave mufica del famofo *Atto Metani , del Ca- 
valier Cefli , e l'argentina voce delCiecolino » con quanti ftr omenti muftcali 
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reto fi rtudia di provare per un altro fallo, che ci crede aver 
trovato nelle parole di Gellio , concernenti la medefima fèn- 
tenza ; come altrove è flato da noi ofièrvato. 

Dalle cofe fin qui dette voi ben comprendete , o Signo- 
ri , che , quando fi voglia con equità guardar dentro a tutte 
le parti e circoftanze dell'Iftoria del Falangio Puglie/è, e pa- 
ragonarle con ciò che trovafi fparfò qua e là ne* libri che a 
noi fono rimafi degli antichi , cominci a diffiparfi quella den- 
fa nebbia, che tiene, fecondo il giudizio di molti, ingombrato 
quefto fatto : e cominci ad apparir qualche barlume da far 
corrifpondere le cofe de' noftri a quelle degli antichi tempi . 

10 non voglio qui ripetere quelle protette , e quelle giufte 
fcufe,che fufficientemente fono fiate da me addotte in diverti 
luoghi di quefta mia prima Lezione. Dirò fòlo, che nella fc- 
guente fi procederà con altre armi più ficure j e ci farà di 

guida 

feppero inventare , e l'antiche , e le moderne fcuole . Non ridete Signor 
Lorenzo , e non vi Paja > che qualche ftravagan^a io abbia detto . Ricor- 
datevi , che i nofiri Arcavoli , e particolarmente i Vittagorici furono- 
tanto buoni , e corrivi al credere % che fi dettero ad intendere , che la mu- 
fica [offe di alcuni mali del corpo una polente medicina : e Teofraflo > come 
fi legge nelle Notti litichi di ^iulo Gellio , affermò , che i bravi fonatori 
al paragone di qual ft fta più celebre Msdico pofìono render la faaità a colo- 
ro > che dalie Vipere fonojiati morfi : e Marc' Aurelio Severino uomo dot- 
tiamo e dìlizentijfmo nella Vipera Pitia In ridice , e lotienper vero ; ed 

11 Zacuto nel libro quinto dcll'lltorie de' Medici più principali anch' egli lo 
conferma , ed affannandoft , e d battendoft fa un lungo » e bi^arro dtjcorjo 
per additarne le naturali cagioni ; e non fi rammenta » che la giovane Eu- 
ridice , moglie del più gentil Mujico dell'univerfo , punta da una Vipera fini 
tutti i fuoi giorni , fen^a che 'l canoro marito poteffe portarle un minimo 
profittai & il medefimo accaderebbe a' Medici d'oggigiorno , fe voleflero 
medicare a fuon di Chitarrino le morfure di quella maligna bejiiuola . Se 
non temefli di allungarmi di foverchio , vi racconterei la bella burla , che 
intervenne una volta ad un certo Medico principiante, il quale avendo letto» 
che IfmeniaTebano guariva gli acerbijjtmi dolori della Sciatica non con altro, 
che col cantare alcune gentili canzonette , volle anch'egti » pofti in non cale 
t più generofi rimedi , 4 quello Job della mufica attenerfi . Ma di ciò un' 
altra volta . Or tacendo del fatto degl* Ifcbiadici per ora , per ciò che 
concerne la morficatura delle vipere * avendo noi le prove cotidiane 
in contrario , fumo di accordo col dottiffimo Redi . Ma non potrebb' egli 
ertere , che non gii delle vipere , ma di altri animali velenofi , e forfè de' 
Falangi averte dritto o Teofrarto, o Democrito, o chiunque fu quegli, 
da cui Gellio prefe quello ammaeftramento i 11 Mureto certamente crede 
co»ì ; ecco le fue parole . Vereor ne non de viperit fcripferit Tbeopbra/lut, 



i 
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guida la ragione, e 'I buon fènfò: quelle due cofè, che io fpe- 
ro , ajutato dal voftro Caldo ed acuto difcernimento , non 
vorranno tradirci , nè condurci a reo partito ; come effe non 
fon ufè farlo verfo quegli , i quali adoperando con eflò lo- 
ro modeftia , e ritegno , non s'inducono a violentarle in mo- 
do alcuno . Fino ad ora non ci è flato conceduto fare al- 
trettanto; e ci è convenuto contentarfi talora di deboli indi- 
zi , e di ricercate conghietture . Nell'ufo delle quali fe alcu- 
na colà fofie pur difpiaciuta ad alcuno , come molte per av- 
ventura faranno , egli fi ricordi della notoria malagevolezza 
di qucfte imprefc : ed in tanto s' ingegni per noftro e per 
comun profitto di tentarne delle altre , e di migliori . 

fed de Ut pbalanj'nt , qut boiìe -pul«o Tarantola "pocantur : quorum morfut 
hic Roma , qnod fciam » innoxiiif ; in . tppulia , fi ne^ligatut . leihalit efl. 
Hoc quidem & certiflìmum ac nolijjimum rfl idra prillanti medico Mattino- 
lo Htterirproditum . Intanto per iftabilire quanto fi può quello divifa- 
mento del Mureto , fi oflTervi , che nel fatto de'veleni , di cui c poco lèppc- 
ro gli antichi » ed è giudo che poco fappiano gir uomini , fi trovano tifati 
equivoci ad ogni paflb appretto gli Storici, ed i Poeti maflìmamente . Così 
poiché fra le piante velenofc notiflìme erano la Cicuta , e l'Aconito , dif- 
ficilmente , volendo fignificarne alcuna , fi dipartivano da quelle : fenza 
che Virgilio ( Edog.iy. vcrf.ia^ ) con quel fallax berba veneni fi sbrigò 
da ogni impaccio in queflo genere : e Celfo , che dovea difegnar le 
cofe con altra efattezza , al ìibr.V. cap.n. riduce i Ragni « ed i Scorpioni al 
genere de'ferpcnti . Dunque all'ideilo modo , eflendo fra gli animali vele- 
nofi notiffima la vìpera , potè o il primo Greco Scrittore , o Gellio 
almeno aver detto Vìpera , quando anche foffè flato da nominarli altro, 
lì fe fingeflìmo , che di que' primi tempi un uomo di state alla cam- 
pagna folle flato morfo , fenza ben accorgerli da qual beftia ( cofa af- 
fai facile a intenderli) ; e che a* funefli accidenti fopravvenutigli per quel- 
la morfura (che veniva da un Falangio ) fi fofle trovato fcampo colla mu- 
fìca; non farebbe egli flato un fallo icufabiliflìmo credere e ftrivere, che 



que il nodo dell'affare riguarda il fatto prefente ; Se veramente la mufica 
guarifea del veleno de'Falangj •• poiché > fe quello è vero , io non dubite- 
lòpiù, che in quel vecchio monumento fofle Hata comprefa la cura de' 
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Vtto ciò che è flato con sì lunga difeufc 
(ione propofto fin qui , fi può fumare la 
feorza , o 'I preludio dell* ifioria delia Ta- 
rantola di Puglia : nè dubito che tra voi , 
Sapienti/fimi Accademici % faranno alcuni , t 
quali fi farebbero contentati , che io avelli 
tralafèiato o tutto , o buona parte delle 
cofe già dette , per venir più torto al no- 
do dell* affare . Gli ftranicri tutti , e buona parte de* no- 
Uri Napoletani ancora , vogliono fàpere fé è vero , che la 
Tarantola mordendo un uemo , lo avveleni : e che que- 
fio veleno per forza di finimenti mufici , e di tali o tali 
alrrc ariette vada a riufeire in una furiofà ed oftinata dan- 
za di più giorni ; e che per via di quefia danza retti fi- 
nalmente I* uomo libero da quegli accidenti perniciofiffimi 
prodotti nel corpo fuo dalla morlicatura . Quefto è il gran 
dubbio , e quefia è quella dura provincia a cui m' invitate. 
Nella quale poiché io pur vorrei tentare qualche cofa , io 
penfo di andar annoverando ed afibrtendo i punti della con- 
troverfia nel miglior modo che fi potrà ; affinchè almeno fi 
conofea dove fia il più. difficile e 'I più. inviluppato di tut- 
to l'affare ; e con quali argomenti , e per quali vie con- 
venga metterli per poter giudicare di quefto bizzarro e 
forprcndente fenomeno . Io intanto fo conto di ragionare 
da uomo nè ciecamente perfìiafò di ciò che fpaccia la popolar 
fama; nè per contrario impegnato a negar tutto a diritto ed 
a traverfò . Chi afpettatfè , che io venirli in mezzo con Eu- 
clide alle mani per dimoftrare che fia , o non fia vero ciò 
che dicefi volgarmente del veleno della noftra Tarantola , 

O avreb- 
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avrebbe troppo sfacciatamente il torto. Bilbgna qui procede- 
re da per tutto con difcreta e cauta docilità,* e guardare ora al- 
la natura della cofà, ora a quelle pruove che nafcono da'giu- 
dizj e dalle teftimonianze degli uomini; quando uno di quefti 
due lumi li perde di vifta, fi corre nfchio maniferto di urta- 
re nello fcoglio dell'errore . Con quefto intendimento io mi 
accingo ad eliminare la propofta queftione : e con quefto 
intendimento mede/imo io vorrei che voi mi favorifte della 
voftra attenzione e benignità fino alla fine . Ma facciamoci 
ormai da capo , ed argomentiamo così . 

Io non incontro repugnanza alcuna , o contradizione 
eflènziale ed interna in quefta credenza : Che poiTa trovarli 
un velenolò animale , il quale mordendo riduca predò che a 
morte l'uomo : Io renda (tepido, anfante, (pollato ; lo faccia 
in fine cader come morto : e che polfa intanto quefto veleno 
(concertare in tal modo gli (piriti, gli umori, i nervi, o ciò che 
fia, dell'uomo, che una particolar modulazione di certi fru- 
menti mufìci lo (cuora , lo fvegli , e io inciti a danzare fu- 
riofamente , ancorché P uomo non lo voglia , o non Ha in 
iftato di poterlo volere . Colui il quale e perfuafo dell' efi- 
ttenza di tanti veleni, che in quantità eccedi v amente piccola 
tolgono in breviffimo tempo , e per tante diverfe guife , la 
vita agli uomini , non dubiterà certamente del valore di 
quefta verità 00 : e chi voleflc dubitarne , moftrerebbe 

non 

(a) Benché la vie* e la morte fiano due flati tanto oppoft i tra toro , fe- 
condo la maniera comune d' intendere , e di parlare ; eglino intanto fo- 
no così vicini tra sé» e lì toccano così Erettamente, che non danno luogo 
ad alcun'altra cofa , nè a (lato diverfo , nè ad un momento impercettibile 
di tempo che gli di/giunga . Jì perciò ben dicea il faviffimo Lancili ( de 
Mortibus fubitaneis lìb.I. cap.i.) che non fi pofTa morire in altra guifa , fe 
non fubitancamente affatto . Ma tra lo flato falubrc c la morte , pren- 
dendo le cole nel giullo fenfo , vi è diflanza notabiliffima ; e fi va da quel- 
lo a quella per vie innumerabili , altre più , altre meno comprenlibili . 
Difòciliflimi a intenderli fopra tutto fono gli feoncerti , che inducono 
nel corpo i veleni : e perciò niente ripugna alla ragione , o al buon fen- 
fo , che nel guaflo , che alcuno di eflì veleni ài alla macchina vivente, 
fi venga a tal coltituzione e difpolìzione di cofe , che indi fuccedano tutti 
flue' fenomeni , che rendono tanto fpeciofo il pretefo Tarantifmo : maflì- 
tnamente poiché non fono «ffi fenomeni , o accidenti , fupcriori alle ordi- 
narie forze della natura , violentata da qualche poderofa cagione . Ne ab- 
biamo 1* efempio negli ubbrrachi , nelle donne Illeriche , negi' Idrofobi , o 
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non intendere quanta fia universalmente la forza della man- 
ca fopra i corpi: e, quello che più importa, la forza di certa 
modulazione di Tuoni fopra certi corpi in certe e determi- 
nate circostanze * Signori , io m'immagino , che ad accordar- 
mi quefta propofizione alcuni fi fentiranno reftii ; forfè te- 
mendo , che (è fi convenga in quefta , tutto il rimanente 
vada di per sè a ftabilirfi . Ma io vo' procedere alla buona, 
e fenza artifici ; nè qui fi cerca di eftorquere da voi l'atten-. 
fo fopra quello eòe Jia , ma fopra quello che pojfa ejfcre . 
Del retto, fé alcuno volerle tuttavia dubitare anche di que- 
fta pofiìbilità , io mi contento che fo ne fòfpenda il giudizio 
fino al Aio luogo , quando della ragion di quefte cofo par- 
leremo di propoiìto (b) : ed intanto pattò ali* altra propofi- 
zione , e dico , che non debba poi fembrarc affìtto Strana, 
fé movendofi per mezzo della danza eccelli vo fudore dal 
corpo del malato , venga quefti a guarire o in tutto , o in 
buona parte del male già contratto per forza del veleno , 
Quefta guarigione proccurata col beneficio del fudore è la 
fteSfa , o almeno molto limile a quelle , che veggonlì fuc- 
«edere in cento altri mali fomiglianti tutto il giorno . 

Anzi io dico di p ù ; e pretendo che mi fi conceda » 
che potrebb' e fiere ancora , che non il fudore , ma il lun- 
go ed ordinato dimenamento delie membra , che fi fa dan- 
zando , per sè folo fcoteftè , purgaflè , e riducente le par- 
ti alterate allo flato loro naturale primiero (c) . Potrebbono 
incespicare in quefta propofizione coloro /blamente , i quali 

O a foflc- 

fia in coloro che fono infetti del veleno del Can rabbiofo , ed in altri 4 
nc'quali congiuntamente conliderati concorrono tali e tanti fintomi , che 
facendofene una Scelta , fé ne f -rincrebbe l' intera e giuda di vifa del Ta- 
rantifmo . Non è dunque , come dicevamo , il Tarantifmo una affezione 
meramente ideale , fuperante le ordinarie forze della natura Sconcertata» 
e adtzzata da un veleno . 

(h) A chi voglia attentamente confìdernr la natura , occorrono mille 
efempi e documenti dell'energia della Mulìca fopra i corpi; né credo 
che convenga allegarne alcuno al prefente , quando di quello argomento 
fi ha d.i trattare dirfufamente nella Legione ter^a . 

(c) Nella Legione prima pag. 14. è llato mollo un fimigtiante dubbio 
in proposito delle parole dell' Aletfàndro . Ma nella Lettone ter^a ca- 
dera in acconcio di cfaminar quella faccenda fin da' fuoì principi , produ- 
ccndo in mezzo quanto intorno a ciò è Stato da altri detto , e quello in 
oltre che potrebbe dirfene in buona filologa . 
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forièro ufi di mifurar tutte le cofe con quella materialità , 
con cui adopera la Aia ftadera il mugnaio : ma nelle cote 
di medicina bifogna adoperar più torto la bitancetta dell' ora- 
fo ; ed efiere intanto perfuafò, che molte volte nè anche que-; 
fta è fufficiente . Del rcfto quando làrà/provata : la propo- 
sizione che ne accerta della maravigKofà forza che la mufica 
ha fopra i corpi nortri , verrà a rimaner illurtrata anche 
*jueft* altra da me infìnuata : nè io voglio ftarc a impac- 
ciarmi per ora con querto incidente , quando ci è ben da fa- 
re per li foli capi principali della controversa . 

Abbiamo noi fino ad ora parlato del Potere , il quale 
ha la bafe infinitamente più ampia e fpaziofà per res;cere : 
bifogna per innanzi vedere che abbia a dirli dell' Effere : 
voglio dire , che molti per avventura mi congederanno, che 
qucfto fenomeno con tutte le fue circortanze ed aggiunti , 
porta efter tale , qual fi vuole da' volgari ; e che non 
importi tìfica ed intrinfeca repugnanza , o contradizione : 
ma che querto poi fia di fatto , e che tutta quefta novella 
della Tarantola Pugliefè fia nata dal vero , qui sì che bifò- 
gnano delle pruove , e degli argomenti efficaci . Or io alle- 
gherò lealmente a mano a mano tutto quello, che ho faputo 
raccogliere e penfàre per l'una parte e per l'altra : farà poi 
carico vortro il giudicare , e diffinire ciò che debba rice- 
verli e crederfi di tutto querto fatto , fecondo i dettami di 
una fevera e di tòppa flìonata critica . 

Prima però che m' innoltri nel divifamento ftretto dell* 
affare , lafciate che io faccia alcune proterte , e getti alcune 
fondamenta , fulle quali dee ftabilirfì qucfto giudizio , a vefi 
ler che regga . Noi per giudicare dirittamente della forza di 
ur,a cofa creduta velenofa , bifogna che ne abbiamo raccolte 
in diverfì tempi , in diverfi foggetti , ed in circoftanze di- 
verfe , molte, uniformi , e coftanti oftervazioni . Qucftc of- 
fervaz'oni lòno più facili , e più nette e chiare nel fatto de' 
veler.i, che cavanfi da'minerali , o da'vegetabili : i veleni che 
fi diffondono ne' corpi per morficatura di alcuno animale im- 
portano fempie maggiori difficoltà a volerne prendere le de- 
bite fperienze e riprove . Prima , perchè a trattare e maneg- 
giare quelli tali animali fi corre rifehio di rimanerne of- 
fe io . 
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fcfb . Secondo , poiché voi non vi potete prometter molto 
dell* ubbidienza e docilità di eflì a voler mordere , quando* 
e come, e dove a voi piaccia. In fine, perchè la loro morfura 
potrebbe in certi cafi non eflèr tale , qual bifogna al voftro 
intendimento; e per cenfèguenza il non feguire l'effètto che fi 
afpetta potrebbe eflèr da altro , che dall' inefficacia del ve- 
leno (d) . Così, per efèmpio, fé foflè alcuno , il qual volerle 
negar fede al veleno del Cane rabBiofo , e voi fòfte nel ci- 
mento di dovere efpugnare la coftui incredulità , penfate 
quanto diffidi provincia vi troverete aver per le mani . 
CefTà buona parte di quella difficoltà allora , quando fi può 
raccogliere del veleno dell' animale anche di poi che quello 
fìa morto ; per adoperarlo in quella guifa, che meglio fi cre- 
de poter riufeire . Ma fé la befìiuolà vclenofa fìa tanto pic- 
cola , che voi o non Pappiate chiaramente dove lia quel Tuo 
vcleno,o non abbiate luogo di raccoglier Io(>): di più fc folle 
nella credenza , come molti , forfè troppo precipitofa mente , 
an creduto , che alcuni veleni fofTero allogati in non so che 
di fpiritofò e di volatile , che dall'animale fi fpreme ed efala 
nell'atto del mordere ( /) ; come farefte voi a raccogliere di 
quefto veleno, e ad adoperarlo ? 

Per 

(d) Francefco Redi , il più accurato e fedele oflèrvatorc che noi ab- 
biamo nella materia de' veleni degli animali , ha pieni i luoi ferii ti di que' 
cafì , in cui la puntura di certi animali vclenolì è caduta a voto per 
tutt'altro, che per difetto della naturai vclcnoGtà di que' tali animali. 
Cosi , per dirne alcuni , manca del luo effetto la morsicatura della vipe- 
ra , fe la ferita fu tale , ed in parte , onde fpicci il fangue in quaKhc ab- 
bondanza . Manca altre volte , poiché la beltia vclenofa avrà poco prima 
vomitato tutto il Aio veleno in una, o due altre ferite . Niente dico 
dell' oflervazione del tempo dell'anno , altra importantiffima cinoftanza 
per la legittima riufeita di quelle efperienzc . 

(0 L*queflo per l'appunto il cafo delle Tarantole di Puglia > del cui 
qualunque veleno molto è flato detto e penfito da divcrli , ma fenza 
dimoftrazione (ufficiente , per quanto io fappia . Veggafi la Legione pri- 
ma alla pdf .47- e 49- E pure il veleno dello Scorpione t di facile Jimoltra- 
zionc , quantunque non Ila miga lo Scorpione più grande delle grolle 
Tarantole noftrali . 

(/) Di quello a vvifo erano intorno ai veleno della Vipera que' Fi- 
lici Francefi , che tentarono di Ereditare le celcbratiffìmc Iperier.ze de) 
Redi ; come può vederfi nelleOperc del Redi Hello: e '1 Uaglivi , cqual- 
che altro, nel fatto delle Tarantole di Puglia non fono molto lontani 
da qucfto medeiìmo penGero. 
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Per quelli , e per molti altri cafi che potrebbero fin* 
gerfi , voi già intendete , diferetiflimi Vditori , quanta dif- 
ficoltà dovrebbe incontrare chi voleflè chiarirli del veleno 
della nodra Tarantola , provandolo e riprovandolo in di« 
verfi Aggetti , in diverfi tempi , in divertè circoftanze : 
c tutte querte difficoltà crefeono di molto , quando fi vo- 
v glia provare in quefta ricerca un uomo ftraniere rifpetto al 
pacie in cui le Tarantole allignano . Bifogna dunque per 
ora tiare onninamente alla tradizione degli Scrittori , ed al- 
la teftimonianza altrui ; poiché dobbiamo in oltre concepire, 
che tutta la ferie de'cafì diverfi , e tutte le potàbili pruove, 
le quali o non poflòno vederfi ed efeguirfi da un folo, o non 
pofiòno ne pure fovvenire a tempo a chi (ì metta volonte- 
roiamcntc ad efaminar quefto veleno , poffàno bene in una 
lunghifiìma ferie di anni eiTerc occorlè a differenti foggetti, 
in luoghi ed in circoftanze differenti; da'quali cafi particolari 
rifiata poi un'iftoria piena e compiuta , che può veramente 
illustrare e diciferare quefto miravigliofo fenomeno . 

Ma come farem noi a non farci (trafeinare dalia piena di 
tanti teltimonj, i quali, o perchè amanti del maraviglio/o , o 
perchè abbeverati al fonte della popolar fama , o per altro, 
fi accordano facilmente a darci per indubitabile e fermo tut- 
to quefto fatto ? E , poiché è fiato tuttavia alcuno di 
così franco cuore , che abbia voluto far fronte alla moltitu- 
dine , e porre in diferedito il (èntimento del popolo , o ne- 
gando , o dubitando almeno di quefta dicerìa ; come farem 
noi a di/cernere fc ciò fia avvenuto per giuita estimazione 
della co fa , e non anzi per uno ipirito di lingolarità , e per 
contraffare l'opinione volgare in un fatto di ma natura diffi- 
cile ad intcnderfi , e diJKcihflìmo a provarli ? Se fi aveflèio 
ad annoverare i fuffìagj di quegli , che /bno per la negativa 
da una banda , e di quegli che affermano dall'altra , noi fa- 
remmo fuor di briga ; poiché il numero de* miferedenti è 
nulla a petto di coloro , che Hanno fermi nell' opinione del 
volgo . Ma nelle cofè di quefto genere i giudizj debbono re- 
golar fi a pero , non a numero ; e dovendoli procedere al 
pelo delle fèntenze , voi non trovate agevolmente bilancia, 
di cui poffìatc efièr ficuri . Anzi fono le menti degli uomini 
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fitte a tal modo , che ftranamente fi compiacciono più di un 
folo che cerchi attraverfare la corrente del popolo , che di 
dieci , che vadano a feconda di quella : e cade in quefto 
propofito afiài bene queil' affioma v che ufano in altro fog- 
getto le Icuole de'Dialcttici : Conclujto fequitur debilìorem 
partem . Bafta almeno per mettere gli uomini , e i Filofòn* 
mafiìmamente , a partito , e nella dubbiezza , il fentire una 
fòla voce che rompa il concerto di molte altre : e quando 
quefto fpirito di fòfpetto lì è fatto ftrada negli animi , co- 
minciano tutte le colè ad apparire afiài diverte , da quello 
che prima erano . Or è quefto il cafo noftro , dottiftìmi 
Accademici ; nè fi può facilmente capire , quante fieno le 
tenebre , che circondano quefto punto di ftoria naturale, fe 
non fi venga più da vicino a confìderare gli fvariati pareri 
che fono corfi del noftro Tarantifmo , e ad efaminargli nella 
loro origine , e nelle varie circoftanze , che concorrono ad 
accrefeere , o fminuirne la credenza . Ad ogni modo io mi 
lufingo di dovervi apprettar cofe in quefta parte , che fc 
non vi traggano di dubbiezza , abbiano almeno a ri/chiara re 
fin nell'interno , e a raddrizzare non pochi tratti di queft* 
ofeuro , e confufifiìmo labirinto . 

Io dunque compartifeo in tre età» o fccoli, £li Scrittori 
della noftra materia ; da ciafeuna delie quali credo che pof- 
fa trarfi ad ufo della noftra ricerca 1' autorità di molti , i 
quali fono fiati, altri per l'una, altri per l'altra opinione : fe 
non che meflì quefti tali a ftretto paragone , e ponderate 
così di paftàggio le ragioni che gli an mofiì a dir I" uno , o 
l'altro , egli rimane quafi (pianata la ftrada a giudicar bene 
c dirittamente della loro autorità . Ma poiché il dir di quel- 
li , che fi accomodano colla nota popolar idea del Taranti- 
fmo , farebbe troppo lunga e faftidiofa imprefa ; perciò io 
mi contenterò di accennarne talora Ibi tanto i nomi , e la 
profefiìone : degli altri dirò con maggior accuratezza ; ciò 
che per lo /cariò numero loro farà afiài facile : tanto più , 
che mefib in buon lume ciò che appartiene a coftoro , che 
an dubitato della verità del Tarantilmo , altro par che non 
bifogni per fapere , in qual grado di valore fiano le cofe det- 
te , e /ottenute da'ioro avverfarj . 

Or 
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Or nella prima età , che abbraccia parte del /ècoto de- 
eimoquinto ( fifiandone il principio nel tempo in cui faide 
Niccolò Perotto , da noi già citato ) e tutto ÌI fecolo deci- 
mofefto , fra moltiflìmi Scrittori , che an ricevuto fcnza ri- 
ferva per veriflìma 1* ifioria della Tarantola di Puglia , io 
trovo il folo Giovanni Brodeo , o fìa Brodeau , letterato 
Francete di vafla erudizione , e di giudizio efquifìto , a 
cui fi potrebbe imputare , 1* aver in qualche modo dubitato 
della laidezza di ciò , che narrati del Falangio di Puglia , e 
della guarigione del fuo veleno . Egli nelle fuc Mifcclla- 
nee (g ) mettendo a minuto efame l'infegna mento di alcuni 
antichi intorno al valore della mufica per rimediare a di- 
verte malattie , viene in conteguenza a ragionare della 
moderna cura del Tarantino , ufata , e celebrata tanto 
in Puglia . E quantunque dalle memorie della vita di que- 
flo valentuomo fi abbia , eh» ci foflè flato in Italia , e avef- 
fe Affato per qualche tempo il fuo domicilio ed in Roma , 
ed in Vinegia , pure quanto dice della Tarantola ( o Ta- 
rentula , come ei la chiama ; è da lui riferito alla fama che 
ne correa . Effe in Apatia Pbalangium araticorum ge- 
rmi audio ( Itali a Tarento urbe Tarentulam nuncupant ) 
alio anni tempore, ad nocendum non magnani vim habem , 
in magmi vero folis ardoribut oecrbìtatis virus pejìife- 
rum irjìigere ; lujufque permeici unum banc falutarem 
inver.tam cjje medicinant , ut itlus vario ac multiplici 
cantu tìbiarum , ac citbarijlarum , alioruwvc mujìco- 
rum permulceatur . Dalla qual novella paffàndo alla cu- 
ra degl* Ifchiadici , celebrata anch' erta , e decantata dagli 
antichi per una delle molte cote , che la mufica può produr- 
le ; e di quefla moftrandofi egli molto dubbiofo , per la 
importunità dcll'imprefa , fòggiugne così : qui ( citharcedi ) 
un viperarurn morjtbus medeantur , invejìigare adbuc me 
fatecr . E dopo altre poche parole , e/pumenti la ragione 
del fuo dubitare , viene in termini precifi alla diteufUone 
del Tarantifmo Pugliefè ,• intorno al quale non incontra 
egli minor oteurità di quello , che avea fatto nella cura de' 
niorfieati dalla vipera . Meritano di efièr confiderate le fue 

pro- 

ig ) Lìb.ìr. cap.i i. appreflb il Tcforo de Critici del Grutero . 
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proprie parole , le quali ho (limato convenevole riferire 
puntualmente a pie 1 di quefta pagina (h) . 

Dubitò dunque il Brodeo dell'efficacia della mufica per 
la cura di coloro , che fi credono Tarantati ; e con libertà 
filofofica volle teftifìcare , ch'egli fi Tenti va avviluppato tra 
le tefiimonianze di tanti , che (per le riprove avutene /òtto 
i proprj occhi ) aveano per veritfTma quell'avventura ; e la 
ragione, che gli dettava il contrario . Ma /è fi cerchi di efa- 
minare più in fondo il di lui precifo fentimcnto intorno a 
quefio problema , fi troverà , che egli non avefiè pretefa 
combattere dirittamente la volgar credenza per quanto fi 
attiene al fatto ; ma che aveflc avuto anzi per infuflìften- 
te e mal concepita la ragione , per cui credeafi accadere la 
cura de'Tarantati ; ed eccone le pruove . Avendo il Bro- 
deo da buon fifico prclò ad efaminare la forza della mu- 
iìca fopra le malattie del corpo umano , gli parve ragio- 
nevolc diftinguer quefte malattie in più elafi?, o generi . Al- 
tre , per fuo avvitò , fono quelle , che riguardano proprian 
mente i'animo , o , come i medici de'nofiri tempi direbbero, 
gli fpiriti , e la fantafia ,• ed in quefte ei vedea bene , che la 
mufìca poteflè molto valere ed approdare . A quefto genere 
riduce la Frenitide, la Malinconia , e mali altri si fotti: ne' 
quali par che abbia pofiànza la mufica per una certa fimpa- 
tia i o identità di oggetto , che tra loro interviene ; porto 
che l'animo e gli /piriti fieno quegli , che fo/Frono da quefti 
mali e V animo altresì e gli /piriti fieno l'oggetto , dove 
P armonia , e i concerti /onori vanno ad influire tutta la 
loro qualunque forza ( i ) . Ma in quelle malattie da 
cagion più materiale , . e che anno per fede gli umori gro£ 
folani , o le parti fieflè falde guafte e feoncertate , egli 

P è una 

(fe) Tlus negotii tji autem his , qui , qua de Tarentula a nobis retata 
funi , afferunt , refpondere ; cum iafe in %4pulia vidiffe clament » ac trflcn- 
tnr : iyv fi ( ut Herodoti verba ufurpem) vtpi* pur tk't» S<n «Tiri» , 
kfi Tu-t'n xinr ( maio ricini ardifeo negarla , né fono iacilmcntc per 
inghiottirmela ) quare hac in medio reiinquo . 

( i ) hlec alienum nobis videtur morbo* eos , aui animum vehementer 
a/itant ac fodicant , hoc canore levari lenirique : huc enim vocum concen- 
tut infìuere , & occulto quodam tramite fefe inftnuare nttque applicare per- 
fjpicuum eft . i . . in phreneticis , melancholicis , atque id geniti **ris 
Uc nihil aimirationis habet , Il lij odeg he, eit. 
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è una. implicita manifefta darfì a credere , che tali o tali 
altre canzonette , ed univerfàlmente la forza della ratifica 
poflà aver luogo . Ciò che vale a dire della Sciatica (k) , e 
forfè anche del Profluvio di fangue : quantunque di quefte 
aveflè parlato con molta fiducia V antichità . Altre fono in 
fine le malattie , le quali nè tutte a vizio infigne di quefta 
o di quell'altra parte , nè all'incontro tutte a vizio più fot- 
tilc di fantafia debbonfi ridurre ; del qual genere fembtano 
quegli feoncerti , che provengono dalla morficatura di certi 
animali velenofi , come della vipera , o del Falangio di Pu- 
glia : ed in quefte a lui parca non efler ben ficuro , fe po- 
teflè , o non poteflè far alcun bene la mufìca (/). 

Queft'è la fòmma del divi/amento del Brodeo ; il quale, 
a mio giudizio , è ben faldo , e fondato fu ile leggi di una giu- 
fta e ben ragionata Meccanica . Ma egli non termina in que- 
flo il fuo difeorfo : poiché fattoti a un certo modo fcrupolo , 
va così proponendo e fpiegando la più. verifìmil maniera, 
come poflà avvenire , che col beneficio della mufica tentano 
. i Tarantati vero e faldo alleviamento al loro male . Quin ti- 
Yiarum tubarumque fonus agro: bujufmodi a fomno revocet, 
C3 ad faltandum incitet , quo letbargut mitigai ur ( qaum 
labore ac /udore tum vincatur , tum expellatur idgenus ) 
non nego . Ciò che vale altrettanto , come le egli averte 
detto : Io non so intendere , come la mufìca poffà guarire 
altrui del veleno del Falangio , il quale avrà guafti e con- 
taminati gli umori , e fatte altre gravi e profonde imprefllo- 
ni nel corpo di colui ; ma credo d'intender bene , e di ap. 
pormi fe dirò , che il Tuono di tali o tali altri iftrumenti va- 
glia a fcuoter coloro , che fi trovano fòpiti ed opprefR dalla 
forza del veleno; e che vaglia in oltre ad incitargli alla dan- 
za j per cui mezzo fi difiìpa in parte queir ingombramento 

del 

(4) Qttem in numtrum cum coxarum tgrotationes aQreganix non fint, 
auaminois jpem ponete debeant Ijcbiadici , non perjpicio ... nec enim 
hoc in morbo ea laborant , qux reficere tibicines aut citbarcedi queant . 

( l ) Qui ( tibicines aut tithacosdi ) an viperarum morjibut me ir un tur, 
invejiigart adbuc mefateor . Cum autem multa , cur id non putem . fefe offe- 
rum , tum boc in primis , quod ncque Oraci ulit , nec Latini nobites Me- 
dici , quorum quidem in iucem opera exitrint , id unqvam Ut: tris man- 
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del cerebro , onde accade il letargo ; eflendte veriflimo > 
che la fatica e '1 fudore diano compenfò alle affezioni fopo- 
rofe , e per ciò che viene per tal mezzo a difcioriì e rin- 
tuzzarli (ettèndo il moto affatto contrario a quella languidi 
e mal fcura quiete , onde fono opprettì i Letargici ) ; e per 
quello in oltre che viene a cacciarfi del corpo , che era la 
materia , che teneva opprettì e legati gli /piriti . 

E fé è così , voi già vedete , o Signori , che i! Brodeo 
non mette in dubbio 1* efiftenza del Falangio di Puglia : non 
incontrò difficoltà a credere , che quefto tal Falangio mor- 
dette , ed attornerà fiè la gente ; ficcome non dubitò nè pure 
della condizione di quegli accidenti , che fuccedono a tal 
morfìcatura : in fine egli ebbe per vero , che la mufica (of- 
fe il poderofo rimedio di coftoro , come avete udito . Negò 
iòlo , o più torto moftrò non rimaner perfuafo , come po« 
tcfsc efière , che la mufica per sè fola baftattè a guarire di 
tal veleno : e fi quietò folamente nel fingere , che po- 
tette bene la mufica fcuotere i Tarantati dal letargo in cui 
gli avea metti quel veleno ; e potette altresì muovergli a 
danzare . Dalla qual danza poi , e per sè fteflà , e per 
quel molto di umore , che dal corpo fi caccia danzando , 
/eguittè , che il malato venittè a guarire . Dunque non fe- 
ce altro queflo avvedutiflìmo Critico , che proporre la fua 
fèntenza intorno al modo d' operare della Mufica ( ciò che 
altri pure an fatto (m) , e tanti altri potrebbero fare ) fenza 
perciò voler porre in dubbio quefto tanto ftrano e celebrato 
avvenimento . 

Intanto tolta di mezzo , per quella guifa che avete ve- 
duto , 1* autorità di quefto critico Franccfe , dovunque noi 
volgiamo gli occhi , cercandone in Autori di quel tempo , 
che lì fono provati nella difeuflìone di quefta materia , tro- 

P a ve- 

(m) Cosi Girolamo Cardano Kb. IX. de Sub ti li tate . hlibil mirabili ut eò 
tranrt genere quod vocant Tarentulam , fui demorfot morte per Ittbargum 
occupat . Remedium palam efl ex mufica y Jeu quod dia dormire probibeantuu 
uttubarum Jtrcpitu ;feu , quod optimum ejì , a^faltandum incitentur : nan 
[aitando yeternut dijcutitur, & cum eofimul venenum . . . Non igitur ma» 
fica , [ed labore venenum dijcutitur ; & ad laborem incitantur vario mufi- 
cm genere &e. E lo Scaligero ( Exercit. CLXXXy. )ReBe tu mufica curari 
negai. Labore namque & /udore tumvincitur , tum cxpcUitur venenum* 
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vercmo , come noi poco innanzi andavamo dicendo , efièrc 
fiata ricevuta da tutti fenza riferva l' iftoria della cura 
de' noftri Tarantati Pugliefi . De* fentimenti del Perotto , 
dell'AIeflandro, del Galateo , e , Ce qui ha luogo , della te- 
ftimonianza pure del Berni fi è fatto da noi parola fui comin- 
ciare della prima Lezione . Fra tutti quelli debbefi un ri- 
guardo fpecialc all' autorità del Galateo ; poiché egli era 
v ;o , era uomo di fa no giudizio , ed era nato e crefeiu- 
to , e fin anche invecchiato in medicando, in que' paefi fteffi 
del Regno noftro , dove il mal de'Tarantati è così frequen- 
te e volgare . Si aggiungano a quelli ( oltre a molti altri ) 
il Cardano , lo Scaligero (») , il Mattioli (o) ; e lì noti , che 
quelli due ultimi confefTàno aver avuto talora fotto i propri 
occhi la danza di alcun Tarantato , e di aver oflèrvato aJ- 
tresì , come , e con quali leggi quella co/à procederle . 

Prima che ci dipartiamo da quello luogo , rimane a 
dover dire di due valentuomini noltri cittadini ; V autorità 
de' quali merita efièr tanto più confiderata , quanto che , e 
come nazionali , e come ver/àtiflìmi nell'iftoria medica e na* 
turale , par che aveflèr dovuto giudicare con più agio , e 
con certezza maggiore di un male tanto (peciofo del loro 
proprio paefe . Sono quelli il famofò Giovambattifta della 
Porta, e Ferrante Imperato perfpicaciffìmo e diligente ofièr- 
vatore delle cofe naturali . Parlano in lòmma cofloro della 
morfura del Falangio di Puglia,- ma, a dir vero, il Porta tra 
ia lettura degli antichi , nella quale era maravigliofamente 

efer- 

(n) Vifi/unt a nobìs languidi /obiti que in tantum accendi calar em a/cauli 
fono, ut /aitando laffarenCoculos /petlatorum • Sedatur interea dolor drc. 
Sublata mufica non continuo ,/ei ptdetentim morbus redintegra/cit : reperi- 
ta , aboletur . Scaiig. loc. cit. 

(o) 11 Mattioli nel Ub.lL di Diofcoride cap. f<S. Ma e gran co/a , che 't 
veleno univer/almente di quefli animali ( delle Tarantole ) fi mitighi e fi 
vinca colla mufica de' filoni . Perciocché ho veduto io tre o quattro di colo- 
ro affatiti di diverfi di quefii accidenti , ejj'er menati dove fi fonavano di- 
verti ftr omenti da ballare , e /ubilo calargli le affiittioni, e ballare ancor 
eglino gagliardamente, di modo, che alcuno non avrebbe penfato , che fuse- 
ro Siati quelli , ch'erano morduti dalle Tarantole . Ma ceffando il/uono , ri- 
tornavano pofeia ne'loro primi moti , e rientravano ne' medeftmi accidenti 
pian piano. E però fi c off urna di far jfempre /onare dì e notte, fino che fi 
/anano . Imperocché il lungo Juono , e il lungo ballare provocando il /udore 
tagliardamente , -pince la tnalftia iti yeleno d'rqutfii animali . 



LEZIONE SECONDA. 



IJ7 



cfercitato , e le novelle popolari , che correano a' Tuoi tem- 
pi del mal de' Tarantati , forma un giudizio affai ft racco di 
tutta fa colà , confondendo , come dicea colui , le due Aggi 
a sè mal note . EJì Phalangìì gcnut quoàdam , dice egli (p) , 
quod a Tare/2/0 in Apuli* partibus , Tarantula dicitur : 
unherfa enim regio Jtc eh laborat , ut perpauci Jìnt qui 
evadant . In quefV ultima claufola fi dice veramente un pò* 
troppo: poiché non fi niega che molti apparivano Tarantola- 
ti nella Puglia ; ma è ben altro dire , ut perpauci Jìnt , qui 
evadant . Aveano altri detto quello con miglior ragione 
de'foli mietitori , e di altra gente campagnuola , quando non 
follerò flati diligenti a difender le loro gambe e' piedi con 
certa foggia di gambiere, o Ili valerti (q) . Ma palliamo oltre; 

Eorum 

(p) Apprettò Filippo Camerario nelle Meditazioni Jfloricbe Centur.ll, 
eap.Si. dell'edizione di Francfort nell'anno i6j8.ì incontrano le parole di 
Giovanni Porta (coti) quali appunto noi abbiamo qui riferite: e nel mar- 
gine lì addita il ttb.il. della Magia Naturale cap.zi. opera , come ognun 
sa , del noltro Giovambattifta della Porta . Ma nel luogo fognato di 
quelt' opera del Porta dell'edizione di Napoli nelL' anno isSp. non fc 
ne truova vcltigio . Or poiché d adii probabile che il noltro Porta 
foflè venuto a toccar quello punto in quel libro , in cui tutto raccolfe 
quanto era flato fcritto , o creduto delle fi ranezze della natura i e la 
dettatura di quello palTo non è diflìmigliante alla maniera tenuta da. 
quello autore nel rcfto , io crederò che fia veramente di lui quella fen- 
tenza; quantunque fino ad ora, per qualche diligenza ufatavi , io non 
abbia avuto la forte di rinvenirla : e folo nel cap.7. del lib. XX. della ftetta 
Magia naturale io truovo quello precifo racconto . Quoddam arancorum 
in otpulia frequens genus, quod vulgo Tarantulam nuncupanty in maximis 
folis ardoribut acerbitatif virus pefliferum infligit . Hujus permeici una 
hjtc falutaris inventa eji medicina , ut ictus vario & multiplici tibkinum 
cantu t aliorutr.ve mujicorum inftrumentorum permulceatnr . Is tametjì 
omnit fenfut expers fit , tamen confc(tim ut tibia auditionem acrepit , tan- 
qttam gravi experrettus Jomno , fe bumo tollit , & ad mafie* rationem 
fallare ingreditur : at fi tibiccn pulfare defili a t , flatim animo deficit ur 
& Jiupore afficitur , ac rurfut repet ito cantu acrius [altare con tendi t . E 
nel lib. VI. cap. zi. della Fitognomonica del medetìmo autore leggcfi : In 
lAputia renut pbalangii v'igei Tarantula vulgo diflum , cu)us morfut. 
perniciojiflìmus . Che è quanto dire , che il Porta avcfTc creduto della 
Tarantola quanto fe n* era creduto puntualmente e dall'Aleflàndro ( le 
cui parole egli adopera quafi per tutto nella fua relazione ) c dagli altri 
del Tuo tempo . 

(q) Giulio Cefare Scaligero Exercitat. fupr. ci/. In fulcorum fqualore 
latitans ( Tarantula ) imprudente! vel me(Jores vrlvenatorei pungtt . Ean 
ob caufjam interfuit inditfnarum mun'menfa pedmn escogitare . tiaauc 
ocrcola calceqtt mctunt, . 
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JEorum(pha]3ngìorum)mrfus acerbior tfl, quam ve/pa iffat. 
Quefia fentenzà è tolta di pefo da Plinio , il quale del Fa- 
langiti limile alla Formica, o Formicario avea pronunziato al» 
trettantofr). Ciò che attribuendo il Porta alle Tarantole no- 
ftre , noi gli damo tenuti di molto poiché egli è mio fènti- 
mento, efpreffò e provato nell'altra Lezione (s) , che la Ta- 
rantola di Puglia con buona ragione poflà ridurli al Falan- 
gio Formicario,© Mirrnecio degli antichi. Ma non ebbe certa- 
mente il Porta quefte minute cofe avanti gli occhi , quando 
lì fpiegò a quel modo : e noi polliamo lafcjar correre quelle 
ed altre cfpreflioni di alcuni autori fènza molto curarcene . 
Homines , qui ab cis ieiuntur , divcrjìs affii&antur cajìbut : 
multi enìm perpetuo canunt , illacbrymant , delirant ; [ed 
ornna fere Jaltant . In fine fi dice , che mujìcit adbibìtii 
modula animum delinientibui pcrmulcentur , eifque in fo- 
ni tatern rejiituuntur . Ora, a dir vero, in quell'ultima par- 
te fono le cofè meflè in molta confulione e difordine : poi- 
ché fa quello Autore e cantare, e piangere, e imperverfare, 
ma /òpra tutto danzare i Tarantati , per forza del veleno, 
che anno dentro di sè, contratto colla morficatura del Falan- 
gio : e poi fa celiare quelli accidenti , e fa quietare i malati 
cpl beneficio della mufica. Ma noi abbiamo fatto vedere, che 
la mufica fcuota e rifvegli i Tarantati , mentre fono opprefll 
dal letargo , che in loro produce il veleno ; c che la danza 
poi , e le grida , e tutte queir altre frenelie , tra la rtan- 
chezza , e '1 molto fudore , che loro traggono del corpo , 
rellituifcano in buona fanità que* miserabili . 

Ecco dunque dimoftrato apertamente , che il noftro , 
per altro dottiamo , Porta non fi diede la pena di fpiare nel 
fondo l'iftoria del Tarantifmo , fecondo fi conveniva ad un 
Filofofo , e maflìme ad un Napoletano tanto curiofò , quan- 
to egli fi fu, delle maraviglile opere della natura . Nè dell* 
Imperato fi può affermare , che egli avertè mefio fpecial di- 
ligenza e Audio per iftruirfi di tutte le particolari ©nerva- 
zioni 

(r) Nel tante volte citato iib. XXIX. cap. 4. Vnum [mite formicx , fei 
multo ma)us &c. ^Accrbior bu\ut , quatti ve/pjt iftut . 
(1) Vcggafi lanosi) nella />^. 7Ì . 
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zioni concernenti i noti Falangi di Puglia. Poiché eglirV) pri- 
mieramente li compartire in due fpezie , delle quali la pri- 
ma , quantunque m^rda , non pero porta dolore , o acciden- 
te grave alctmOf Or chi fàprebbe mai dire qual fia quefU 
fpezie : dove ella viva : di quali fattezze fra , di qual colo- 
rito di^qual genio ? E fe non è baftantemente dichiarata 
quefta pnma fpezie , eh* egli allegò ,* non è certamente me- 
glio caratterizzata, la feconda , della quale egli fenile : tu 
#' è un* altra fpezie da paefanì detti* Motorizzi (u) eòe è più 
delle fudette venenofa , più gr offa ^ e di color nero , eh: mor- 
dendo fa tumore . E' ben vero che vi abbia in Puglia delle 
Tarantole e grt>fle quanto alcun' altra , e di color ofeuro » 
o di fuliggine , che tòno della fpezie medefima che le altre 
da noi particolarmente deferitte ; ma noi non fappiamo, che 
efle facciano alcun male più che l'altre : e produce altronde 
la Puglia certi Falangi affatto neri, macchiati folo fulle grop- 
pe di fchizzi roffi acceli ; ma non è già vero , che que' tali 
Falangi (iena più groffi delle Tarantole : fono anzi notabil- 
mente più piccioli , e tefTono tela : fono in fine di altra di- 
ftintiflìma fpecie dalle Tarantole vere di Puglia (x; . 

Or 

(0 Ferrante Imperato uell* Hi" or. Natur. lib.XXmi. Le fpezie de'Pha- 
langi appo noi dette Tarantole , hanno il nome di Tarantole per efjere nel 
lenimento di Taranto e luuchi convicini , più f requenti e cono/cime , che 
altrove : Sono nella fpezie di fragni , ma maggiori che gli altri . Li Tba- 
langi Hanno f otterrà intanati ; e nella bocca delle lor tane vi ft vede intef- 
fimcnto di bianca e fpeffa tela , accommodata in modo , che non intpedife* il 
jranftto . La prima fpezie quantunque morda , non però porta dolore , • 
accidente trave alcuno . Ve n'è un' altra fpezie da par/ani detta Solofizzif 
che è più delle fudettt venenofa , più groQà , e di color nero , che mordendo 
fa tumore. Non temono tele, ma vivono nelle tane [otterrà . Si rinovanv 
gli accidenti anno per anno ned' e/late a coloro , che fono /lati morft ; e jt 
guarijcono con la ftracche^a e f udore moffoli dai ballo , che fanno al fuonrt 
conforme alla pajfione dell' mfe^ion fatta . 

(ti) Io non so fe quatto vocabolo s' incontti in altro fcrittore i a me 
cettamente è nuovo , né Tappiamo quanto , e come i paefani i" ufino 
oggidì i ed in qual parte della Puglia I penalmente fi ufi . Confidcri in- 
tanto il lettore la grande affinità' che palla tra quelle due parole Solo- 
fi?%i e Sotifuga » delle quali la feconda fu ufata già per dileguare un Fa* 
langio di Sardegna : e quindi fi confermi per quanto fi può 1' argomenta 
noltro per l'identità del Falangio Sardo col Falangio di Puglia . Veggafi 
la pagàl. della prima Legione . 

\x) Mal fi potrebbe riunire fe fi vokffexo nwneraje con efattczz* 

lo 
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Or colui , il quale ben confiderà l'incertezza , con cui 
l'Imperato accenna le cole , che fi appartengono all' ofìèr- 
vazione , tanto più facile , della differenza fpècifica de'noftri 
Falangi , non fi commoverà invero gran cp/àr leggendo la 
conchiufione di queflo articolo; Jì rinomano gli accidenti 
anno per anno nel? cjìate a coloro , che fóno jiati tnon/ì ; e 
Jt guarì/cono con la Jìracchezza e J udore tnojfolì dal balla ; 
che fanno al [uono conforme alla pafjìone JclPinfczzion fat- 
ta . Vede ognuno alla prima , che in quelle parole fia 
raccolta la fomma dell' opinione volgare intorno a' Ta- 
rantati , fenza più ; e che il noftro Ferrante Imperato 
non abbia fatto alcuna memorabile ofìcrvaZione di per sè 
fòpra queflo /oggetto . Anzi quel poco ch'ei ne dice , è da 
lui pronunziato con tanta confulìonc c fuperficialità , che fe 
V uomo non fia altronde ben irtruito di tutta l' ifloria del 
mal de' Pugliefi , per quefia lettura non Io farà certa- 
mente . Tanto è vero , che gli fielTì dotti e /àgaci uomini 
muovonfi fpefie volte a dir le cofe per urr certo iflinto 
di compiacenza verfo l'univerfal confentimento del popolo , 
o ila per una certa anticipazione . Nel qual cafo niun pefo 
fi accrefee a quella tal temenza nè dal numero de'foflenitori 
di efià , nè dalla privata autorità di tale o tal altro, che 
fia concorfò colla comune . 

Da tutta dunque la difcufllone del fentimento di que- 
fla prima età intorno al Tarantifmo, altro noi non poffiamo 
rilevare , le non , che in tal tempo fe ne fofie univerfal- 
mcntc creduto ciò, che credefene volgarmente in oggi; 

e che 

le fpecic delle Tarantole : ciò che in buona parte dipende dall'ufo dc'Pu- 
glicfi > da noi notato altrove , di chiamar Tarantole tutti i Ragni , al- 
meno i i'alvatùlii . Se delle Tarantole è fiato giuftamentc detto , che 
vivano in tane fottcrranec , e che non tettano tea , fe non quanto balla 
a fornirne l'orlo della loro buca , io ardilco dire , che non fi truovi altra 
fpczic di clic , fuori di quella , che noi abbiamo nella prima Lr^ione dili- 
gentemente decritta . li perciò tutte quelle Tarantole , che il Kircher, 
ed altri rapprefentano appefe per un filo agli alberi , o che lavorano le 
loro tele all'aria , faranno ragni falvatici belli e buoni , di cui ve ne ha 
tante fpezic differenti . Se poi a quella fola e {ingoiar razza di vere Ta- 
rantole , o pure ad altri Ragni ancora fi debba attribuire il noto effetto 
del Tarantifmo, quello per ora c quali imponìbile a determinare: ciò che 
noi cercheremo dj faro , al meglio che fia poflibile , più iojianzi . 
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6 che nhino fi foflè ardito per- preflb a cencinquant* annt 
o ad cfàminar fèriamente c con animo disoccupato la ragion 
di quella credenza, o almeno a comunicare le Àie dubbiezze 
col pubblico ; tutto che io legga in Epifanio Ferdinando (il 
quale fcrivea fu! principio del fecolo profllmo paflato ) che 
molti a Tuo tempo , ficcomc pure prima di lui erano (lati 
quegli , i quali avean prelo il noto male de' Puglicfi pef 
una finzione , per una chimera , o almeno per effetto di 
altra tutto diverte malattia (y) , 

Ma e^Ii è ormai tempo di farfi a confiderare ciò , che an 
detto della fletta queflione gli Scrittori della feconda da noi 
diviata età; per intendere qual fucceflivamente fòflè Hata le 
credenza e l'opinione che gli uomini anno avuto del pretefo 
Tarantifmo . Ciò che è da imprendere con tanto maggior 
riguardo , quanto che la fortuna delia Filofòfìa in quella, 
età medefìma par che avene cambiato afpetto : poiché di 
una cieca fcrviliftìma flima , in cui gli uomini per tempo 
lunghiflìmo aveano avuto le dottrine degli antichi , fi venne 
ad aprir gli occhi dell'intelletto , e a dubitare della loro fé* 
de , mafllme nelle memorie che ci avean la/ciato d' Iftoria 
naturale . Se non che , a quel modo che in tutte 1' altre 
mutazioni , e ne' rivolgimenti delle coiè avviene , che dà. 
un eflremo all' altro volonterofamente fi trapafià fenza fa~ 
perii fermare nella lodevole mediocrità ; così nell* arte di 
giudicare nelle materie tìfiche , o per mero innocente feetti- 
cifmo , o per onta di altrui , e per fare in certo modo ven* 
detta della priflina neghittofa credulità , 'fi avvitarono 
molti dotti uomini che a un bifogno loro fleflè meglio il ne- 
gare con audacia^ , che il dubitare con timidità ; e coloro 
fi tennero da più , e in maggior fama (àlirono , a' quali 
fòfic meglio riufeito quefto ftrazio delle antiche opinioni , 

(?) Epifanio Ferdinando nell'introduzione al Cafo 81. delle Cento Iflo- 
rie o Caft Medici dice così : fiere , ac nunc qioqie fmt non panel , qui 
Jymptomata infra dicenda , feu morbini qiem pam ifins Tarantit* , chi- 
mtricim , feffitiim , ac minime realem effe pitaverint . E nel capo 2. 
dcU'ilteflb Cafo 81. ripete quefto feutimento con panile equivalenti . Ne- 
garmi atiqii , & u/que ai fhxfentem diem fmt nonnultt aito protervicn- 
tes , ut butte morùim non effe omnino dixerìnt ; fed effe fi eli a un , chima- 
rtcìm i rei mclancbolix , fot amenti* quaniam Jpeciem . 



in 
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£ fe tjuefìo avvenne in tante altre materie di minor ri- 
lievo , come dall' ifìoria fìlofofìca di que' tempi apparile , 

E nfatc voi quanto maggiore averle avuta ad eflère la loro 
Idartza verfo la ricevuta opinione del Tjrantifmo , feno- 
meno invero agli occhi anche de' più ftupidi di ogni tempo, 
forprendente e fartidiofo ! 

Or ciò pofto, io vi aprirò fchictta mente un m|o penfìe- 
re , dottifTìmi Accademici ; cioè i che fia veramente da ma- 
ravigliarfi , come tanto poco fia flato fcritto contro queft' 
antica novella della Tarantola. Poiché altro che duq foli mo- 
numenti io non ho incontrato in tutta quefìa , che chiama- 
vamo feconda età , comprendente l'intero fecolo diciaflèttc- 
fimo ,* da' quali monumenti fi è pretefò provare , che *1 
Tarantismo non foflè , che un inganno ed un errore del mi- 
nuto popolo Pugliefe . Del primo di querti due mentovati 
argomenti io ebbi lume in leggendo il trattato de' Ragni 
tT Inghilterra di Martino Lifter ; in cui vencndofì a par- 
Jare delia velcnofità de' Ragni in generale , fi paffa a far 
menzione del Falangio di Puglia ; e prima fi dice , che que- 
fto argomento fìa alieno dall' iftituto dell' autore , il qua- 
le fi era prefifio ragionare in queir operetta de* Ragni (òli, 
che truovanfi nell'Inghilterra : dipoi fi aggiunge , che per 
minor male il famofò Tarantismo , che è l'effètto del vele- 
no di un tal Falangio , per confeflìone di un dottiamo uo- 
mo del paefe, non fia che una gherminella, una bubbolai). 
£ quantunque il Lifter quivi non nomini perfòna , pu- 
re dal luogo delle Tranfazioni Filofoficbe eh' egli fegna , in 
cui fìa pubblicato quefìo memorati! parere , io ho avuto 
campo di riconofeere , che quefìo franco e bizzarro giudizio 
fia del noftro Tommafo Cornelio , medico e filofòfo di (om- 
nia riputazione nel fècola pattato. Io non potrei dirvi quan- 
to , e come egli avefle fcritto fu quefìo foggetto a quella 
illufìre Società , a cui avea I' onore di appartenere : ma 
la fòmma della fua fentenza è nel terzo volume del Cora- 

iWÉÈÈtf" P cn - 

(?) Lifter de Jirantit lìb.ì. cap.6. De morfu -vero Tarantole , five Tha- 
lanpi ripulì > reliquotumque omnium araneorum exoticorum tiofiri non efl 
infiituti aliquid ftribcrt . +Adde quoi ijle effettui , eju/que curandi ratio 
art merumfizm;n$um a doftijfimo indigena ( PhilofopU. Tranfjft. num. 8j . 
pag 4©tf 6. ) ex loto reiieitur . 
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pendio delle Tran/azioni Filofqfiche ìnglefi ( a } 9 là do* 
ve al margine di una breve Memoria fi legge quello ti- 
tolo : Perfine fuppojìe ejfcre fiate morjkate dalla Tarat- 
ala : per lo Dottor Tommafo Cornelio . II contenuto poi 
della Memoria , è quefto che fìegue. Racconta ejfergli 
fiato detto da perfona di buon fenno , che nella provin- 
cia di Otranto ttn uomo tnorfo dalla Tarantola era mi- 
seramente morto in due giorni > fe nza alcuna inclina' 
zione al ballo , e fenza deftderio a* ijirumenti mujtcali , 
Dalla fieffa perfona dice dì aver Caputo , che tutti quelli 
che penfano di effere fiati tocchi dalla Tarantola fino ( co- 
me r Italiano Scrittore gli chiama ) dolci di fòle ; i quali 
per alcuna particolare indifpojtzione cadendo in quefto de- 
lirio malinconico , fi perfuadono , fecondo il volgare pre- 
giudizio, di ejfcre fiati morficati dalla Tarantola . A que- 
Jio propofito pajfa a far menzione di un altro male offerva- 
to in Calabria , chiamato Coccio maligno (b) , il quale fi 
crede dal volgo che nafea dal cibarfi di carne di bejlia 
morte da iè : la quale opinione del volgo , dice l* Autore , 
io pnjfo per ifpcrienza affermare che fia falfa : e di quefia 
fpezie , concludendo l 1 articolo , dice , io fiimo ejfcre la 

a voi- 

(A) Voglio qui notare incidentemente ciò , che ho rinvenuto della na- 
tura di quel male * che diceli dal Cornelio elTere ftato oflèrvato in Cala- 
bria , detto ivi volgarmente Coccio maligno. Vn valentuomo che ancor 
vive, difcepolo già del Cornelio nella Medicina , mi narrò , che , per detto 
di lui » dilegnavano i Calabreli con tal nome un Antrace , o Bubone mali- 
gno ; da cui , fenza molto chiari preludi del veleno potentiflìmo che den- 
tro li nafeondeva , era la gente toJta di mezzo in pochilfimi giorni , maf- 
fime quando non fi folle ioccorfo il malato coli' efficacia del fuoco appli- 
cato tempefiivamente dilla parte . Dopo ricevuto tal lume , mi fovvenne, 
che il Cafo centefimo ed ultimo delle Offcrv detoni di Epifanio Ferdinando 
potea forfè contenere un male di quefta natura : poiché parlali ivi di un 
Antrace maligno o peflilenziale , per cui una giovane donna della Provin- 
cia di Otranto ( MefJ'apienfts ) gravida di otto mefi m quattro giorni non 
compiti fi morì irreparabilmente ; quella fteflà , che nel fecondo giorno 
fi era fentita di poter attendere agli efercizj femminili di cucire , e filare 
fecondo il Aio coilume. Egli è ben vero però, che niente dal Ferdinando fi 
accenna ne del nome , nè della popolarità di quefto male, perché pofià con 
fienrezza dirli , the fia l' ifteflb con quello che il Cornelio mentovò , per 
difingannare altrui interno alla creduta cagione antecedente di elio . 
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volgare opinione della cagione di quella malattia , che Ji 
manìfefta in coloro , i quali penfano di ejjere fiati morjs- 
tati dalla Tarantola . 

Il Cornelio dunque fi fu il primo , per quel ch'io fiip- 
jpia , il quale aveflè palesemente poflo bocca fui vecchio 
pregiudizio , com' ci lo chiama , del popol noftro : ed egli 
è colui, a cui debbefì per buona ventura quefto qualunque 
rifehia ramento dell' iftoria del Tarantifmo . Ma oficrvate 
meco di grazia a parte a parte la Somma del Tuo parere , e 
fatene nell' iftefiò tempo la giufta (lima . Si dice in prima 
the un uomo morsicato dalla^TarantoIa foflè morto irrepa- 
rabilmente in termine di due giorni . Capperi ! ella è pur 
funefta la novella che il Cornelio ci reca : ed io , quando li 
venga a Scuotere il giogo del vecchio Sentimento de'volgari, 
avrei afpettato qualche colà di minor danno da una morsi- 
catura di una Tarantola . Serbate voi intanto nella voftra 
memoria quefta prima parte della prodotta teftimonianza, 
poiché «Ha merita di elìèr adoperata e addotta in mezzo 
qualche altra volta . Indi fi palla a dire , che quello tale 
nel co rio della Tua malattia , o della Sua agonia più torlo , 
non aveflè inoltrato alcuna inclinazione al ballo,- e non ave£ 
fe dato retta a varj inanimenti musicali fonati dintorno a luì 
per invitarvelo in quel gran bifogno . Ecco una circoftan- 
za diftruggitrice dell' idea che noi e tutto il mondo ha del 
Tarantifmo Puglie/è : poiché quando non fi danza al fuc- 
ilo di quefto o di quell'altro iftrumento , non vi è più Ta- 
rantifmo . 

Ma fe è vero che la Tarantola mordendo talora ucci- 
da j e fe è vero altresì , che coloro che fono preflb a morte 
non poflòno fecondare facilmente non che gl* impulfi che 
ricevono da' medicamenti ( c ) , ma nè pure quegli che la 

natu- 

(c ) Mi fregherò meglio , affinchè alcuno non inciampi nell* addotta 
propofizione. Io ho detto, c ridico , che coloro, che fono già vicini a 
morire non poflbno ubbidire alla forza de'niedicamenti : e perciò noi veg- 
giamo, die un vellicante, per cfciupi >, applicato su d'un membro ammor- 
tito o nulla , o pochiffimo faccia d'iniprelnone ; e quefto , poiché ncll'ope- 
Trazionc de' rimedj di qualunque genere contribuire aliai più che per 
xneti la vivacità e vigore delle parti d.*-Jl "animale, . Nel qual fcnfo dcbbcli 

jnten- 
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natura ftefià o lana o inferma loro dà (d) ; perchè non po- 
tremmo noi credere , che , renduta efficacemente mortifera 
la ferita di quel Falangio , onde fu tocco quell* uomo del- 
la provincia d* Otranto , o per la tempera del veleno dell' 
animale , o per la difpofizionc troppo innoltrata che era nel 
corpo dell'uomo, o per l*una e per l'altra co/a infieme , for- 
ièro in colui prodotti tali e tanti feoncerti , che infruttuofà 
foflè Hata fperimcntata la mufica; e quindi quel disgraziato 
fe ne folle corlò precìpitofamente alla morte ? Dunque ap- 
punto poiché queir uomo fe ne mori con tanta fretta , fee- 
ma di molto la forza dell' argomento in mano al Cornelio . 

Fallì egli intanto , dopo riferito quello avvenimento, a 
dire ciò, che doveafi penfare davvero di quello male de'Pu- 
jgliefi; e afferma primieramente, che i pretefi Tarantati fieno 
tutti uomini dolci di fa/e . Siali . Altri direbbe gente mi- 
nuta , contadini , mietitori ; poiché quell'ordine di perlòoe è 

quello, 

intendere l'avvertimento che diede per contrario cafo Ipocrate: Coloro che 
anno le carni Jane e robufle /offrono Jovercbio dall'ufo de'purganti (*Ap»o- 
rifm.iy.16. 11.1647. ) Eie alcuno volerle chiarirli per tutti i cali della lai- 
dezza di quella verità , faccia conto su quello che lunederebbe , fe fi vo- 
lefle adoperare qualche rimedio o interno o cflerno fopra un cadavere : e 
fe è vero , come è veriflìmo, che tornerebbe a voto qualunque operazione 
di elfi fopra tal foretto ; quindi per gradi allontanandofi dallo fiato delia 
morte fino alla più perfetta e robufta fanità , intenderà facilmente come 
coloro , che trovanti in procinto di morire per interna qualunque affezio- 
ne , non pofl'ano fentire fe non poco > o nulla , la forza dc'medicamcnti» 
e potcntiflìmamente la fen uno coloro , che fono in fiore , ed in pcrtec- 
ta fanità j lafcraudo a quegli di fiato mezzano fecondo il lor luogo i 
gradi maggiori o minori di quella , che potremmo chiamare , paffibi- 
lità da'rimedj . Giuflamente dunque è fiato detto , che un Tarantato vi- 
cino a morire per la violenza del veleno infufogli in corpo , non dovreb- 
be fentire alcuno i t molo a danzare per lo fuono , che fuole farlo in altri; 
quando anche fotte tutto vero , quanto volgarmente lì tiene c fi è tenuto 
della natura di quello male . 

(d) Poiché prendendo noi per effetto degl'impulfi della natura fana le 
funzioni , a cui la cofiittizione fana del noitro corpo ci mena , egli è cer- 
to che in fui disfarfi degli organi non può , nè fuole l'uomo attendere 
altro ebe deboliffimamcntc a sì fatte funzioni . E per ciò che riguarda h 
natura inferma c feonccrtata , egli c certo altresì , che colui il quale ha 
delirato nel corfo della fua malattia , cefla di farlo fui tempo eftrcmo ; 
così come fogliono in tal tempo celiare , o feemare almeno le convulfio- 
ni, e i dolori fìcffi , o altro , in coloro che da copli accidenti fono Ita ti 
accompagnati nel vigore del lor male . 
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audio, che vivendo lì più tra/curatamente alla campagna di 
ate , foggiace alle infidie di qUeft'infetto , che ne'campi na- 
fte, e ftanzia ne'campi perpetuamente . Or quefli tali uomi- 
ni, dice iJ noftro FUofofo,per alcuna f articolar indifpojtzione 
eadendo in qucjio delirio malinconico ,Jì perfu adono di ejfere 
Jìati tnorjìcati dalla Tarantola . Adunque , dico io , non è 
finzione o artifìcio quello , quando fi vedono i Pugliefi ufar 
tante ftranczze nelle loro anniverfàrie danze,* ma è una ma- 
lattia vera e reale , cui riduce il Cornelio a Delirio malin- 
conico . Ed a parlar diritto , V eflèr coloro , fecondo l'av- 
vifo di ouefto valentuomo, dolci di fa/e, gli renderebbe atti 
a tutt' altro , che a fingere ed ingannare . 

Ma quando fia veramente così , io mi perfuado , va fo- 
ro»* miti Accademici , che 'J Tarantifmo Pugljefè , quella 
cotanto bizzarra , cotanto mifteriofa , cotanto agli flranie- 
ri , ed a molti nazionali ancora , incredibile malattia , non 
fia per far più tanto romore nel mondo . Imperocché que- 
fio acuto e per/picacifiìmo filo/òfo , il più libero ed auto- 
revol teflimonio , che pofià produrfi in un fatto di quefta 
natura , viene in /òmma a riconofeere quel male ftefiò ne' 
Pugliefi , cui tutti gli altri riconofeono . Quefio dinotano 
quelle parole : tutti que//i che penfano di ejfere Jìati toc- 
chi dalla Taranto/a fono dolci di fa/e ; i quali per alcu- 
na particolar indifpojtzione eadendo in QVESTO DELI- 
RIO MALINCONICO , Jì perfuadono fecondo il volgare 
pregiudizio di ejfere Jìati morjìcati dalla Tarantola : e 
quell' altre : fai/a io Jìimo ejfere la volgare opinione della 
cagione di QUESTA MALATTIA , CHE SI MANIFE- 
STA in coloro , $ qua/i penfano ejfere fiati morjìcati dalla 
Tarantola. In buon linguaggio quel DELIRIO MALINCO- 
NICO , e QVELLA MALATTIA , che fi manifejfa in co- 
loro , i quali penfano ecc. importa quel male appunto , che 
noi abbiam deferitto , ed univerfalmente s' intende /òtto il 
nome di Taranti/ino . Tutto dunque l'inganno , a giudizio 
del noftro Cornelio , fi volge intorno alla cagione di quella 
tal malattia: e fono prefi pei dolci di fole coloio, che la cre- 
dono effètto della morficatura di un Falangio : folo fi fortie- 
re , che quefta tal malattia fi accenda da'sò per interna af- 
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lezione , atta a partorire un delirio malinconico . 

Ben dunque io diceva poc' anzi ; fe tutto quello giu- 
dizio del Cornelio fìa ricevuto per fano e ben penfàto, o che 
io fono un melenfo , o che non ha il mondo ragione di far 
le maraviglie al fèntir parlare de'Tarantati Pugliefi . Poiché, 
a voler mettere in paragone quefte due temenze , io truo- 
vo , che fieli tenuto di ogni tempo che i Falangi colla lo- 
ro morfura faceficro alcun male : ma altri an circoferitto i 
limiti a quello male in poca cofa , altri an creduto , che fi 
poteflè per tal puntura morire. Noi non ci Tentiamo al pre- 
mènte di Ilare a contendere intorno a quefto . Pure fe fi vo- 
glia dar luogo alla teflimonianza del Cornelio 9 che è tanto 
più grave , quanto meno era egli portato a berfì le fan- 
donie nell* ordine delle cofè naturali , il Falangio noftro di 
Puglia ammazza fpacciatamente un uomo in termine di due 
giorni . Quefto è ben di molto : almeno è aflài più , che 
non farebbe l'ordinario eflètto attribuito alla medefima mor- 
fura da' volgari , qual fi è l'opprcflione di cuore, la perdita 
della favella , il letargo , e fimili . Quando fi ftia in qucfti' 
termini, il Cornelio non ha detto alcuna cofà di meno in pa- 
ragone di quello, che dicono i Pugliefi noftri più prevenuti. 
PafTando poi oltre, e fìngendo , che s'incontraflèro ad oflèr- 
vare la danza di un pretefo Tarantato il Cornelio per una 
parte , un Pugliefc cotto dal fòle e da* pregiudizi per V al- 
tra ; e noi del tutto ignari di ciò che fi fa, domandammo al 
contadino Pugliefc , che cofa voleflè lignificare quella fefìa: 
perchè quelle grida , quegli atteggiamenti ? rifponderebbc i! 
buon uomo : non è altrimenti fella quel che voi vedete : 
egli è un povero malato , il quale cercano quefti fonatori di 
rimettere in fanità per quella guifa . Se ci faceflìmo poi 
dall'altro lato , maravigliandoci della nuova inafpettata ri- 
fpofta , a domandarne un uom culto , di ferio alpetto , in- 
tento anche lui al mede lìmo fpettacolo ; qual ri/polla ne ri- 
porteremmo ? Se quello uom grave, cioè il Cornei io, volefTe 
fòddisfarci fecondo il fuo parere efpofto nella fòpraddotta 
memoria, dovrebbe dire : Signor sì : è defiò un malato que- 
lli che voi vedete dimenarli cosi sfuriatamene in quella 
piazza al fuono di quefti frumenti di mufica * Ed ecco tro- 
vati 
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Vati di accordo il filofbfo , e '1 contadino ; il fèmplicé , e 16 
tecnico , in due punti della noftra queftione . Nel terza fa- 
lò , che concerne la cagione di tutto quefto , fent iremmo 
rifponderci , dall' uno : egli è flato morficato da un Ragno 
velcnofo del noftro paefè : dall'altro : egli è un Ipocondria- 
co malinconico , che è caduto in quefto male per tale , o 
tal altra occafìonc . Or non vi pare» Accademici , aliai fri- 
volo quefto difparere ? Anzi io m' immagino che un viag- 
giatore , che non forte medico , e medico curiofo , fàrprefo 
dalla ftranezza e novità di sì fatto fpettacolo , contento di 
aver faputo che in Puglia flavi un morbo di tal natura , non 
fi curerebbe di faper altro ; e crederebbe di poter arricchire 
le fue memorie con quefta flupenda , altrove non veduta 
maniera di curar le malattie » creduta dal volgo ignorante, 
confermata da un uomo della qualità del Cornelio . 

Ed egli è veramente così , che su quefta nuova maniera 
di curar le malattie colla mufica è caduta tèmpre o la mifere- 
denza,o la dubbiezza almeno di alcunifo), e non già fulla ve- 

leno- 

(/) Senza voler entrare nella difamina dell' antichiflìma primiera 
fortuna della medicina , fe erta aveflè fortito ingenui natali in cafa de' 
Filofofi , cioè di uomini ufi a meditare , e confiderarc le minute vicende 
delle cofe , e la naturai fuccefltonc delle fleflc , come faviamente fi faceva 
a creder taluno ; o anzi fofle l'urta fra le fozzure della "plebe > vale a dire 
dalle fortuite ed incollanti ollcrvazioni della gente volgare » come altri 
comunemente pretendono ; egli é egualmente vero nell'uno e nell'altro 
cafo , che abbia avuto quell'arte in progreflb di tempo il fuo buono » e 'l 
fuo debole. Debole» e di fallaciflìmo ufo debbefì riputare la Medicina 
delle parole, la quale ficcome e ftata fempre del gufto de'volgari più gon- 
zi , così e ftata fempre fchemita da' favj di buon giudizio . Si può dir 
l'ifteflb dell'altro infelice fondo , onde fi crede poter cavare buona quan- 
tità di medicamenti per via di Segnature , c di rapporti » che anno le 
enfe tra loro. Se non che da quefto ftcriliflìmo rondo io non dubito 
*he molti medicamenti fieno infcnfibilmentc trapiantati nella parte della 
Medicina , che dicefi Farmacia ; donde cfla fi nuova tanto doviziofa og- 
gidì , ma lenza frutto . Or la medicina che fi appoggia alla mulica fentc 
molto , per mio avvilo ♦ delle due anzidette maniere di medicare j e per 
confeguenza non è da maravigliarli fe i Medici più avveduti fieno fiati 
fempre in grandilGmo folpctto intorno al valore di elfe per la cura delle 
malattie . Almeno ella non è chiaramente comprefa in alcuna di quelle 
«re claffi di ajuti , Dieta , Farmacia , Chirurgia ; nelle quali tre dalli 
fono i Medici ufi fin dalla prima loro iftituzione di fentir annoverare 
lutto quello , che fi può adoperare per fer vizio degl'infermi intanto > che 
Cuori di elle niente polla trovarli di buono , 



Digitized by Google 



LEZIONE SECONDA- 



lenofità del Falangio ; il quale fe è velenolò , è quello che 
in tutti i tempi fi è detto e creduto di quella Specie di be- 
fliuole : e fe non è velenofo, potrebbe cflèrlo ; ficcome lo è 
Jo feorpione , benché non maggiore di corpo di quello che 
fa la Tarantola ; e come lo fono tanti e tanti akri notiftìmi 
animali . Ma noi che ragioniamo col Cornelio non dobbia- 
mo affannarci per ora di quella velenofità , dacché egli et 
ha fatto fapere , che bafto una volta la morfura di una Ta- 
rantola a mandar nell'altro mondo un uomo , e così a preci- 
pizio , come avete udito . Vorrei fòlo fa per da lui di buo- 
na fede , come gli femori tanto irragionevole , che la vera 
cagione del Tarantifmo fia il veleno dei Falangio, porto che 
quello Falangio poh*à talora uccidere ; ed altra non fia* la 
cagione del Tarantifmo fecondo lui, che un'affezione ipocon- 
dria ca esacerbata ? Se il Falangio può tanto fconvoIgGvé e 
turbare l'economia dei corpo, che baiti a far morire; perchè 
non potrebbe Avvertirla a quel fegno , che ballane a l&fci- 
tare un delirio malinconico : Onde quella f articolar fndijbf 
Jìzione, che fi vuol far venire da altre unlverfàli cagioni, foP,^, 
fe indotta ne 1 corpi per Io veleno appunto della Tarantola ? 

Ma io mi accorgo di efière ufeito , (ènza volerlo , dal 
mio propofito; e me ne duole. Noi fiamo qui ad efaminar la 
gran queftione del Tarantifmo per via di quegli arcomen? # 
ti , che traggonfi dall'autorità e teftimonianza di vari Scrit- 
tori ; poiché della ragion della colà abbiamo a parlare con 
altr'ordine un poco più avanti . Torniamo dunque in full* 
fi rada : e poiché fiamo a voler bilanciare il pelò o il merito 
eftrinlèco delle teftimonianze , che vannofi da noi producen- 
do ; ofièrvate di grazia , che di tutti quefii /entimemi fino- 
ra riferiti il noftro Tommafò Cornelio chiama per autore 
un uomo dì buon Jenno , e fi attiene unicamente all'autorità 
di colui . £ quello apparilce e fi rileva con tanto maggior 
chiarezza , poiché pattando egli a dir qualche cofa di un'al- 
tra malattia ofièrvata nelle Calabrie , eh' ei dice chiamarli 
quivi Coccio maligno , rigetta francamente quella cagione, 
che di eflà malattia afiègna il volgo in que'pacli; cioè Paver 
mangiato carne di bejìie morte da sé . In quell'altro propo-, 
fito e* dice poter affermare per ifperienza , che l'opinione del 
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volgo fia fal/à. Notate dunque il divario di quefte due prò* 
posizioni del Cornelio . Della cagione del Tarantismo egli 
crede diverfamente da Volga ri Pugliesi , ma folo per quello, 
che ne avea Saputo da un uomo di buon fenno : della cagio- 
ne del Coccio maligno crede falla 1' opinione volgare per 
quello, che la propria fperienza gli avea mfègnato . Adun- 
que non è il Cornelio 1' autor di quefto parere ; egli è un 
altro uomo di buon fenno , ma fconoSciuto ; la cui autori- 
tà non varrebbe ne molto , nè poco , fé non fbflè il Cor- 
nelio, che la fiancheggia (Te , moftrandofi pago delle ofTerva- 
zioni , e della fpiegazionc che colui avea dato del male de' 
prctefi Ta ramati . 

Ma io non crederei aver adempiuto interamente quel- 
le parti che mi avete impofte , fé io non mi fèrmafiì per un 
momento a confiderare ciò, che del Tarantifmo abbia pen fa- 
to a fuo modo il Lifter; quell'ifteflò Scrittore, dell a cui guida 
ci fìamo avvaluti per riconoscere i fèntimenti,pcr altro igno- 
ti, dc'noftri fteffi Napoletani fui medefimo foggetto . Or* egli 
il Lifter dopo la Sòpraddotta proteftagione , appoggiata alla 
teftimonianza del Cornelio, vien pure in qualche parte a du- 
bitare della Saldezza di quefto giudicio ; o lafcia almeno luo- 
go da dubitarne a'Jettori . Poiché volendo dar un faggio del 
fuo ingegno nella fpiegazione di cotal fenomeno , foggiugne 
torto : Che quando fio pur così , e querto Tarantifmo non 
fia una mera iliufìone ♦ poflà tutto fpiegarfi per la natura e 
genio del Falangio ; il quale , Siccome è portato per fuo 
iftinto a camminar favellando , potrebbe influire colla fua 
morsicatura la voglia , e colla voglia la facilità di danzare 
nell'uomo : ciò che egli fi Studia provare con altro efempio 
volgarmente ricevuto^degl'Idrofobi . Vegganfi le parole di 
lui fteSTo , che noi abbiam voluto addurre qui fotto (f ) ; 

( f ) Lifter loc. ci t. \Atfifua ret fit , illui tantum qu*ro , an ijla noci- 
y j befliola pbalangium fit , nec ne > ex aoflrit notit charafterifìteit dili- 
gemer examinatum f Si fit , hominem morfum continenter faltandi defide- 
rio affici non adeo miranda ret efl ; fiquidem ifie ingrediendi mot efl id 
ienut araneit . Similiter bominet a canibut raòioftt morfoi velut carnet 
tatrare prodltum efl . Utque adev ifìnd f alt indi deftderium fi quando tor- 
feat i a mukca excitari rrrifimile efl ; & per accident fuiorem vebemen- 
ter movendo , ad curationem multum facere fofje . 
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dalle quali di leggieri fi raccoglie, come io diceva, chV noti 
forte flato dei tutto perfuafò della vanità del TarantiTmo o- 
mifura del lume, che ne avea dato il noftro Cornelio alla fua 
nazione . 

Io ben vedo , che il debolifilmo e paflàggiero fò/pet- 
to del Liftcr non merita di cflèr contrapporlo alla frasca di- 
chiarazione del Cornelio , o fìa di quel Tuo amico di buom 
fenno ; tanto più, che. in quelli giudizj vale affai più quella 
idoneità de'teflimonj, che proviene dalle replicate prefènzialt 
ofièrvazioni , quali noi dobbiam credere che fonerò fiate 
quelle di quefti noflri uomini, che tutta l'autorità e fàpere di 
uno flraniere, che armeggia e fan tattica a modo Tuo fra' Tuoi 
libri . Pure non vi dovrà dispiacere , che io t eflèndomi per 
fortuna incontrato io un luogo di un' altr' opera del mede- 
fimo autore , in cui fi ritocca quefto mcdcfimo argomento, 
produca qui in mezzo il fuo fentimento un poco più efpref- 
fo e dichiarato . Nelle Efcr ci fazioni medicinali di Marti-' 
no LHler, onera di lui già vecchio, e pofleriore di età all'al- 
tra deWI/ioria degli animali £ Inghilterra teflè citata , vc^ 
nendofi a parlare della forza del contagio , per cui gli ani- 
mali talora imprimono nel corpo /degli uomini un certo ca- 
rattere corrifpondente alle affezioni , o proprietà di eflì ani- 
mali propagatori del veleno ; e ciò in propofito delia Lue 
Venerea, che il Lifter pretende, che avertè potuto propagarli 
da principio per opera del fèrpente Americano, chiamato in 
quell'idioma Inguana ; in tal propofito , io dicea , trafeorre 
egli all' efèmpio di altri a noi più famigliari avvenimenti . 
Ammalia venenata(Con le fue pnroìe(g)) contagli fui ebara- 
tteres proùrios & peculiares imprimere baud rarum cji . In 
bydropbobia a canii rabiofi morfu & unti quìi & modcrnit 
auttoribus confejfus latratus : item deglutìendi canina vo- 
racità* : itene lambendi potius auam bibcndi , afpdua lin- 
gule exertione , aptitud? . Indi paflà a dire : Ab aranci 
Pulicis morfu , Tarantula ditti , qfpdua faltandi cupidìtà^ 
ncque ijiimmodi or ancor um greffui alius ejì , quam , more 
fulicum , de loco in locum faltatio . Ma ciò che fa unica- 
mente al caio noftro iìegue qui apprettò . lllud quidem non 

R % igno- 
to Exercitttìpn. MedicinaU iy. de Lue Venerea . 
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ignoro , a quibufdam etiam dotti: viris prò fabula boleri 
( cioè il danzare de'TarantatO : at inibì certe non ita yidc- 
tur, cui araneorum more: cateri: paulo diligentiu: pcrfpc- 
fitifunt. Imo id genu: araneorum in fervidi:, Calabria pu- 
ta\ rezionìbus dari peffe puto , a quibu: perniciojìjjìmi mor- 
fu: inferri pojfunt . Conchiude in fine quell'articolo con tal 
generale memorabile avvertimento . Rerum quidem natu- 
ra bijìoria tantum iucoepta efl ; adeoque nibil miror illud 
( cioè il Taranti/mo ) & id genu: infinita alia pbanomena 
no: la t ere ; & nonjìne injuria fufpe&a effe . 

Eccovi cfporto fedelmente, Accademici , tutto ciò che del 
Tarantismo téppe peri fa re quel dotto Inglefe: e quantunque 
abbiate potuto fàcilmente oftèrvare » che egli colle feconde 
cure (le quali a tenore del noto adagio greco fògliono enere 
di maggior perfezione; avelie giudicato affai più favorevol- 
mente dell* idea che il volgo ha de'Ta ramati, che non avea 
fatto fulle prime ; io pure con quella Sincerità che fi coa- 
viene ufàre , mafllme davanti a cosi ragguardevole adunan- 
za , fono a dirvi , che non mi muovono gran cofa le riflef- 
fioni del Lirtcr ; poiché è chiaro, eh' e' folle venuto in quello 
voto per puro impegno e pa filone di fòfienere , ed avvalo- 
rare quella fua teoria della cagione del mal Venereo . Che 
r irtoria delle cofe naturali ila per la maggior parte a noi 
ignota, è veriffimo : ed è vero pure, come noi lo dicevamo 
in altro luogo { ; ; , che il Tarati tifmo non fìa un male ripu- 
gnante alle ordinarie forze della natura, fecondo i faggi che 
ti là ce ne dà in parecchi altri incontri ; ma che Ha poi real- 
mente cosi come fi pretende da' volgari ; e volere , che 
un Taranto to debba danzare alla Scapestrata per quello fo- 

-, lo » poiché il Falangio che l'ha azzannato fìa per sè ftef- 

fo portato a camminar Saltando , io lo crederei al detto 
v del Lifler , fe egli mi potefic aflìcurare , che la Tarantola 

noftra forte appunto la Pulce , Falangio deferitto da Arifto- 
tcle (i) . E tanto più darci fede alle fue parole » fe egli mi 

v. fapeflè 

(b) Vedi alla pag.106. la not. (a) . 

0) Quel Falangio , che Ariftoiele nel UL IX. cap.\$. dell' Iftoria irgli 
Mimali contò fra' mordaci , e dille chiamarli volgarmente Talee , e da 
lui deferitto per tali caratteri : Simile Ut ( phalangiis ) 4hx lupoi appel- 
lai : 
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fapeflè dire, perchè i Tarantati non avcflèro anzi a teflère f 
o a filare nell'efacerbazione della loro frcncfia ; o non avef- 
fero a cacciar moiche , e zanzare , o a far altro , di tante 
altre cofe che i Falangi fanno affai più leggiadramente , ed 
a titolo di proprietà loro caratteriftica ; ciò che non può 
dirfi di quel faltellare , che loro viene attribuito (k) . In 

fom- 

lant : parvum , varium , acutum , faltabunium t li quali caratteri < per 
verità , non difegnano miga la vera Tarantola di Puglia . La quale , la- 
ttiamo ilare fe fìa o nò di genio da falcare, e di corpo fnelKciò che forfè 
importa i' acutum tifato qui da AriUotele ) ; non è certamente pio* 
ciola i anzi e la più grande fra tutti i Ragni , o Falangi nollrali cono» 
fciuti . Di più per ciò che fi appartiene al fallare , il Salmafio ( da noi ci* 
tato alla pagM- ) riduce la SoUfuga di Solino all' altro genere dr Falangi* 
che Ariltotele deferirle per più grande, più tardo ecc. ed alla Solifuga 
poi riduce la Tarantola nollra . Ma quelle contefe che riguardano l'ideo* 
tità* de' nomi , e delle cofe deferitte dagli antichi t non anno nè fin nè 
fondo . E fe altro non trovaffimo da riprendere nel riferito fentimento 
dclLrltcr, per quello io non abborrirei di alFolvtrlo da qualunque im- 
putazione . * 

(A) Voglio qui notare due altri graviffimi difetti , che io quafi in 
pattando , e fefiza mollo efame , ho ravvifati nella Teoria del Lifter : e 
frutto di quella annotazione vorrei che foffe il difinganno della gioven- 
tù fui fatto delle ipotefi , che vanno tanto a grado di alcuni . Dice il Li- 
ft er che dalla morlìcatura del Falangio faltatore dee nafeere la voglia o la 
neceffiri di fallare perpetuamente nell'uomo: ab aranci Pulicis JHor/W aM- 
ìua faltanii cupiditat . Ma quello non è vero fecondo la volgare o ner- 
vazione . Poiché nafee indi più tolto gravezza , opprelBone , e fi eade in 
profondo letargo •' e fidanza folo , quando fi adopera il fuono di itru- 
menti proporzionati . Avea egli detto quello fteflb colla medefima dif- 
convenienza nell'altro lungo da noi Prodotto nella nota (f) proffima- 
mente avanti : e volca che la mufica ferviffé folo a rifvegliare ed aguzzar 
l'appetito , fe mai avveniffe , che cotal voglia di danzare folli affievo- 
lita . I Puglie!! certamente fi riderebbero dell' immagine che il Lifter fi è 
fatto del Tarantifmo . E quantunque Epifanio Ferdinando nella lilla in- 
finita de' fintomi di quello morbo al num. 51. accenni , che i Tarantati 
talora nel mezzo del fervore delta danza fi vadano infenfibilmente dilun- 
gando verfo di una , o di altra parte > dove abbiano a godere il comodo 
detonatori , poiché quod cot fuwmopere \u*are potefl profcquuniur : ciò 
che importerebbe , che elfi talora danzafìèro prima di eficr commoffi da 
alcuno illrumento da fuono : io nulladimanco fidato agi' infegnamenti 
dello Hello Ferdinando inculcati altrove da per tutto , ho quella c Nerva- 
zione per fallace «d infuffiilente : e fe quello an fatto talora alcuni , io 
non dubito di avergli per injpollori e beffardi . In oltre , fe il Lifter fi 
avanza a dir ciò che dice , perchè egli ben fapea il cofturae e *1 genio de'. 
Falangi , ed avea trovalo in fatti , che i Falangi foffero dj genio ballcrinq 

anche 
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fomma , riveritiflimi Accademici , l'illufione delle ipotefì , e 
l'amore delle ricercate ed armoniofe teorie ficcomc foflòga, 
c corrompe ogni buon teme di Fifica ; cosi io penfo che 
faccia qui dire al Lifter quello , che egli non avrebbe detto 
per avventura altrimenti . Nè giova eh' egli nella prefa- 
zione di quefto libretto dell' Ejcrcit»zioni medicinali fac- 
cia tante protette , e prometta d'imbandir la menfa di pure 
oflervazioni , e di dogmi raccolti dallo fchietto Audio dell' 
antichità ; poiché altro è il dire , altro è il fare ; e quando 
lì viene alle ft rette , non fi truova agevolmente uomo che 
regga . Ma per lo noftro intendimento ci vuol altro , che 
fcrmoni e querimonie . 

Ripigliando intanto da capo I* interrotto filo del noftro 
primiero ragionamento, Voi, miei Signori, per tutte le cofe 
finora propofte ed efaminate , potete comprendere agevol- 
mente, che il nofiro Tommafo Cornelio averle bensì inverti- 
ta ed intorbidata la credenza pcpolare intorno alla natura, 
ed alla cagione del Tarantifmo ; ma non già eh' egli averle 
compiuta queft' imprefa , ed avefte tirato il mondo di dub- 
biezza . Fu egli veramente dotato di mente filolofica ; e la 
Tua autorifà prefio i giufti eftimatori delle cofe dee valere 
più che non cento teftimonianze comunali in contrario. Ma 
in fine per una fòla ofièrvazione , che nè pure fece egli per 
Bè ftefiò , dalla ouale un uomo fi dice morto per lo veleno 
de Ila Tarantola lenza alcuna (ènlìbilità per la mufica , o per 
lo ballo, qual certezza fi può cavare per final decifione del- 
la controversa (t) ? Come il mondo potrà eficr ficuro , che 

quel 

anche in Inghilterra ; come egli non Tenti (a graviffima oppofizione che 
gli fov ralla va ; cioè di doverti veder feguire il fimile effetto della danza 
anche dalla morficatura de* Falangi del fuo paefe ( Ne il caldo delia Puglia 
ha che fare con quefto ; come egli par che voglia lignificare ; poiché ad 
elitre la morfura di un animale più o meno velenofa , intendo bene che 
polla contribuire il c lima più , o meno caldo : ma a fare , o non far bai. 
lare • io non l'intendo : poiché fé il freddo del paefe poteflè apportare in 
ciò alcuno impedimento , dovrebbero fentirlo niente meno che gli uomi- 
ni, i Falangi fletti i ciò che non Gaffa colle diligenti e reiterate ofler- 
vazioni di quefto valentuomo . 

( O Aia li» il Bagli vi ha detto, che alcuni Pugliefì attoflìcati dalla 
Tarantola fi mucjono fenaa rimedio , riuftendo vana I* opera della muli- 

ca, 
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quel tale fofTe morto per la ferita di un Falangio , e non 
per altro ? Come potrà dir fi, che la mufica fotti Mata quel- 
la precifamente , che dovea elle re il cafò per quel veleno 
appunto , di cui era I* uomo flato infetto ? e che fodero 
flati adoperati quegli finimenti che convenivano , e non al- 
tri(w) ? Quefti , e cento altri tenermi, oltre agli argomenti 
da noi allegati di (òpra , potrebbero trovare i foftenitort 
prevenuti della vecchia volgar credenza , per ifchivare 
la forza dell* autorità del Cornelio : ed io , che mi fento 
pollo in mezzo a quelli due partiti lènza alcuna propenfìo- 
nc più all*uno che all'altro ( ciò che credo vie più della la- 
viezza (ignorile di ciafeun di Voi ) , confefio liberamente , 
che altro che tenebre non mi forgono neir animo , quan- 
to più feriamente io mi metto a pen/àre alle pruove nafeen- 
ti dalia teftimonianza del noftro Filofofo . Kgli vuol argo- 
mentare per via di fatti ; ed è veramente quella la lodevo- 
le ed efficace maniera di argomentare in fìmiglianti incon- 
tri r>) : ma poi alla fine non fi adduce che un fatto folo , c 
quello manchevole di molte circoftanze efienzialilTime , co- 
me io ho cercato di dimoftrarvi . Or chi farà colui. , che, Ce 
egli ha faviliuzza di onor filolòfico in cuore , voglia per 
queflo chiamarfi pago del tuuo , ed illuminato a baitanza ? 

Ma 

ci i ed ogni altro ajuto medicinale. Su** qui a Tarantula iemorfi paucit 
dir**-' noriuntur , nil proficientibut muftea o- antidoti s . Di Tarantula 
cap* *]. ft* avea pur detto qualchccofa il Ferdinando , ma in altro lenfo ; 
come apparifee da quelle Tue parole . *An omnes commorfi a Tardatala fato 
inevitabili faltant i ^in de omnibus non eji ncceffar'tum i funi en'm quum- 
pluret robuflam naturai babenttt , qui veneni àaioni reftfìunt . 

(m) Dall' oflèryazione de' Puglicfi noi abbiamo , che certe arie di mu- 
fica fono giovevoli ad un Tarantato , e certe nò ; ciò che vale a dire della 
(celta degl'Ut rumen ri , del tempo o ritmo • e di quakhe altra circoftanza. 
Adunque non è difficile rilpondere al cafo addotto dal Cornelio, co» 
fupporre negletta ed ommciTa alcuna delle neceflàrie condizioni , richie- 
de per la buona riufeita della mufica. 

(n) Quanto è vero che in finn li ricerche non poffa ben argomentarli, 
che per via di fatti ; tanto è difficile nella noftra queftione trovar farci 
idonei a perfuader chi che Qa del vero , o dei falfo delle cofe . Ed io ardi- 
lco promettere , che anzi per via di ragioni ci abbia a riufeire di dare il 
maggior lume pofGbile alla controverna che abbiamo fra le roani • 

ciò 

che io fpero eieguirc ed ottenere nel decorfo del noftro ragionamento, 
anche per confeffione dc'più reftii c ritroft Fiiofofi de' noilri tempi . 
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Ma gran mercè alla pazza e ridicola caparbietà di 
due medici Napoletani dell* età parlata : poiché per opera 
della cofìoro follia è a noi rimalo un altro infìgne monu- 
mento utile alla decifrane della noftra lite , appoggiato an- 
ch' eflò su de* fatti , e (atti palefi , ed autentici ; de' quali, 
oltre alle memorie che truovanfene fèritte , vivono tutr 
tavia alcuni , che poflòno renderci ampiflìma teftimonian- 
za . Era queir età , in cui gli fiudiofi di Filofòfia , come 
dianzi è fiato accennato , la maggior parte fi eran meffl 
novellamente la giornea dello Scettici/mo ; nel qual tem- 
■ po fra gli sforzi di coloro , che vedeano ftrapparfi di ma- 
t no la primiera autorità , per ritenerla ; e gì' inibiti de* bal- 
danzofi allievi della nuova favorita fcuola per dirti unger- 
gli , e mandargli a perdizione , tutto era pieno di fchia- 
mazzi , di «kcxcazioni , c talora anche di villanie , e di ca- 
lunniofe forprefe • Fu la Città noftra , niente forfè meno 
che altro qualunque paefe di Europa , teatro famo/ò di pa- 
rtchic battaglie di quello genere ; d'alcune delle quali vi- 
ve ancor la memoria , come fapcte } altre negli fcritti ca- 
vati fuori dalle parti intereflàte nella difputa : altre nell' 
irtoric pubbliche , che vanno per le mani di tutti . In tale 
flato di cofe , ed in tal poftura de* cervelli Napoletani non 
potea a patto veruno lafciarfi inratta da un canto la ftrepi- 
tofa novella del Tarantifmo Pugliefe . Il Cornelio, che, 
come fàpete , fu de'primi primi promulgatori delle moder- 
ne dottrine , e della più legittima maniera di filosofare tra 
noi , c , come abbiam moftrato, avea ferino fino in Londra 
intorno alla riforma di quella opinione , dovea averne ra- 
gionato , e difputa to in varie occafioni , fòpra tutto co'fuoi 
Kolari . Può eflere che egli in progreflò di tempo , € do- 
po averne ferino in Inghilterra , aveflè cercato con nuove 
proprie fperienze di railìcurarfi , e (labili re vie più la va- 
nità della creduta malattia de'Pugliefi . Ma , comunque fof- 
fe ita la bifogna , è certo almeno tutto ciò , che io fono per 
narrarvi • • 

Trovandoli a cafo un giorno ( o ) nella fornita li- 
brerìa del celebre Antonio Bulifon , là , dove di que' tempi 

folea- 

to) Del rcefe di Agofto l'anno 1691- 
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foleano ridurli volentieri , e trattener fi i migliori letterati 
cjel paefe, due medici di riputazione diftinta,Berardino Cla- 
rizio l'uno , D.Domenico Sangincto l'altro quello uno de* 
migliori allievi del Cornelio ; quello autore di una breve 
memoria contenente l' ifioria della Tarantola di Puglia (p) 
fcritta con gufto non troppo fino,ed in cui fi dà ampio fac- 
cio preflò che a tutte le più, ricercate novelle de* volga- 
ri ; fi venne per avventura a por bocca alla Tarantola , 
ed agli ftrani eflètti del fuo veleno . In quefto i due nomi- 
nati medici di ragionamento in ragionamento pafTando , e 
di contefa in contefa , si fi rifeaidarono , e tanto portarono 
oltre d'alcuno la Tua opinione ; che al corpetto del Bulifon 
medefimo e di parecchi valentuomini fi convennero bizzar- 
ramente di venire alle pruove ed a' fatti , Fu diftefa per 
mano di pubblico Notajo la fcritta, in cui fu dichiarato, che 
il Clarizio fi farebbe /otto gli occhi di quella rtefià aflcmbiea 
fatto mordere da una Tarantola. Che (e il decantato effètto 
fbffe fèguito ; fuo danno : fe poi no ; il Sangineto avefib 
avuto a fòggiacere alla /pela di un certo corpo di libri, che 
fi farebbe goduti l'altro in buona fanità ed in pace , a mar- 
cio djfpetto di tutte le Tarantole di Puglia , e di tutti i 
fanatici dell' nniverfo (f) . Teneva il Bulifon appreflò di sò 
alcune Tarantole di frefto venute di Puglia , come quello, 
che folca farne incetta , niente meno che di tutte le più 
rare cofe del Regno. Nel giorno riabilito in prefenza di una 
brigata di gente curiofa, medici, letterati, ed altri, il Clari- 

S zio 

(p) Che è quella fteflà che il Bulifon pubblicò nel Tomo ff. delle Ltù 
tere memorabili a cart. 143. a cui va Soggiunta la relazione di quefto rac^ 
roorabile efpcrimcnto . 

(?) Se il Clarizio non era matto Spacciato , bifogna che fofle ftato 
ficuro di due cofe, quando egli fi offerì allo Scritto cimento : e che la Ta- 
rantola non aveffè forza di far ballare ; e che la morlicatura di effa fotte 
immune da qualunque notabile velenofità . Or l'oflcrvazione fopraddot- 
ta del Cornelio lo potea aflìcurare per la primai ma per la feconda, ella erav 
tutta contraria alla fua prefuntuofa impromefla . Adunque dobbiamo ere-» 
■«* » f ne o il Cornelio , e gli altri dotti uomini di quel tempo, o almeno 
il Clarizio ftelTo per qualche altra fpcrienza fattane , avellerò baftante- 
mente conosciuto, che in quefto tal cimento non vi fofte da temere gran, 
cola ; e che la morficatura di una Tarantola potefte far Poco più » o me- 
no di quello , che farebbe la puntura di una vcfpa . 
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zio adattò due Tarantole dentro la finiftra manica della Tua 
vefte, (òtto di cui era il braccio nudo . Sentì poco ftante la 
puntura di una di effe , ch'egli cipreflè colia fimiglianza di 
quella puntura che fanno /èntire le zanzare (r) . II primo 
accidente che gli fofiè fopravvenuto , fi fu un poco di 
dolore al dito minimo di quell' ifteflò braccio . Il giorno 
fluente fa ferita apparve roflà nel mezzo , al dintorno lì- 
vida ; e la lividura era circo/critta di un giro giallo . Il 
terzo giorno fi gonfiò il fuddetto giro giallo , durando il 
dolore nella fteflà parte : nel quarto difparve queir enfia- 
tura , e fi dileguò il dolore : reftù bensì il colorito rofiò , 
e livido come avanti . Per quindici giorni fèguenti vi fi 
mantenne una erotta nera ,* la quale eflèndone fiata divelta» 
ve fe ne formò un'altra ,* apparendo tuttavia qualche trat- 
to di lividore con quel contorno di giallo, come prima. Per 
tutto quefto tempo niuno de' rilàputi accidenti fu oflèrvato 
nel Clarizioj nè /opore, nè oppreffione di cuore, nè flravol* 
'gimcnto di fanta/ia ,• molto meno voglia, o neceffità di dan- 
zare col fuono . Solo il Bulifon, il quale termina con quefio 
Ja fua relazione , avendone poi firritto al Baglivi dimorante 
in Roma, aggiunfc, che a capo di un mefe fu il Clarizio in- 
comodato di non so qua! malattia : per cui efièndogli con- 
venuto di pafiàre nella propria patria , fi era ivi fermato 
per qualche tempo : quindi pienamente riftorato avea fatto 
ritorno in Città dove vivea vita lana , ed immune da 
qualunque menomo patimento (s) . 

Que- 
ir) II E agli v i dice che la puntura fu fienile a quella delle mofche , a 
delle formiche , ciò che niente importa : tanto più » che quelle notizie 
tgli le dovea allo fteffo Jiulifon , autore della relazione che noi abbiamo 
puntualmente feguita . 

(0 11 Bagli vi De TarantuU Cap. XI. Hiflor'u 8. , dopo aver riferito 
quelle cofe medelime, che noi io primo luogo abbiamo addotte , paf- 
Ja oltre a dire : Elapfo menfe ab accepto morfu , levi infirmiate corre- 
ptus fuitpatient ; qux an tribuenda fit virulenti* morbi antecedenti s , 
an aliis cau'u occulti s , ignoramui . Taulo pojt m patriam fe contulit ai 
rtficiendas vira ab infirmitate ante diti a pene detritai ; tribufaue elapftr 
menfibttt, Neapolim denuo regrefjus efi , ubi nunc vivit incolumi* . Ta- 
rarti u la poli jeptimum a morfu diem obiit . Tr*cipua hujut bifior i* ar- 
meni a Heapoli Roman* nobis communicavit ammjfrimt Diminuì Bniijo- 
niui drc. 
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Querta è la fedele e femplice irtoria dcli'cfperi mento che 
fi volle fare in Napoli del veleno del le Tarantole; pubblicata 
parte dal Bulifon nelle Aie Lettere memorabili ; parte dal 
Bagli vi per relazione dello ftefiò Bulifon : confermata a me 
con tutte le fue più minute circoftanze da un mio riveri- 
tiflìmo maertro, letterato di lèmma autorità e merito, che fu 
te (limonio oculare di tutto il riferito avvenimento : il quale 
fuole aggiugnere , che le mutazioni (bpravvenute al brac- 
cio del Clarizio , là dove avea egli ricevuto la puntura del 
Falangio , la lividura , la erotta nera , ed altro , erano da 
fare fpavento ; moftrando cflè molto di più. , di quello che 
fogliano produrre le ordinarie trafitture di qualunque iniet- 
to mordace , non del tutto velenofò . 

Or io non voglio Ilare a dirvi partitamente i varj giù- ' 
dizj , che ponTamo immaginarci che forièro feguiti a querta 
tanto autentica, e tanto qualificata oflèrvazione : nò il trion- 
fo del Clarizio ;#)è le feufe e i raggiri degli altri del contra- 
rio partito, per poter render ragione di quello a loro nuovo 
ed inafpettato fucceflò , Il lodato Bulifon , il quale fi inoltra 
un pò» troppo inchinato verfò l'opinione volgare , in narran- 
do queft' avventura getta nell'animo de' lettori qualche /e- 
mc di dottrina , onde , lènza /capito dell' antico dogma de* 
Pugliefi, polTa intenderli, perchè quella volta il temuto effet- 
to non fbfiè venuto dietro alla morficatura. Egli avvertifee 
in primo luogo , che quella Tarantola appunto , da cui era 
flato morficato il Clarizio, fofTc morta a capo di fette gior- 
ni, contando dal dì, in cui era Hata adoperata per l'eibcrien- 
za . Per la qual colà fe folfe vero, che morto l'animale ogni 
qualità vencnata da eflò proveniente venitfè meno , ecco 
/piegato tutto il mirterio; ed ecco dclufa la lufinga di coloro, 
che voleflèro lèrvirfi di quefta pruova per dimoftrare la va- 
nità del Tarantifmo. Morta la Tarantola dovea ceffare ogni 
effetto della di lei morficatura ,• e perciò ne ufcì falvo queir 
audace e riottoso Medico ( t ) , Ma ella è troppo inetta 

S a que- 

(0 Le parole del Bulifon nel Tomo II delle Lettere memorabili a ear- 
tt ifj. fono quefte ; E degno il conjidera^iont_(b' egli fin' adeflò non 

abbia 
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quella fpicgazione ; e troppo altresì indegna di cflèr mefia 
in efame tra gente delia qualità voftra : lafciamo (lare, che* 
in (ètte giorni altro che Tarantifmo avrebbe potuto dop- 
piare, fé il veleno di quel Falangto foflc flato da tanto (u) 
E poi come va , che quella crolla nera , e qualche reliquia 
di lividore fulla parte ferita durarono oltre al fettimo gior- 
no^ fino al quindicefimo per confeflione del Bulifon iftefiò? 
Almeno per conto di quello qualunque effetto apparente 
potea chi che lì roffe comprendere , che , morta la Taran-. 
tola , durava tuttavia I' efficacia del Tuo veleno qualunque^ 
e che in propofito della noftra quem'one , niente meno che 
in altri cali univerfalmente , come ben dicea colui , 

Piaga y per allentar d'arco , non fina . 
Manco male però , che egli ftefiò il Bulifon non pare che 
faccia molto capitale di quella feufa : iiccome non lo fa nep- 
pure dell'altra che ora vi ciporrò (x) . Della quale fé non 
li fida egli , ben fe ne fono fidati coloro cj^p Con venuti ap- 
prettò : ed io Tento dalla bocca di ogni ordine di perfòne con 
grandilfima aflèveranza dirli ; che ulcite una volta le Ta- 
rantole dalla fede loro natia , e trafportate in paefi di al- 
tro clima , perdono torto ogni loro efficacia, e tornano poco 

più 

abbia patito alcuno di que'fintomi> che pubicamente dicono avvenire a detti 
morsicati da dette befiiuole : benché quantunque vite penjo all' opinione 
da molti abbracciata ; cioè , che morto Vanimaletto , dal quale alcuno è flato 
moscato , queflifi fana , fio dubbio/o che non dovranno quelli Juccedere » 
mentre la Tarantola » che lo morde , dopo fette giorni moritene . 

(*) Tutti coloro, che an parlato del veleno delle Tarantole , tanto 
i più , quanto i meno antichi , fanno fuccedere affai prontamente ne'mor- 
lkati da effe gli feoncerti taraiteriitici del Tarantifmo . Così Epifanio 
Ferdinando , il Baglivi , l'autore della Relazione che produce il Hulifon: 
*d in fine leggt fi altrettanto nell' Vfloria dell'accademia delle Sciente 
dell'anno 1702. fotto il titolo : Diver/et obfervations de Thyfique gene- 
rale . Il folo P. Kircher , ricevitore di tutti i portentofi racconti ed in 
quello» ed in ogni altro genere , ha lafciato notato , che bifognaffe un 
anno per venire a maturità , e partorire i fuoi effetti flrcpitofi quello ve- 
leno . Adunque fecondo la comuniflìma tradizione , c la più ricevuta , in 
fette giorni doveano onninamente roanifcftarfi i fintomi del Tarantifmo 
nel ncftro audace Clarizio . 

(x) Bulifon toc. cit. Se pure non pavera la voce che corre* che queflt 
animaletti fuori del loro paefe non confervino quel veleno , cbe/uole cagio- 
nare gli effetti rapportati nell'antecedente lettera . 
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più che ragni comunali . E quando Ha così , qual maravi- 
glia farà , che il Clarizio avefiè fperimentata infufficiente 
quella morficatura a fargli alcun male , (è la Tarantola era 
già fiata trasferita in Napoli da qualche tempo ? E* que- 
lla quella feconda fculà , che accenna il Bulifon ; ed è quel- 
la circoftanza di fommo pefo , per cui difetto un criftiano 
che voglia fperimentare qualche cofa del veleno delle Tar 
rantole fuori della Puglia , getta il tempo e la fatica fenza 
Jpcranza di un minimo frutto . Le Tarantole , vi dicono , fe 
fono fuori di quc' campi riarfi ove fono nate , non fono più 
defiò : e vagliono nè più nè meno di quelle Tarantole , che 
nalèendo da prima in altri pacfi , per confezione univerfale 
non fògliono far danno a niuno . li perchè io (timo otti- 
mamente impiegata la fatica in ricercare per quanto fi poflk 
la ragione e la faldczza di quefta credenza : ciò che faremo 
colla maggior brevità poflìbile . 

Io cerco dunque fe con ragione poffa dimortrarfi , che 
Un animai vivo trafportato per notabil tratto dì via da 
uno in altro luogo , debba perdere la efficacia del fuo vele- 
no . £d alla prima io dico di no ; poflo che quel tal animale 
non fia tanto Graziato e malmenato per quel viaggio , che 
poffa giuftamente dirfi infermo, e (caduto da quelle proprie- 
tà , che prima godea da fano . Nel qual cafo venendo a 
feoncertarfi tutta P economia d*effò lui , ed a pattare dalla 
primiera quali in una nuova natura , non è fuor di ragione 
che la velenofìtà in cflò fi perda , come fi perderebbe ogni 
altra virtù , che dalla fana e giuda tempera del fuo corpo 

Srocedefie i £ fe fingiamo , che qucfto paflàggio fi faccia 
ì paefe in paelè di clima molto 4'verfo ; allora che av- 
verrà egli della beftia yelenofa ? farà quella fteflà che pri- 
ma era, o anzi tornerà innocente ? Miei Signori, prima che 
io rifponda , ria bene rammentare intorno a quefio punto 
la dottrina de' più vaienti Medici della vecchia fcuola : i 
quali convengono in ciò , che i veleni , di qualunque ge- 
nere elfi fieno , non facilmente portano fpiegarfi ed inten- 
derli per Io folo eccello di quefta , o di quell* altra qua- 
lità elementare , di caldo , di freddo , di umido , di fec- 
co ; ma che fia neceflàrio fingerli una qualità nuova ed 

occul- 



xjVì. DELLA TARANTOLA 

occulta , per cui forza producano i veleni quegli Arava- 
ganti effètti , che tutto il mondo sa . £ fé quefli maeftri 
fono moli] da guitta ragione a dire , fecondo i lumi della 
loro intelligenza , ciò che eflì dicono , Voi già vedete , 
che non può , nè deve il clima diver/ò arrecare di per 
sè alcuno notabile fcapito alla qualità venefica . Se non 
che efièndo gli animaJi tutti dotati ciafeuno del fuo pro- 
prio naturai temperamento , per cui altri vivono bene 
nel caldo , e patiscono nel freddo ed altri per contrario : 
altri profperano nell'umido , altri al contrario ; può quindi 
argomentai , che per malattia , cioè per la noja che dal- 
la ftrana coftituzione del paefe , importuno alia fua vita , 
foffre alcuno animale , venga effò a perdere la fua forza, 
trasportato eh* egli fta da uno in altro clima . Ed in fatti 

10 non faprei fpiegare altrimenti , perchè d' inverno parec- 
chi animali Cellino di eflèr velenofi ( y ) come lo fono pur 
troppo di (tate . £' l'inverno rigido a quelle tali belile un 
tormento , per cui s'infermano , e tornano neghittole e tor- 
pide : e tanto è dire , che la (tate loro renda la fmarrita 
fierezza , quanto è dire che la ftatc le torni fané , e vifpe, 

e ro- 

• 

(y) Non tutti ; poiché io leggo nel Redi : Offervafioni inmno agli ani- 
mali viventi , che fi trovano negli animati viventi fui principio ; Ella i 
eofa certilfma , che le vipere di fitto verno confervano /vegliato e potente 

11 veleno , ancorché (iieno acquattate ne' loro covaccioli , abbrividate dal 
freddo , e , quafi che dVJt , abbiadate . lo n'ho più volte fatto t'efperien- 
?a ecc. Or poiché egli Itcflb avea parlato diverfamente degli icorpioni 
Affrkaui , i quali ripigliano col folo caldo della flagione quella vclcno- 
lità , che in tffi è Hata affatto fopita d' inverno , quindi io mi confermo 
nei mio fallimento ; e foftengo . che il freddo dell' ambiente allora vale 
a torre il veleno ad un animale , quando per cflb freddo l' animale cade 
affatto infermo , e non altrimenti . E perciò le vipere nate in Italia » 
fono in Italia velenoic anche d'inverno , come forfè non farebbero in 
una invernata che loro fi iacclTe menare in Norvegia . Ma gli feorpioni 
nati in Affrica deono ammalarli per lo freddo dell' inverno , che loro 
vien /opra in Italia . In propofito di quella attiviti che il freddo dell* 
ilaginne ha su degli animali velenolì) e notabile ciò che riferifee il lo- 
dato Francefco Redi ; cioè, che nelle fue mani uno feorpionc di Tunifi di 
Novembre era gii fpogliato della fua foraa venefica , e quella forza ave* 
già riprefo a' 23. Febbrajo . Donde apparifee , che non debba regolarli 
puramente col Termometro quella faccenda; ficcome nè tampoco fi go- 
verna con effò il rinvenire degli uccelli , e degli alberi fui partir dell' w-' 
verno ma altro vi concorra, che non fa luogo di andar qui invelligando. 
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e robufle . Ed in quefio fenfo farà Solamente vero , che 
un animnl vclenofo nato e vivuto in clima caldo , trabal- 
eato eh* e' Ha in paefi freddi venga a perdere la Tua naturai 
facoltà . Ma bi/ògna che queflo fvario di pac/è a paefè Ha 
fenfibiliflimo , e affatto intollerabile : fia in fine tanto e tale, 
che bafli a /Vegliare nel vivente uno /concerto generale, che 
cquivaglia , come fi è detto , ad una efficace malattia . 

Or ditemi di grazia : fìete voi perfuafi , giudiciofifilmi 
Accademici , che il temperamento dell' aria della Puglia fia 
tanto diverfo dal temperamento dell* aria di Napoli , che ì 
Falangi che in Puglia vivono e pro/perano , debbano venir 
meno in Napoli ? Io per me non lo fono ; e badate che noi 
non facciamo mìga il paragone fra la fiate di Puglia , e l'in- 
verno di Napoli : ma tra la fiate medefima , nTpetto alla 
diverfità de'due mentovati paefi . E che fia così , le Ta- 
rantole vivono qui mila Città nofira , dopo eficre ufeite 
di Puglia , mcii e mefi ; ed io in quefi'anno ne ho veduto 
vivere una fra l'altre per tutto Luglio, Agofto, Settembre, 
e buona parte d' Ottobre : e pure fono effe fuori della lor 
terra , prive del loro nutrimento convenevole , prive del- 
la libertà, e di tutti quegli agi, che portiamo credere ch'el- 
leno godano in propria cafà , e fra le carezze , per dir co- 
si , di que* della loro famiglia . Adunque non credo io 
che fi ammali un Falangio a fegno di perdere tutte le fi- 
coltà fue naturali per quefio , poiché è fiato tra/portato 
di Puglia in Napoli . Dunque non trovo io ragione /uf- 
ficiente a farmi credere , che V effètto del veleno non 
foflè quella volta feguito per quefio folo , poiché la Ta- 
rantola fofiè fiata moti del fuo cielo nativo , cioè della 
Puglia . 

Ma, lode a Dio, che noi abbiamo dc'fatti, e degli e/èm« 
pi per certificarci vie più di tutto quello che cerchiamo . 
Gli feorpioni di Affrica non fono efiì ben lungi dalla loro 
patria quando fi truovano trafportati in Tofcana ? Oh cer- 
to fanno altro viaggio , di quello che facciano le Tarantole 
nell'elfo condotte da Puglia in Napoli . E pure gli feorpio- 
ni di Tunifi in Tofcana , in mano del celebra ti filmo France- 
feo Redi facevano ì più bei giuochi del mondo colle loro 

pan- 
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jpunture ; c ne morivano gli animali fenza rimedio (z) . Si 
aggiunga , che quello feorpione , di cui potè far ufo il Re- 
di, era flato per intorno a otto mefi tènza cibo , (tracco , e 
ft rapa zzato : avea fofFerto il difagio dell' invernata , per lo 
quale mancò poco che non fi moriflè : e pure fulla fine dì 
Febbrajo ( quando quel valentuomo ìo adoperò per le me 
esperienze ) diede fàggi così chiari della fua efficacia . 
Paragonate ora voi colla giufta mifura le circoftanze di que- 
tìi due fatti ; e vedete fe fi può dire , che una Tarantola 
a v effe perduto il fuo veleno nel mefe di A godo , pochi 
giorni dappoi eh' ella era Hata fatta venire da Puglia in 
Napoli ; quel veleno , che pofièntemente avrebbe operato 
il Aio effetto , fe la pruova ne fotte Hata fatta in Puglia . 

Che fe poi foflc alcuno così, perdutamente invafato della 
fufficienza dell'addotta feuià , che fi deflè a credere, non po* 
ter lì argomentare del tutto bene da quello che accade negli 
fcorpioni a quello che dee accadere nelle Tarantole; io vor- 
rèi ridurre nella coftui memoria quello che avviene delle 
vipere . Le quali cacciate e prefe in diverfi luoghi del Re- 
gno , e condotte poi per provvifione delle fpezierie in Cit- 
tà , le veggiamo ferbar niente meno tutta la loro primie- 
ra energia , e tutta la forza del lor veleno . Sono anzi eflc 
il pili raccolte nella Puglia, che è l'Affrica delle noftre con- 
trade ; nè quella vantata diverfità di clima balla a fare che 
cflè non fieno in Napoli quello che fono in Puglia. E fe pafc 
fano talora più. innanti , ciò fanno lènza fcapito fènfibile del- 
la malvagia loro condizione : poiché dal Regno di Napoli 
appunto erano portate in Tofana quelle vipere , che 
diedero luogo al fa vi Almo Redi di far tante belle fperienze, 
com'egli lo atte da (a) . Chi farà dunque colui , che voglia 
fondarli su quelle minuzie di di ril- ronza che paflà tra il cli- 
ma di Napoli , e quel di Puglia , per render ragione di ciò 
che accadde nello ftrepitofo e/perimento del Clarizio da noi 
dianzi propofto ? 

E qui mi maraviglio io forte di Giorgio Bagli vi , il 
quale avendo detto , che in Napoli per le fuc mani fofiè 

una 

(?) Redi Efperhn?e intorno agl'Infetti . 

(«> QjfervazioHi intorno dUc vipere fui principio i ed altrove . 
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una volta morto un Coniglio , per averlo fatto azzannare 
fui labbro fuperiore da una Tarantola venuta recentemen- 
te di Puglia ( b ) ; quando vien poi a giudicare della rtu* 
feita del cimento tentato in Napoli da que' medici , con 
franchezza inefplicabile ricorre alla diverfità del clima ; af- 
fermando , che bifogna niente meno che 'i caldo di Puglia 
per vedere gli effètti mortali del veleno de' Falangi (e) * 
parlandofi da lui dell'avventura del coniglio teftè mentova- 
ta , poiché per fonatori che egli avefiè invitato a ftuzzicar* 
Io a danzare , non ne volle faper nulla quell' infelice bc<« 
Aiuola, egli dà in quefto penfamento ; che quel veleno che 
baita a far morire fuori della Puglia , non batta fuori della 
Puglia a far danzare al favore della muùca(d). In queft'al- 
tro incontro, in cui non feguì nè danza , nè morte, nè male 
alcuno confiderabilcfì dice afiòlutamente che fuori della Pu- 
glia non abbia il veleno de'Falangj la fua natia attività (e) , 

T O tncn- 

(b) Le prette parole del Baglivi fono quelle . Elapfo decennio dum 
exercerem praxim Neapoli , in celeberrimo ilio tum dottortim virorum, 
tumfeientiarum Emporio , amicut quidam nofìer variai Tarantulas vivv 
\ApuUa transferri curavit circa menfem ^Auguffi . Vnam ex ititi tenui ri- 
bicepriut irritarpìmus j irritata fiatim Cumculi vivi caput aptavimut , r«-' 
\usfuperius labium paulo poft bit momoriìt : tranJaSit duabus borii de- 
mordi cumculi tabia tnftgniter in$umuerunt , nigrefeebant ; <*r ipfefubob- 
fcura fpirandi d'acuitale , & blanda totiut corporis borriptlatione corre-, 
plus burnì conciditi ufaue ad quartum diem nec cibum haufit , nec potami 
Jedfìupidus, ac ve luti comatofut jacens , & prafatit graviter preffus 
fymptomatii quinta die circa meridiem obiit. Differtat. de Tarantula cap.X. 

(c) Ex qua ( cioè dall' iftoria riferitagli dal BuliforO colligere Hcet , 
quod fupcriut indicavimut , Tarantulam in exteras regiones tramlatan 
fatalia morfut fymptomata non afferre ; nec non talium regionum calorcm 
non effe tanta affivitatit , quanta rcqtùritur , ut venenum illiut ad de~ 
hi tum exaltationis gradum perducatur , ficuti in intenfijjimit *4pulia camr 
pefìris caloribus revera perducitur , Cap.Xh Uijìoria 8. 

(d) Licet citharcedus accefferit * & varia fonorum modulamina effor- 
marit , non perinde tamen cuniculut movebatur , aut fubfiliebat ,/edfem- 
per aphonus & immobili! jacuit . Trobabile itaque efi in fola *4pulia mU 
ros {alt at ioni s effettui producere venenum illud , quo loci ab urentioribur 
hl\t caloribut ad debitum exaltationii gradum evehitur i non ita in reti- 
quit regionibut , /** frigidiori forfan climate conjìitktit . Nel dianzi cir 
Mio cap.X. 

(e) Foflè an2i egli ricorfo ad altra più idonea , e più probabile cagio- 
ne , per dar la fpiega di quella incostanza di efj erimenti l Poiché avreb- 
be acconciamente potuto addurre in spezio la differenza notabiliflìma 

„. che 
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O mente ternana , come fpejfo aliene 
CVun loda e danna una co/a , e la piglia 
In prò e *ncontro , come ben gli viene . 
Ma le non fu la differenza del clima quella che rintuz- 
zò il veleno , e ne impedì I* effetto per quella volta , che 
altro reità a dire per la certa intelligenza di quella no (ira 
di/puta ? Bilògnerà confidare o che le Tarantole di Puglia 
non abbiano mai fatto altro male al monda fuori di quello, 
che una di erte fece quefta volta al noto foggetto : o che il 
Clarizio ficuro del fiero cimento, a cui fi era forfè per trop- 
po caldo della contefà precipitolàmente offerto , avelie cer- 
cato di ciurmarli ( non dico già con pentacoli ed amule- 
ti , che nè voi , nè io , nò crédo che quel valentuomo fi 
fofle mai potuto ficcare in tefta , che potertè eflère alcuna 
virtù in quefte bagattelle > ma avertè preparato il fuo cor- 
po con triache ecceilcntiffime » c con mitridati (f) : o che 

quella 

che corre tra la corporatura di un uomo , e quella di un coniglio : a con- 
templazioic. «Iella qtial differenza fi poteva ben intendere , che il veleno 
che avea fatto morire un coniglio a (tento ,e non prima del quinto gior- 
no dopo la morficatura , non dovea certamente far morire un uomo : e 
che quelle mutazioni morbofe avvifate nel braccio di un uomo dalla 
taorfura di un Falangio , trafportate colla debita proporzione fui corpo 
di un coniglio , doveano ingombrarlo tutto da capo a' piedi > feon- 
certargli il cervello , opprimergli il cuore , e guadargli tutto > quan- 
to vi è di più nobile , e di più neceffario alla vita onde in quello foflfe 
indi potuta feguire la morte , ma non in quello . Della quale fpiegazio- 
ne avrebbe egli potuto chiamar mallevadore i! Redi » il quale nella Let- 
tera/opra alcune opposizioni fatte alle fu$ Offcrvazjoni intorno alle viper* 
protetta eflergli dalle molte fperienze venuto provato , che la vipera 
ammazza pi* facilmente un colombo* unpoltafiro, ungali* d'India* uno 
/coiattolo* un ghiro* ed altri uccelli * ed animaletti piccoli ; che un ani- 
male grande* come farebbe un montone * un daino» un cavallo* un toro; 
an^i quefli più grandi e di pelle dura molti ftme volte non gli ammala . E 
ncll'Efperienze intorno a cofe naturali ha icritto umilmente : la vipera 
non così facilmente ammala un VOMD * una pecora * una capra , un ca- 
vallo , un toro * com'eUa ammazza un colombo , un gallo * un CQNIGLIO > 
un gatto * ed altri piccoli animaletti . 

( f ) Così fcrive il Redi ( 0[TervaZJioni intorno alle vipere fui princi- 
pio ) che coloro , i quali con maraviglia vedeano che quel fuo Jacopo 
Sozzi viperaio faceva delle prodezze ingoiando ora il fiele > or la 
bava iiciià delle più rabbiofe vipere , fenza fentirne una minima 
cftefa , credevano che egli fi foflc cauWmsjQtc preparalo con tria- 
che 
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quella Tarantola ptr alcuno a noi ignoto ed impercettibile 
accidente o non avefiè mai contenuto veleno , o che allora 
almeno ne fttfè fiata priva . Ma noi non fàppiamo che dirci, 
nè dove volgerci; e poniamo foì (ottenere con buona e fon- 
data ragione, che dalla riufeita di un folo e per tutti i verfi 
ringoiare e/perimento (g) o molto poco , o nulla fi può Tac- 



che ed alefiìfarmaci . Della laidezza » dirò così , ipotetica del qua! 
giudizio il Redi lleflo non fa motto * eontentandou di moli rare coti 
multiplicate fperienze , che in quelle tali pruove non vi fotte fla- 
to alcun miracolo , nè ciurmeria . Ma io penfando meco medefimo 
al valore di quelli medicamenti Controveleno , ed alla maniera , co- 
me i veleni infufi per mezzo delle morficaturc , operano, dubito for- 
te 1 fe in quelle cautele polla clic re alcun prò . Se il veleno più poderof» 
delle vipere ricevuto nello llomaco in una quantità notabile nen balla 
a fare alcun male , ed una 111 [la fola di eflb fatta penetrare fotte pelle 
fa ilragi orrende » come è certiflìmo ; per contraria guifa io non so capi- 



ad un cimento di quella natura , dall' aver prima medicato il Aio lloma- 
co e le fue budella con quallìvoglia più decantato Antidoto . Io so che 
apprell'o Cclfo lì legge qualche cofa contraria a quello mio fèntimente 
( Ub. V. c. 17. Illud ignorare non oportet , omnis ferpentit iBwn & , r , 
juni , & lEJyNO magi* nocere .... utUiffmumque efl , ubi ex 4«- 
guibus metui ejì , non ante f regredì , quam quit aliquii affumpfti 
e so pure, che tutti i medici cercano /occorrere gli avvelenati da una 
vipera, e credono rinfeirvi con prefentar loro de' becconi di triaca , e 
di mitridato : ma di buona fede io non mi fentirci di farmi pungere nel 
da una vipera , nè da lina vefpa , quando anche io avelli in corpo tutté 
le più celebrate fonderie d'Europa. Donde io vorrei inferire , che fi 
togl ielle di mezzo quella opinione di cautele e prevenzioni ufate dal 
Clarizio prima di venire a quella pruOva , di cui fi è parlato . 

(g) Chiamo e/perimento per tutti i verfi [ingoiare quello, di cui ragio- 
niamo, imperocché di un Falangio folo fi fc'pruova.una volta fola, efo- 
pra un folo foggetto; (ircollanze le quali collituifcono il dettato di queft" 
cfpcricnza di gran lunga infutficientc a confutare quella propofizione 
gencraliflìnia, che lì vorrebbe confutare. Poh he potrebbe pretenderfi che 
fe quella Tarantola folle /tata adoperata un' altra volta fopra il medefi- 
mo Clarizio, farebbe feguito il noto effetto . Potrebbe pretenderfi ancora, 
che fc quella Tarantola avelie morfìcato non il Clarizio , ma un" altra 
perfona, l'effètto farebbe leguito a tenore dell'opinione volgare . E final- 
mente potrebbe dirli che fe non quella , ma un' altra Tarantola fofle ira- 
ta fcelta quella volta per avventura , la cofa farebbe riufeita divcrfa- 
mentc da quello che allora fuccedette . Non parlo di quello che fi può 
immaginare di tutte l'altre Tarantole , in tutti gli altri cafi , in tutti gli 
altri foggetti ; i quali eflendo indefiniti , voi non potete farne un fafeio, 
e fottomettergli a quella legge , che con un fatto folo fingolariffimo fi è 
pretefo ilabilire . 
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cogliere per quefta cotanto ormai divolgata , é cotanto di- 
battuta queftione . 

Poiché Ce è vero , che tutti i più. poderofi e prefènta- 
nei veleni fallifcono qualche volta nell'effetto che di loro fi 
afpettajnè per quello vale a dire che il tale, o tal altro vele- 
no meriti di efièr tratto fuori della claflè in cui gli uomini Io 
anno allogato: nè altri, che un matto difperato fi movereb- 
be a farne pruova lùlla Tua vita : per quefto (ingoiare av- 
venimento nella perfona del Clarizio, malamente lì pronun- 
zie™ in generale, che le Tarantole di Puglia non fieno vele- 
nofe fino a poter far morire; e che non fiano dotate di vele* 
no atto a fvegiiare il noto male dd Tara mi imo. Se fi voglia 
argomentare fecondo tutta la feverità delle regole logicali , 
li potrà dire e fofienere quefto folo, che una Tarantola poC- 
fa una volta fenza manifefta ed apparente cagione che ne 
diftorni l'effetto, mordendo un uomo non attollìcarlo effica- 
cemente , rè accendergli la fantafia , e porlo nella necenT* 
tà di danzare Aio mal grado . Ma di quefta propofizio- 
ne nuda e folitaria che ufo potrà fare un curiofo invefti- 
^atore del veleno delle Tarantole ? Niuno , per mio avvi- 
lo : -ficcome niun ufo potrebbe altri fare o di quefta propo- 
fizione : Vna tal vipera avendo addentato un tal piccione, 
fenza alcuno impedimento artatamente frappoftovi , non gli 
ha fatto alcun male : o di qucft'altra ; Quell'olio di tabacco 
flillato , o fregato su d' una ferita non ha apportato alcun 
detrimento alla vita del tale animale. ; propolizioni 1' una e 
l'altra trafmeftèci, e confermate a noi dalla fovrana , e, ita- 
rei per dire , infallibile autorità di Francefco Redi (l>) . Nò 

quin- 

( b ) Io ricorro affai fovente alla tellimonianza del chiariffimo 
Trancefco Redi , fommo ed immortale ornamento di tutto 1' ordine de", 
veri filofofanti ; pokht- egli in grado invidiabile ebbe tutte quelle doti 
naturali , e tutti quegli aiuti ed opportunità , che poffono contribuire al 
difeernimento del vero in quella intralciatilJìma materia de'velcni . Or 
quello graviflùno Scrittore nelle lue Offerva^ioni intorno alle vipere ha 
lai'ciato fcritto così •* Ma ritornando al noftro propoftto > mero molto mi m j- 
raviglio,cbe ilfavio ed ottimo vecchio Marco Aurelio Severino vcrfaiiflimo 
nella cognizione delle vipere , ed efocrimentatijjìmo dica indubitatamente t 
che quel liquor giallo Jiillato su le ferite non l'avveleni » perfuafo da due 
file ejf trienne, una su la crtjla di un gallo, e f altra su la mano punta di un 
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2tìitidi , fc non con marcio c vergognofo paratogrfrno fi in> 
direbbe : Dunque le vipere non fono veleno/o : overo , 
Non è miga velenofò V olio di tabacco . Se 1* e/perienza » 
Quella eòe 7 ver dalla bugia dijpaja , 



Juo f miglio i perchè confeffar bifogna , che nel tentar te/perien^e 



Che danno a dubitar falfa materia 
Per le verecagion > che fon nafeofe: 
E foventi volte accade* che quefle vere cagioni per alcuni impedimenti 
ignoti * o non oQ'crvati non poQ'ano dimofirare i loro effetti i e poffo affer- 
marvi, inermi intervenutole pecore/cani, gatti fatti rabbiof amente mor- 
der dalle vipere * pochi giorni avanti in campagna fui più fitto meriggio 
prefe , non fi fono morti ; e per lo contrario fi morì un pollafiro mar ficaio 
da una vipera , alla quale io aveva tagliata la punta de' denti * e fatto a 
bello fludio J chinar fuor i delle guaine quel mal liquore * che vi fìa nafeo- 
fio; e di quei tanti galletti e piccioni * su le ferite de' quali quel veleno 
fumejfo* ne campò una volta uno * e campò forfè * perche quando con la 
punta fot tiliffima d'un temperino io lo ferii * percoflt una vena grandetta* 
dalla quale in abbondanza fpicciando il fangue * potè per avventura far si, 
che il veleno non penetrale più addentro , anzi con lofgorgar del fangue , 
che tanto * quanto durò qualche ora dopo ad ufeire , fu il tofeofuor del cor- 
po cacciato . E neWEfperienze intorno a diverfè cofe naturali dello fteflb 
Autore fi legge : *A me pure è intervenuto più d'una volta durar fatica 
grande a far morir qualche animale a forza di morfi di vipere , o a forcai 
a" olio di tabacco . Si danno* come io diceva* molti cafi , o che la vipera 
abbia forfè poco prima mangiato , 6 bevuto qualche cofa afpra * ruvida * e 
detergente * la quale le abhia ripulito la bocca * il palato * e le fauci ; o 
che ella abbia di frefeo mordendo fchiZZ** 0 fuor delle guaine de' denti quel 
mortifero liquor giallo * che dentro vi fi conferva ; o che quel li ]uor giallo 
fia in tanta poca quantità* che appena arrivi a toccare il fangue; opure 
efièndo copiofo non abbia potuto penetrar tutto infin colà * dove gli era di 
mejiiere per la debolezza del morjo dato alla sfuggila * e che non abbia fe 
non leggiermente a carnato * o abbia accarnato in luogo rado di vene * e 
di arterie i e tanto più fe 'l ferito animale fia di fi atura grande : imperoc- 
ché la vipera non cosi facilmente ammazz a un'uomo , una pecora * una ca- 
pra * un cavallo * un toro * com' ella ammazz* HK colombo * un gallo * un 
coniglio * un gatto* ed altri piccoli animaletti . ^Avviene ancora non po- 
che volte* che j angui n andò la ferita* ritorna col fangue indietro % efpic- 
ciafuora il veleno ; al che fi allunga * che per avventura può tffere , che 
non tutte le vipere abbiano tra di Toro uguale paranza di avvelenare * ma 
fecondo ipaefi * ne'quali effe fon nate , o convergano * più o meno fia atti- 
vo e brillante il loro veleno . Ed ilmedvfimo diviene dell' olio del tabacco; 
imperocché non ogni animale con effò avvelenato fi muore*o per lo meno con 
tanta pre(leZZ a *J e '«* ferita non arrivi a toccare qualche vena * o qualche 
arteria di quelle * che non fon noverate tra le più Jottili . In oltre non ogni 
olio di qualfifia maniera di tabacco è mortiferOtanzi che ve n'e di quello,che 
d'i quafi niun detrimento è cagione*e d\ ciò per efperienìa ne fon c.ertijfimj3 t 
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è defTa quella che dee menarci per mano alla cognizione de* 
naturali effetti delle cofe ; bifogna ricordarli , che effa è U 
efferuazionc o memoria di ciò che fptjfo , e uniformemente 
accade (i) : adunque non fi può chichefia vantare di aver 
conofeiuto la innocenza delle Tarantole di Puglia per una 
fola oflèrv azione , che è riufeita a miei modo . Quell' uni* 
ca oficrvazione malamente fi direbbe Efpcritnza : ella fi 
può chiamar più torto Elemento delPEjfperienza ; per cui 
s' ingenera dubbiezza negli animi, non già luce di ben fon- 
data e falda cc-gnizione . 

Ed ecco mene nel miglior lume pofitbile le due folenni 
pruovc , che io propofi di volervi addurre contro la realtà 
del Taranti fmo ; pruovc raccolte dalla di leu filone di tutto 
ciò che è ftato detto delle noftre Tarantole per P intero 
corfo del fecolo diciaflcttefimo proflìmamente panato . In 
riguardo del qual tempo ie noi ci volgiamo dall'altra parte 
verfò il contrario partito , incontreremo molti famofi Scrit- 
tori impegnati di tutto potere a perfuaderne della veracità 
della volgar fama . Merita tra quefti efler nominato in 
primo luogo sì per l'anzianità , sì per la copiofa minutezza 
delle fue rifleflìoni , come anche per efière egli ftato fem- 
prc attorniato da'vi vi e/empi di Puglicfi Ta ramati, il noftro 
Epifanio Ferdinando . Il Cafo , o JJìoria ottantunejìmat fra 
le fue Cento ojjervazioni medicinali , icritto V Agofto del 
mille feicento dodici , contiene l'ofièrvazionc di un giovane 
morficato da una Tarantola, e caduto perciò in quegli acci- 
denti, che credonfi appartenere a quello veleno; la cura del 
quale fu fatta col benefìcio della mufica e del ballo. Con tal 
occafione egli fi avanza a difputare di faldo propofito della 
natura delle Tarantole e de' Ragni in generale . Parla con. 
molta precifione dell'utilità, che può trarli da alcuni Ragni, 

fcio- 

(i) Galeno { lib.ie SeSìt ci. ) definifee in sì fatto modo VE/perien^* 
per lentìmento degli Empirici, o fiano Medici Efperimentali . Gli è veto, 
che colroro per aggrandire ed ornare il loro regno , dittinguevano in va- 
rie guife , e davano nomi divertì alle varie maniere di Elpericnze , co- 
me può vederli appieil» il niedefimo Galeno quivi : ma noi lafciando l « 
pampini per chi ne voglia , abbiam creduto poterci avvalere di quella 1 
definizione , la quale il ienfo comune degli uomini allenimi giuilifica • 
canonizza per buona , c coiifaccatiffima all'idea elle li ha della cola . 
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/cioglicndo in fili di feta gentiliflìma i loro bozzoli , ciò che 
alcuni de' Aioi tempi avcano in coflume di fare in diverti 
luoghi del Regnofjfc). Riduce fino in ventuno fpccie diverte, 
fecondo il Tuo diviiamento, tutta la generazione dc'Ragni : c 
dopo altre molte minutiflìrne ricerche del gufto dell'età fua, 
viene ad cfaminare la dura queftione intorno all' effètto del 
Veleno de'Falangj Puglie fi . Égli confefià che fi trovafièro di 
que'tempi alcuni, i quali attribuivano a tutt'altro che al ve- 
leno del noto Falangio gli accidenti che fi notano in certi Pu- 
gliefirpure cflb,con buona loro pace,fe ne fa beffe : e crede, 
che non fov venendo loro il modo d' intendere c di fpiegare 
tante dravaganze, fi fieno gittati dirperatamente nella facile, 
e, in quell'occorrenza, comoda incredulità. Intanto egli invi- 
ta coftoro, o gli sfida più toflo, a venire, e vedere, e a farfi 
mordere da una Tarantola ; aggiungendo , che a molti di 
qucfti derifori del Tarantifmo foflè , o per difgrazia , o per 

voler* 

(A) Epifanio Ferdinando nel Capo Primo della tante volte citata Ifìo- 
ria ottantuneftma , tra molte e diverte altre inchiede fi propone ahuni 
problemi ; e il quarta fra di elfi è concepito in quelli termini : Jin ex tei* 
araneorum fieri pofjit fericum i al quale , dopo aver data a fua modo U 
foluzjone degli altri , rifponde così Fieri quidem pot^/l fericum ex ipfit 
Tarantulit : neque rtt efl nova , utfortajfit nonnulli contendunt ; Tliniut 
itamene omnifeiut hoc artumentum olfecit , aQ'erens araneot babere mirant 
lanigeram fertilitatem l'ih.Xl. cap.ia. Deinde apud Rhegium Calabria acce- 
pimut a fide dignis elici fericum ex ipfis arane it . Ut noi quoque pluries 
vidimus in nidit &• faturit ipfarum Tarantmlarum non mediocrem ferici 
quantitatem ; fed fericum quod elUitur efl paucum , Cr fubalbidum , cjir 
TTiultum j urr.pt um requirit , jeu laborem , queir e non e/i de pane lucrando. 
Nec omnet Tarantul* tale prò lucunt fericum. Leucrani oPpidulo e/i nubi 
non ignobili! amicut medicut Hieronymus Marcianus , qui ad libram alte- 
rami erici ex Tarantuiit extraxit . Or lattando da parte l'intcì petizio- 
ne che quello Scrittore dì delle parole Miniane ; egli è certo che tutte 
le renanti pruove ed (Nervazioni eh' elio adduce in quello propofico t 
fono effkaciffime per dimoftrare , che l'arte di cavar la feta da' Ragni era 
apprettò di noi cento anni almeno avanti , che il Signor Prendente Bon 
avene pen fato a quella « come vien chiamata univerfalmente e da lui, 
c da altri , interamente nuova , incredibile , e forprendente feoverta . In- 
umo i rimanendo l'intera fua lode al Signor Non » (poiché io non polD» 
creder altro della fua ingenuità ) ho voluto rinnovar la memoria , e met- 
tere in bum lume la dellrezza e l' accorgimento de' noli r; Napoletani , 
apprettò de'quali era ab antico volgarmente noto ed ufato quell'artifìcio* 
per cui dappoi tanto plaufo efigè pc/ tutta .Europa qucll'infigne lette- 
fato Francete , 
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volerne far efperienza apportatamele , accaduto dì eflèr 
rrmafi infetti di quel veleno e di aver dato, loro malgrado, 
tutte le più. chiare pt uove della verità del Tarantifmo Pu- 
gliefc, da elfi fino a quell'ora merlò in novelle. £ dopo aver 
chiamato per teftimonj di tutto querto , Dio sa con quanta 
ragione , e Nicandro , e Diofcoride, c Plinio, fi riduce a di-' 
re , che farebbero ben pazzi e fciocconi i Pugliefi, tra* quali 
la povera gente appena ed a grandiffimo ftento raccoglie 
colle fatiche di mefi e mefì tanto danaro , quanto va poi 
profufò in tre o quattro giorni per mercede a' fonatori , che 
deono aiutarli neli'efecerbazione della loro malattia . Dalla 
fomma delle quali cofe egli inferire, che della cagione e de- 
gli accidenti del Taranti/ino non bifògni dubitare : ma che 
tutto il difficile fia renderne ragione , e addurne un comodo 
spiegamento . 

Sono quefte , Vditori gentiliflìmi , le pruove generali, 
b vogliam dirle proemiali , che il Ferdinando di primo lan- 
cio adopera per convincere quegl 'increduli , di cui ha par- 
lato ; ma lòno intanto per tutta quella fua lunghetta diflèr- 
tazlone (parfe qua e là delle ofiervazioni Angolari affai fe- 
gnalatc, delle quali io Aimo neceflàrifiìmo addurne in mez- 
zo qualcuna , per metterci in iftato di poter meglio giudi- 
care, e di quello che quell'Autore credette; e di quello vie 
più che della cofa medefima dobbiamo credere noi fleffi. Co- 
pi una volta fulla fede di un buono e veridico fuo cittadino 
conta, che foffe morto in ventiquattr'ore dalla morlìcatura di 
una Tarantola uno della famiglia di colui , poiché non avea 
avuto a tempo l'ajuto della mufica (l) . In un altro luogo 
parla dell'avventura di Giovambattifla Quinzato , Milanefe 
di nazione , Vefcovo di Pulignano, Città della Puglia : il 
quale prendendo a gabbo 1' opinione popolare intorno alla 
velenofìtà delle Tarantole , per chiarircene , o per ifmentire 
più tofto i nazionali Pugliefi , fi fece di buona fua voglia 
mordere da una di eflè: a cui foprav vennero degli accidenti 
tali e tanti , che fe noa fi fofiè prontamente fatto ricorfo al 

benefi- 

( l ) Retutit nab'it nofler bonttt & veridicut siris Francifcus Francai* 
fe morttatm vidifle quendau ex fua Franeortm famUiafpatio Z4« borami» 
a Tarantola commorfum , fwi muficam babere non poiuii , 
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beneficio della mufica , e ad altro , giura Iddio , che egli fc 
ne farebbe davvero pentito , ma fcnza rimedio (m) u 

Ora , a dire il vero , voi non facilmente potete finger- 
vi un'eflèrvazione più fondata , e più irrefragabile di que- 
lla , fatta in un perfonaggio di tanta gravità , e di altra 
nazione; il quale era tanto prevenuto contro la credenza del 
Tarantifmo , che s* indufll per giuoco a volerne fare fulla 
propria perfona , niente meno di quello che avefie fatto 
poi il Clarizio , V efperimento . E quando il Ferdinando 
giunge fino a giurare , c chiamar Dio in teflimonio di ciò 
ch'egli riferisce , Voi non potete chiedere di più , nè pare 
che alcuno /campo rimanga per tirarli fuori di qucfto ftret- 
tojo . Così è , miei Signori : e chiunque non voglia per 
difpetto , o per cieca paflìone credere fui tanto ciò che gli 
va a verfo , bifogna che confeflì, cflèrc quello efperimunto 
teftè riferito , un coltello impuntato alla gola de' più ani- 
mofi contraddittori , che abbia mai avuto la Taranto/a Pu- 
gliefc . Pure perchè io vi ho prometto fu! bel principio di 
voler tutto dire fedelmente , quanto io pofTò conghiet tu ra- 
re , che vaglia a farci lume in qucfto ofeuriffimo fenome- 
no ; con quelfa modeftia c riferva che li conviene fono a 
pregarvi , che vi fermiate per un poco a considerare al- 
cun'altre propofizionccllc, che il Ferdinando ha falciato cor- 
rere in quel filo opufcolo ; le quali ho io cavate fuori al- 
la prima , come quelle che mi fon venute più facilmente 
all'occhio . E poiché noi non fìamo qui a fare alcuno ol- 
traggio alla lealtà e buona fede di qucfto non difprczzabiJe 
Scrittore ; ma iblo per abbaglio e per radicato pregiudizio 
potrebbe crederli , che foflègli talora paruto vero quello , 
che in fatti non era mettiamo però ad efame così di paf- 
faggio il guflo e'1 criterio di coteftui ; e notiamo in oltre fe 
ciò eh' ei propone della natura e proprietà di quello male 
fi accordi e faccia confonanza con quello, che altri ne ha 

V detto } > 

(m) Novimtt not Reverendi jfimum Epifcopum Tuli/nani J . Baptijlam 
Qmn^aium Mediolanenfcm , qui > ut bujut rei periculum fjeeret , ìoco/c 
mordere fccit aTarantula in jeji.u e : & tefltr Dcum , nifi mufica , atitjtjuc 
tntidotis ei fatiffaflum fuiQet , }amviijm i um morte coinmmaflct . Epiprt. 
Ferdinand, loc. cit, cap.i. 



DELLA TARANTOLA 



detto; e con quello di più , che ne dice quà e là egli fteflò. 

E primieramente dovete fòpere , che egli, come è fla- 
to da me poco fa accennato, annovera ventuno [pecie di Ra- 
gni , o Tarantole ( che apprefTo a fui vagliono altrettanto, 
c fi (cambiano quefte denominazioni (») ) ; le quali , trat- 
tene due fole /pecie , diconfi da lui tutte velenofe pretto 
che a un modo . Almeno da ciafouna di quelle fpecie egli 
crede che pofià fuccederc , c fucceda di fatto il male del 
Tarantifmo . Or con quanta ragione fi trovino multiplicati 
in tanto numero quefti vermicelli appretto il Ferdinando,- ed 
a quali caratteri e fegni egli fi attenga per diftingucrgli infra 
loro , non accade andar co^nfiderando al prefente . " Vorrei 
folo che vi volgere colla memoria alia teftiraonianza del Si- 
gnor :Bon , il quale dopo aver avuto , e per tanto tempo, 
ilrettiflìma converfàzionc con quefti infètti , confètta , che 
cflb per molte e molte pruovc fòne renduto certo , che la 
morlicatura de'Ragni non faccia alcun male (o) . Ma diralg 
che in Francia ed altrove porla eflèr vero quello: in Puglia 
non lìa così . Ed io, miei Signori, mi rido di quella nfpofta. 
Volere che nella fola Puglia accada de'Ragni quello, che non 
accade in altro qualunque paefe , anche in quegli che fono 
più cftuofi della Puglia noara ( ciò che il Ferdinando fletto 
ne infogna (p) ) importa una graviflìma, ed al mio corto in- 
tendimento infolubilc difficoltà : la quale farà meda in buon 
lume, e farà adoperata in più acconcio luogo. Nè minor im- 
broglio ( e quefta è la feconda rifleflìone che io mi era pro- 
porlo di fare ; io ravvifo nel refto . Pretendere , che tutte 
le /pecie de'Ragni che fono in Puglia , a riferva di una , o 

due, 

(n) Not aut nullam , aul pcrexifuam facimus differentiam Inter Tha- 
tangia, <jr ^iraneot, ipfafque Tarantulat : auare male fecerunt ^trabes tria 
iiverfa capila [adente s . Male quoque feat Tliniut &c. 

(o) Mr. Bon Differtation [ut l' utilitè de la Soye dei ^traigneet . Je 
puis aQurer , que let ^iraignèet ne font pat yenimeufet : cn ay etè mor- 
du fort fowvent , fans qu' Uni en foit arrivi aucun mal. 

(p) Le parole del Ferdinando ( loc. cit. c. l. ) fono quelle appuntino.' 
Weque nobit placet quorundam triviali; refponfto , Jcilieet propter caiidì- 
tatem in ^pulia tarantulat tot mirafacere ; nam multi funt loci calidiorer, 
in quibus mlftmile videmut , extra *Apulian\ • £rgo cur h*c omnia tantum 
^iputia babtal , forfitan ignoratur , ftve ftt a cali ignota qualttate , jtve 
<tb alio , 
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due , producano colla loro morficatura i medefimi effetti, o 
tali , che non fi pofTa facilmente difcernere donde quel male 
provenga (g) , quefto è un principio il quale ne conduce 
a dire , che non liano i Ragni , ma fìano i Pughefì quegli , 
che anno dentro di sé i tèmi della loro famigliare malattia . 
Ma di qucfto punto diremo altresì a miglior uopo . 

Pafiò ora a vedere che cofà detto abbia il Ferdinando 
degli accidenti ed effetti del veleno delle Tarantole ; cui 
egli deferive ed annovera con tanta efquifita minutezza v 
che compartita ciafeuna cofa nel Tuo proprio numero, o pa- 
ragrafato , ed aggiuntovi qualche quefìto concernente i 
fìntomi fteflì del Tarantifmo, compiono (chi il crederebbe? ) 
il numero fpeciofo di Cento . Ma cjuali credete voi , Acca- 
demici , che fieno quefti cento fintomi , o caratteri del 
noto male ? Volete fapcrgli a un tratto ? Diiogli : tutti , 
quanti (brio flati mai al mondo morbi , o fintomi , o ofTèfe 
di finità, tutti fi fanno pattare per corredo del Tarantifmo i 
Nè folo truovanfì ivi mefTì in fila accidenti diverfiffìmi , e 
di alieniflìma natura tra loro, ma bene (petto anche contra- 
ri . Così altri vegghia, altri dorme; altri ride, altri piange: 
altri fènte freddo , altri caldo : altri grida , altri ammutolì- 
fee : certe volte la puntura della Tarantola fi vede , alle 
volte no : altre volte induce prurito , altre volte no . In 
fomma , colui che legqa attentamente quella interminabile 
ferie di accidenti del Tarantifmo , flenterà a fingei fi colla 
fantafia un male , il quale , fecondo quel divifàmento , non 
pofTa agevolmente, e fenza molto lìllogizzare, ridurfi a que- 
lla affezione . E quindi io comprendo , che fi potrebbe da 
un acuto e maliziofò contraddittore opporre , che in Puglia, 
c maffimc di fiate , tutte ie malattie foffero Tarantifmo , 

V a Come 

(?) Egli è vero , che il Ferdinando in quel) o fuo trattatalo, e poi gli 
alni the fon venuti apprettò , muffirne il Kirchcr , ilBaglivi, e '1 po- 
polo tutto oggidì abbiano fotta un aflbitimento de' fintomi del Taran- 
tifmo ; e di alcune particolari claflì di elfi facciano autore il veleno or 
di quella , or di quell'altra Tarantola ; ma pure gli accidenti più prin- 
cipali, come la dementazione , la fcnfibilit.1 per la roufka , il danza- 
re , e qualche altro di quella importanza , fono da efli concordemente at- 
tribuiti al veleno di tutte affatto le Tarantole , per modo , che tutte le 
Tarantole , a lor giudizio , anno ballante io/za per fufcitWC cella loto 
mercatura il vero Tarantifmo . 



DELLA TARANTOLA 



Come cgni uccel di A*oJìo è beccafico . 
Dicovi fchiettamente il vero, nveritiffimi Accademici: quan- 
do io la prima volta pofi mente a quefta ddcriz.one che il 
Ferdinando dà del male dc'fuoi Puglidi, mi parve, che a vo- 
ler riconofecre un Tarantato per quelle divi/e, e per que'ca- 
ratreri che ivi fi propongono , fi corra il medefimo rifehio, 
in cui trovoflì già Calandrino , in cercando giù per lo Mu- 
sone la prezioliffima Entropia : la cui deferizione era fia- 
ta così fcaltrarnente ordita, cne in quante pietre egli fi f )fie 
avvenuto , poteflèro tutte eflèr prefe per quella, che efflx 
andava con tanta foga rintracciando . 

Sono in oltre mefiè da lui a conto di fintomi del Ta- 
rantifmo certe alterazioni di fantalìa , le quali abbiamo Tem- 
pre fentito rammemorare in ordine ad altro malore ; ed a 
quello appunto , cui fi potrebbe pretendere che prendeflèro 
talora in ricambio i Pugliefi prevenuti , come al Tuo luogo 
farà abbondevolmente dimoftrato. Cerca egli , verbigrazia, 
perchè i Tarantati fi compiacciano di farfi fèppcllire fino al 
mento nella terra : perchè amino di cercar luoghi ermi , e 
defedati , e fogliano fin anche aggirarfi volentieri intorno a* 
fepolcri , e cimiteri : perchè altri fi gettino in mare ; altri 
urlino i altri fi avventino per mordere quello e quell'altro: 
perchè il fuono delle campane loro ecciti paffione , e mefti- 
fcia : perchè cerchino di efièr fofpefi da una fune ; o medi 
in una culla , e quivi dimenati , come fi fa co' fanciulli . 
Perchè le giovinette fi fieno talora precipitate ne* pozzi ; 
perchè le medefime fenza alcuno ritegno facciano altre feon- 
cezze : lì Grappino i capegli : vogliano fentir le canzoni , in 
cui iia nominato il mare , 

Ma lafciamo ormai quefta : e , per non andare all'infi- 
nito, raccogliamo in un fafeio tutte quelle propofìzioni , che 
poflono efferci di più rilevante ufo al prefente . L* notabi- 
le quella : Che le Tarantole intanto fiano velenofc , poi- 
ché effe fono della razza de' Ragni ( r ) : ciò che vale a di- 
re , come 1' abbiamo di fopra infinuato , che apprefTo lui 
tanto è dir Ragno , quanto animai vdenofo produttore del 

Ta- 

(r) TaraaiuU cum fit fptciei aranci , efi dubioprocul animai ytne* 
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Tarantiffno . Ma lo è molto più queft'altra : Che molti 
nel meglio della loro lanità lìano morti avvelenati per aver 
beuto di alcun liquore , in cui folle annegato un ragno : e 
che taluno ( notate ) fia morto pure , perchè la Tarantola 
l'abbia morfo (s ) . Notate , io diceva , come in primo luo- 
go qui fi pretende , che bere del liquore , in cui fia affo- 
gato un animai velenofo , fia cofa mortifera : ma notate an- 
cora che vuolfi molto più pericolofo il berfi un poco di un 
liquore di quella fòrte , che il farfi mordere . Così altrove 
avea infegnato , che molto maggior forza foflè in tutto l* 
animale prefo al di dentro , che nella puntura da cflò fat- 
ta fulla pelle . In queft' altro propofito e' dubita , fc da- 
to a mangiare ad un uomo della polvere delle Tarantole , 
dovefTè colui faltare alla pugliefè ; ma crede di si , poiché 
fe faltano i morficati , molto più debbono farlo coloro , 
che anno in corpo la fòftanza ftetfà delle Tarantole (t) : ed 
in prova egli ne aflìcura, che avendo una volta fatto inghiot- 
tire a un cane quattro, o cinque Tarantole fatte in polvere, 
il cane ne era itato fortemente incomodato per un pajo di 
giorni, e non fàpeva trovar luogo , nò ftar fermo (u) . Or 
chi fa fé quefta inquietudine del cane non foffe da pren- 
derà* per un preludio di danza , che finalmente non giunte 
alla fua perfezione in quella beftia ? Io dubito forte che il 
noftro Ferdinando aveffè avuto in veduta alcun mifterio di 
quefti (x) . 

Ma 

(*) Multi inopinato mortai funt ex potu rei vini , -pel agux , rei aite- 
ritti liquori/ , in quo Tarantola fuerit juflocata . Nonnulli quoque mortai 
funt ex morfu illius i maxime UH , quibut -pel antidota prxflo non fuere ,rel 
mafie a defecit . 

(0 Si propone il Ferdinando quello quelito : »An fi quis fumeret Ta- 
rantul* exiccat* pulverem per os ^ tripudiabit i al quale rifponde alla 
Scolaftica ; Videtur dicendum quod fic : nam fi de quo minus , ergo de quo 
magis : /ed fi hoc animai mordendo facit bomines tripudiare : ergo tanto 
magit intuì bauftut c)us pulris . 

(a) Ulud unum feimus , noi femel quatuor aut quinque Tarantulat in 
pulvere cani exbibuifl'e fine be^oarticis ; & illumcanem male babuijfe per, 
duos diei , & nefc 'tebat loco /tare . 

(x) Ma quando non avefle a lupporG qualche abbaglio , o fia vana 
oQèrvan2a dalla parte del Ferdinando , io , ficuro della infufficienza di 
lai veleno a partorire alcuna no; a nel cane , darei anzi per dire , che le 
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Ma comunque i! fatto ftia , egli intanto è da confide- 
rà re , che quello rtefiò, che, come avete udito, avea detto, 
che molti fofièro morti per aver beuto dell' acqua , o del 
Vino in cui una Tarantola fofTc affusata : e che avea detto 
altresì , che taluno fólte morto pure per la morfìcatura di 
una bertiuola di oucrte; e nominatamente avea fatto parola 
di queir altro , che fi morì in ventiquattr'ore, perchè non 
avea avuto a tempo l'ajuto della mufìca; quello fteflò altro- 
ve ne va certificando, che il veleno delle Tarantole non fia 
di quella grand'efficacia , che altri crederebbe (y) : e che di 
mille uomini punti dalla Tarantola , appena uno o due fu- 
rio per perdervi la vita e (ciò che è da tenere in luogo di 
veracifììma conft filone ) in venti anni di ofièrvazioni , e di 
pratica , in un paele tanto doviziofo di /oggetti avvelenati 
dalle Tarantole, per le fue mani non ne foflè morto nè pur 
uno (z) . 

Fatevi ora voi , perfpicacifiìmi Accademici , a prender 
partito fra tanti difpareri , e tanta incoftanza di fentimenti ; 
e fappiatemi dire , come avrete faputo ritirarne . Io per me 
(è vofeflì arre/tarmi per un momento a quelle novelle della 
gente morta per aver beuto il veleno di qucfti F.ilangj in- 
avvedutamente entro qualche liquore , temerei di erterne 
motteggiato agramente fin dal mondo di là da quel Vipera- 
io del Redi il quale fi rife una volta di coloro , che erano 
entrati in quefto dubbio fui fatto delle vipere ; e fece loro 
vedere a cofio fuo quanto vani fodero sì fatti giudici ( a ). 

È di 

unghictte de'piedi • c molto più quelle della bocca , le quali fon» troppo 
fode, pei dover efière ridotte facilmente in polvere , e fono allo ftcflb 
tempo efficacemente aguzze nelle Tarantole , aveller potuto pungere c 
ilimolare le budella dcKaiie, e tenerlo inquieto fino a tanto , che non 
fofTero fiate rendute per di dietro . 

(y) Non eli adeo venenum exitiale ; nam eedit ut plurimum , & quaft 
femper e)ut idut antidati t . Non en'm obfervabis fyncopemi rei maximan 
puljus )a£ìuram ; & permanuttem per univer/nm corpus judorem frigi- 
dum ; nec aliquod ex jignit mortalibut , quje ut plurimum yenena Jotent 
inferri . 

(?) Ex mille tarantatis fi rite & retle antidota applicentur & aimo- 
yeantur , rix alter vel duo interibunt . Nos enim dum meiicinam facimu* 
per fpattum virinti annorum nullum tarantatum peremptum ridimui . 

{a) Tre/e Jacopo una vìpera delle più grojje , delle pikbi^arre , e 

delle 
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E di tutti quegli altri racconti di quefto genere per cui fi 
prwova la mortifera velcnofìtà delle Tarantole , che conto 
farem noi , fé in fine il Ferdinando ftellò ne certifica, che in 
venti anni per le Tue mani niuno mai folle morto per fimi- 
gliantc Cagione ? Qui sì che non può intervenirvi inganno , 
nò illusone , nò anticipazione , nè avventataggine . Diftin- 
guer chi muore da chi non muore , è troppo facil cofa, e di 
troppo volgare cono/cimento . Il dirli dunque, eh; in venti 
anni in una contrada della Puglia delle più inferiate da que- 
lli animaletti , non folle morto alcun Tarantato , importa , 
o che i Tarnntati non muojartO per quefta malattia ; ciò che 
volea il Ferdinando : o almeno lignifica , che in venti anni 
niuno vero Tarantato avelie mai avuto alle mani quedo di 
que' tempi , ed in que' paelì rinomatiffimo Medico , e di 
fomma riputazione . Ciò che dee baftarc a noi; poiché o fia 
vero P uno , o (la vero I* altro , noi quinci certamente po- 
tremo prender le mofiè per riandar da capo fu ciafeuna 
delle cofe dette prima da quefto fcrittore e d.fcopi ite indo- 
vinando i difetti , che in alcuno dc'fuoi racconti poftòno eflè- 
re, fènza palefe colpa di lui , ma per mero abbaglio , e per 
troppa fede data alla propria immaginazione , occorfi . 

Prima però che ci mettiamo a far quefto , fìc bene 
provvederci vie più delle munizioni neceflàrie , che a sì 
buona derrata ne fòmminiftra la lettura di quefto Autore . 
E perciò io voglio che Tappiate due altre co/ette , che mi 
fon parute degne di efièr rapportate in queir occalione . 
Tralalcio la novella della danza, che le Tarantole ftefTè im- 
prendono , fc loro d* intorno vengano ad eflèr toccati 
iltiumenti da fuono ; ciò che egli cosi oftinatamente tiene , 
che ad alta voce invita ogni uomo che ne dubitane a gir 
colà i ed a certificacene co' proprj occhi . Tralalcio ancora 
quella oftèrvazione del ballo, a cui fono mofiè in fimilc cir- 
co- 

delle più adirofe , e fece a lei febiffare in un me^o bicebiero di vino non 
foto tutto 'l liquore , c he nelle guaine ave a > ma ancora tutta la /puma > e 
tutta la bava , che quefio Serpentello agitato , cercoffo, premuto , irrita, 
topate rigettare , e fi bevve quel vino , come fe (offe tanto giulebbo per- 
lato. Ed il Seguente giorno con tre vipere attorcigliate infteme , fece di 
nuovo il medefmo giuoco, fe*%a una paura al mondo ; ed avrà ben ragione 
4i non temere e ce. Redi Offcryazivni intorno alle vipere fui principio. 
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coftanza !c irtene picciole befliuolc, fe loro avvenga di efler 
punte da una Tarantola; oflèrvazione a lui riufcita una volta 
in un gatto, ló un'altra volta fino in una vcfpa. Io rimetto al 
giudizio di voi, Accademici, quelle tacchcre)Ie,che sfregiano 
di molto la buona opinione che altri potrebbe avere dell'acu- 
me e del criterio del noftro Ferdinando ; Tulle quali niente 
corterebbe fare alcuna confiderazione(/V) i ma mi fento invi- 
tato da certe cofe di maggior lieva , e di più ficuro frutto , 
a gir oltre. Scrive egli medefimo, che un fuo parente mor/ò 
da una Tarantola , fe l'era pattata fenza alcun danno , per 
aver prefo dell'Orvietano in tempo (c) . Scrive in oltre che 
il mangiare di fiate lumache di terra per molti giorni ,• fic- 
come parimente il mangiar molta carne , fvegli , o almeno 

efa- 

(b) Parla ndofì dal Ferdinando dell" effetto della danza, che univcr- 
falmetue in ogni animale pai e che debba (accedere alla morficatura de! 
Falangio ; fcrjve egli così : De borni ne dar um . De ali'n quxfcimus idem 
fatendum: & intcr estera unum vidimut &• feimus , T.iranttilam momor- 
dijje quondam Vejpam , O" ibi forte fortuna cum e\Jet citharcedus , pulfa- 
Tit citbaram, &• uno et eodem tempore iripudiavit Tarantola et Vefpa 
circttm circa . Scimus etiam valium quendanfuiffe commorfum a Tarantula, 
et adbkt faltafle et tripudiale prxier J'uum confuetum . Or lafciamo (lare, 
che oggidì tutti > fino i medelimi Pugliefi più accorti , anno per vaniflì- 
ma quell'oll'ervazionc ; io credo di aver ragioni fortiffime alle mani per 
dintoitrore , «.he quello non polla edere , quando appunto fia vero , come 
fi pretende, che ciò accada negli uomini . Intanto le il dirli dal Ferdi- 
nando , che un gallo avelie danzato , è molto ; egli è ancor molto più, 
che ciò fi dica di una velpa ; fulla quale fc una volta arriva a mettere i 
fuoi ferri una Tarantola , buonanotte a' fonatori; altro che pcniurc a 
darde'falti, io non veggo come polla campar la vita . £ poi non anno 
ette le vefpc l'ufo delle ali i perchè dunque non levarfì in alto più tolto, 
fia con incerto , fia con mifurato volo / Io per me credo , che quella 
volta punta la Vefpa da una Tarantola ( forfè più torto da un Ragno di 
minor conto) ma punta fol leggiermente, folTe quella peravventura rimafa 
itordita,fpaurita, e d inabile al voto : ma che intanto folle rimala m.«l con- 
cia la Tarantola ancor lai per la parte fiia ( poiché fogliono batterli quali 
di paro quelli due ini'cui nelle loro famigliari zuffe ) e perciò o che folle 
fiata la voglia di pure infeguirli fcambievolmente , o più torto l'impegno 
di fcappar via V una dall' altra , avelfer efTe dato quel graziofo fpetta- 
colo al Ferdinando , ed al fonatore che era quivi : e folle loro paruto 
che fi moveilero in giro, come fe in concerto «^inzafferò una Morefca que- 
fte due ballerine . 

(r) Nuper dum btcfrribebamut quidam adolejrens Leonardus Rina meut 
affinis demorfus fuit a Tarantola ; fed fnmens etetluarium Orvietani non 
[aitarti , & bene babnit . 
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tfacerbi le foli te affezioni de* Tarantati (d) . E finalmente 
io truovo pure da lui notato, che i Tarantati Puglie»* beano 
Tino fenza rifparmio , e beanlo fchietto ; nè per quefto ne 
ritentano la minima noja CO • Sono quell'ultime cofe, che il 
noftro Autore propone , di granditfimo Scandalo al mio giù- 
dizio,per farmi fofpcttare,che ila il mal de'Pugiiefì ben altro 
da quello, che il popolo immagina : e che fia forfè di quella 
tempera appunto, a cui convenga Tefacerbarfi per l'ufo fmo- 
derato che altri faccia a parto di lumache, che fono di Defil- 
ino ammano (f), o di carne: e a cui fa eoa la flrada, e dia vo* 

( 0 Si tarantati prìut eomeder'tnt per pturet diet in affate cocbleat 
terre/lres , fiatim inapiunt veneni Tarantul* vefliria apparire ; & ma- 
gli ac magi* impeti*»» ex barum comeflione . Ed altrove : Hic in Apuli* 
tamquam lex tnviolabilit objervatur , Tarantatot t maxime dumjahant, 
& dum faltandi infiat tempus , fe a carnit efu abjlinere , ncque coeblea» 
ierrefires comedere . Notili quell'altro ièntimento dell'autore.* Cur bac 
omnia fupra enarrata fymptomata in Apulia maxime eonfpicua fiunt , &> 
non ubtque t *An hoc proventi rationefoit , climatit , Cr alimentorum t? 

(0 Vinum meracum , quod ad fatietatem hi bum , eoi non inebriai 2 
Altrove ave» detto de Tarant i: i ; yinim omnes bibunt . Ma non so con 
quanta ragione fi aggiunga, che il vino non faccia noja a' medefimi S 
Tutto ciò che effi fanno , da che aJtro proviene , che da uh impeto di 
furore , e da ltravolgimento di cervello i c quefto è appunto un legitti- 
mo e naturai effetto del molto vino : effetto provato e confettato da 
tutti . Non farebbe egli dunque più fieni o volgerli » almeno in certi caG» 
«quella certa cagione dell'ubbriache zza , che andarti lì il laudo il cervello 
per iftabilirne delle altre tanto contrai* ate e milleriofe t? 
Non fu Tur anta , nè fu Tarantella 
Ma fu It vino de la carratella: 
dice una delle trottole Pugliefi folite a cantarti full' aria de' Tarantati, 
comporta da quaLhe PugLiefc fcaltro e di buon intendimento; e ferbataci 
dalla minuta diligenza del Padre Kircher , come appretTo fi dirà . 

(/) Della malvagità dell' alimento che traefi dal mangiar lumache, 
o chiocciole, non occorre dir molte cofe , cfTendo noti d'uno aiuhe a' 
più volgari . Ma il far cfi'e un danno fpecialc alle perfone foggette al 
Tarantifmo , come qui il confefTa Epifanio Ferdinando , quefto provie- 
ne da due Angolari e precife circoftanze : una è , che etTe promuovano in 
Biodo particolare la generazione di quell'umore nel corpo , cui gli anti- 
chi di legna vano col rv me di Atra bile, o Hclancolia ; teftimonio Galena 
(De arte curativa ad Clauc. lib.ll. rjp.ro.) - In Alexandria vero plurimum 
jeneratur ( il male detto Elefantiafi) ob vitlut rationem : comedunt enim 
farinam elixatam , & lentem , & COCHLEAS , & plurafalita ; & non- 
nulli rx ipfts carnet afininat , & alia quidam , qua) craQum & MELUN- 
(HOUCCM honorem generant ; ciò che egli io mola altri incontri va di- 

CVUUv J 
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ga il molto e gagliardo vino. Poiché che anno che Tare quefti 
cibi col veleno infufo in corpo da un animale? La difpofizione, 
o quella che chiamafi attitudine del fòggetto,eIla è,io noi nie- 
go, l'irtromento efficaciflìmo ed universale, a cui fi appoggia 
in buona parte la riuicita di qualunque naturai effètto . Ma, 
ditemi di grazia, non è egli l'abufo di sì fatti cibi cento vol- 
te più abile a produrre un male da se , die ad ajutarc 
ed agevolare 1' effètto di un veleno venuto altronde all'im- 
penfata , e tutto a un tratto nel corpo ? Di più che ha 
che fare l'età delle perfone col veleno r e pure dice il Fer- 
dinando , che , quantunque avelie egli veduto una volta 
danzare come un cavriuolo un vecchio di novantaquattr' an- 
ni, ed un'altra volta un ragazzetto di anni cinque (cali vera- 
mente aflài confìderabili per sè ftefflj; fìa nondimeno il genio 
di quefta malattia aflài più confacente co' giovani , che con 
altri (g) . Or non vedete voi /piegata in quefta condizione 
l'indole chiara di alcune interne affezioni , le quali truova- 
no in certa età quell' agevolezza ad operare , che non in-; 
contrano ne'corpi affievoliti edifàgiati? E che altro vuol li- 
gnificare ciò, che il noftro Autore va dicendo; cioè, che per 
continenza fòvcrchia , e quafi forzata, imperverfano rabbio- 
samente gli accidenti del pretefò Tarantifmo ; a' quali fi to- 
glie molto colla contraria maniera di vivere (è) ? Non ve- 
dete voi ancor qui prodotto in i/cena tutto , quanto egli è, 
quel furore , o orgafmo , che i Greci nominarono ; a cui 

ven- 
dendo : c teflimonia tutta quanta la fcuola de' vecchi , e de' più moderni 
medici i fai va a ciascuno la potelB ed ufo de' propri parlari . L' altra cir- 
Coftanza fi è il tempo , o la llagione, io cui quello li faccia : imperocché 
di Hate reputan fi le lumache molto più importune , c mal lìcureper po- 
ter iitrvire di cibo agli uomini : e quello notò chiaramente il Ferdinando 
nel lu gn dianzi citato alla not. ( d ) : e da una vecchia leg^e del Migi- 
ftrato dell'Annona promulgata qui in Napoli , fi ha , che di ftatc s'inten- 
da interdetto l'ufo delle Maru??e ( cosi chiamano i Napoletani le luna- 
tke ) come fommamente pregiudiziale alla pubblica fallite . £ finalmen- 
te Galeno 1 1 dio ( Commentar. L in Hippocr. librum de Natura human* 
text. $6. ) fa le lumache cibo proprio della ltagione fredda ; onde egli fi 
ftudia , oltre a tanti altri argomenti , provare , perchè d' inverno abbon- 
dino i corpi umani di lenta e fredda pituita . 

(g) D'tcendum tam marti quota feminv , tam puerot quam fenet , fei 
ma'is adolefcentet hoc -venenum adoriri . 

(b) £* longa ventri* abftinentia jamunt magis Tarantati . 
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vengono comunemente attribuiti gagliardi movimenti del 
corpo , e gagliardiffimi di animo ; e col quale ha tanto che 
fare il veleno delle Tarantole (/) , quanto l'aglio col fico ? 

Ma io ho detto troppo anche quella volta ,• e mi fon 
latto tirar di bocca inavvedutamente parte di quello , che 

10 avea proporlo tener ferbato per altro tempo . Ecco dun- 
que che io tronco a un tratto quefto ragionamento ; e mi 
volgo a dirvi , che Epifanio Ferdinando , il più diligente , 

11 più idoneo (in quanto che PugliefeJ, e 'I più originai trat- 
tatone dell' iftoria del Tarantifmo , fia in quanto a sè così 
ben perfuafo della realtà di quel male , che non potrebbe 
eflère di più di qualunque altra verità è più manifefta : 
che egli adduca in mezzo moltiflìme novelle /peciofè intor- 
no ad eflò ; che lo e lamini , e lo volga per cento diverte 
guife : ma che intanto , trattene alcune poche propofizioni 
le quali anno fembianza di co/e certe , tutto il retto contra- 
tti infra di sè * ed una colà vada dirittamente a diftrugger 
l'altra : nè , chi voglia impugnare efficacemente la volgare 
idea della malattia dc'Pugliefi , pofla altronde meglio prov- 
vederli di ragioni , e di documenti , che dalla lettura di 
quefto flimatiflìmo medico del pacle . 

Contenti dunque di aver noi fatto là , donde meno 
lo operavamo , sì grande acquifto di lume ( ciò che dee 

X a pure 

(/) Nella prima Legione pjg.to. not. (a) è (lato da noi accennato , che 
liSatiriaft o Vriapi/mo Ila per confeflìonc degli antichi uno degli acci- 
denti che fuccedonO alla morficatura di alcuni Falangi • £' flato fi- 
mi Imcnte quivi detto, che il Perotto avefle attribuito a'Tarantaci Pu- 
guefi un impeto di libidine , per cui alcuni fono portati ad infeguire fu- 
riofamente Je donne , che loro vengono davanti . Ed ultimamente il 
Ferdrnando di quel giovane Tarantato , che fuggerì la materia a quella 
fua Ifloria ottantuneftma , dice , che punto che egli fu dal Falanjio , dopo 
tre .Arenane foflè caduto in terra con altri accidenti , e di più cum dolore 
in petlìnt , & cum virate tenfionc . M i tutto ciò non ha che fare col 
noftro all'unto . Dice qui il Ferdinando , che coloro i quali fono Taran- 
Cati ( abituali , non attuali ) da continenza foverchia fogliano contrarre 
tal difpolìzione di corpo, che eccitati poi gli accidenti del Tarantifmo, 
quelli fianopiù furiofi, e più contumaci : ciò che è un'altra cofa , c 
quali contraria . Poiché ivi fi fa materialmente , o formalmente accen- 
dere un elr.ro di libidine dalla morficatura del Falangio : e qui dal repri- 
mere gl'impulfi dell'appetito venereo , fi fa dar mano alla più lunga du- 
rata , ed alla maggior fierezza degl' infulti del Tarantiirao , di qualurir 
que genere effi fieno. 
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jpure fcufare appreflp di voi la proh'flità di quello articolo); 
torniamo, fe vi piace, fulla noftra carriera : e poiché ci era- 
vamo propofti di andare /correndo per quegli autori di mag- 
gior grido , che nel fecolo proflìmo paflato an cerei to di 
foftenerc e autorizzare la popolare opinione del T-tran- 
tifmo , mi fi prefentano alla memoria innanzi a tutt' altri il 
Kircher , lo Scotto , il Senguerdio , il Baglivi ; de' quali 
dirò poche cofè, e tanto , quanto bafti per poterli dire, 
che noi non gli abbiamo o per poca ftima del nome loro , 
o per negligenza noftra taciuti . 

Or prima di ogni altro fra quefti pochi , che noi qui 
abbiamo nominati, (criflè alla lunga del mal de'Pugliefi,o fia 
del veleno della Tarantola, il P.Attanagio Kircher , (ogget- 
to di varia cognizione , e di pronto ingegno , quanto alcun 
altro ne fu mai : il quale fe avelie congiunto (èverità e po- 
satezza di giudizio col retto delle Tue belle doti , e della fua 
verfàtile letteratura , niente li potrebbe deliderare di più in 
un uomo , qual egli fi era , immerfo tutto ed auorto negli 
fludj . Scriffè dunque della Tarantola il Kircher , e ciò fe- 
ce > come io immagino , con molta fua compiacenza ; poiché 
non fi contentò di fcriverne una volta (bla : le co/e mede- 
fìme, ch'effò avea pubblicate prima nella fua Arte magneti' 
ca, truovanfi ripetute nella fua Fonurgia, o Arte del fuono. 
Egli invero fu in Regno qualche volta (k) : ma io non lò 
che aveffè per quefto cercato d'iilruirlì molto nel noto argo- 
mento per le oflervazioni fue proprie : e forfè non potè , fc 
egli , come è credibile, fece quello viaggio fuori del mefe di 
Luglio e di Agoflo : ma fi contentò folo di interrogare alcu- 
ni tocchi da quello male , e fentirne forfè qualche cofa da' 
medici : nel retto egli fi attenne unicamente alle diligenti 
e fiudiate relazioni di due Padri riguàrdevoli della fua Com- 
pagnia, i quali facevano il loro foggiorno ne'paefi fteffi delle 
Tarantole e de'Tarantati . Da coftoro feppe il Kircher tutto 
quello , che correva per le bocche de' Puglie!! intorno alla 
prete/à loro malattia del Tarami/ino : e tutto gli fu fpac- 

ciato 

( A ) E queflo , e tutto il redo che qui viene a dirli ferii' altra allega- 
zione , fi raccoglie dalle parole dell' iltett'o V. Kircher f;urfe in divcrQ 
propoGti per tutu U lua diflcrtazione del Tarantifmo de' Pugliefi . 
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dato per veriflìmo , e per cento volte provato in tali e tali 
/oggetti,' in tal luogo appunto; in tali e tali altre circostanze. 
Ed egli tutto fi bevve ; nè del Tuo vi pofe altro , che il 
condimento delle tifiche fpiegazioni di tutti quegli enormi 
ed inuditi accidenti . Opera avuta poi in tanta venerazione, 
maffime apprefTo gl'ingegni oltramontani , che niuno fi tra 
quella gente, il quale abbattendoli a parlare del Tarantifmo 
e della Tarantola di Puglia , non avelie attinto le più fas- 
ciole oflèrvazioni , e fpeflò ancora i periodi interi da quelle 
difièrtazioni del Padre Kircher (7) . 

Colui intanto, il quale fappia qual forte flato il gufto c 
il difeernimcnto di quello Autore, ed ha lentito dirli da me, 
che egli averte lavorato Tulle relazioni venutegli di Pu- 
glia ; intenderà agevolmente di quali arnefi fi faccia da efib 

la 

(0 Io non invidio al K'reher quella fortuna , che fia da tutti gli Ol- 
tramontani chiamato per maeltro e duca fui fatto de'Tarantati : ma egli 
< veramente così ; c «.hi legge gli autori pofleriori a lui di età in quella 
materia, vede aliai chiaramente quanta fede averterò meritato le novelle 
recate da quello Padre al M >ndo letterato fui noftro argomento . Ma 
niun altro per avventura fi Audio tanto di far onore a quiflo valcntuo- 
mo,quanto Samuele Hafcnrcffòr Profertbre di medicina nell'Accademia dì 
Vlmu ; il quale nel fuo libro de Cutlt affetlibut partendo a ragionare delle 
moi filature degli animali velen >li , e non velenofì , ed ertèudogli perciò 
venuto nominato tra elfi il Falangio, a modo di quel Maeftro Simone delle 
Novelle , il quale avendo fatto fapere al fuo amico Bruno qtianto egli va- 
lerte in tutte l'altre cole , volle dirgli ch'egli fapeva delle canzonette aliai 
leggiadre , e quindi pafsò a dire ; e votene dire una i e di botto incomin- 
cio a cantare : così quello Scrittore dalla commemorazione del Falangio 
in generale viene a dire di quel di Puglia; e di coloro che ne aveano frit- 
to; fcrmandofi poi a copiare tutta , quanta c la dirtlrtazionc del Kircher t 
premeflavi quella fplcndidiflìma prefazione. *Aliud genus pbalan^iorum 
drferibunt Camerariut in Hurit fuccifivit Cent. li. cap- 81. Torta Magi* 
naturalis lib.i. cap. z i. ( fu ingannato dalla citazione ihe trovò al marci- 
ne del libro del Camerario ) ^Alexander de Alexandre ( le-tptr tfù<ttf» 
ma egli con quell" ordine avea trovato citato 1* Aleflànuro apprciib 
il Camerario ) Ub.j. ( corr.z. ) cap. 17. *AccuratiJ[tme omnium tra- 
Ut R. T. yttbanaftui Kirchrr in arcanti naturi indagandis alter otrgut 
vigilantiffimus , in libro de Magnetifmo; qui liber feientiarum abyffut , do* 
tlrinarum fpeculum nitido fulgore ctrupant , non tamen omnium in mani- 
bus verjans ,. equi* albi* quia prjtcejjtt : bine placuit etiarn buie Njfodo- 
ch'io fapientiffima de Tarantifmo contenta mutuo inferere % necingratum 
fare joterticrtbus ingeniti Jprrani , & iffum R. T. quod lumen de ipftut 
lumine accendam , facile conionaturum . Sic amar, ingenti partas explicat 
opet , dum ait cjrc, 
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la divifa a! male di cui trattiamo . E pure chi volerle (lare 
alle Tue parole, non avrebbe a cercar di più . Egli protetta 
nell'introduzione a quello ragionamento (m) ch2 fiano vera- 
mente tanto ftrani , tanto nuovi i fintomi del veleno della 
Tarantola , che chi. non ne abbia fatto le debite oflèrvazio- 
ni co* proprj occhi » non facilmente vi pofli dar fede . Che 
altri fi fieno diti a credere , che tutto quello Tarantifmo 
fofle o una favola , o un preftigio diabolico ; altri abbiano 
caricato la rapprefentazione di quella malattia di tante fra- 
fche » e di tante bigatteile , che non poffàno le loro opere 
leggerfi lenza ridere . Che eflò finalmente dopo un efame 
diligentiflìmo parlandone di certo e faldo propofito , volea 
far giuftizia al vero , e difingannare una volta per Tempre 
la pofterità . Gran promettitore al certo ! Ma intanto io 
vi fo fàpere , che fe il Ferdinando aveane dette tante 
e tante , quante vi potete ricordare ; il Kircher , che 
era di boniuìmo ftomaco , ne d ee qualcuna di più . Tra- 
lafcio qualche altra cofa notata da noi per V addietro fe- 
condo V opportunità ( n ) ; e mi fermo in quella . Vuol 
egli » che non foìo i Tarantati godano e tentano prò altri di 
lina , altri di altra canzone , e di altro iftrumento ; e che 
ciafeuna Tarantola abbia la canzone fua favorita $ ma che 
abbia pure un'avverfione mortale non fo fe con tutte le altre, 
o almeno con alcuna di effe . E che un nazionale Spagnuolo 
avendo udito in que'paefi quefta novella , ed avutala per 
una beflc , volle farne la pruova fulla fua pedona , facen- 
doci mordere da due Tarantole di genio diverfo allo rtefiò 
tempo . Ma che ] il mefehino trovando»* oppreflò dal dop- 
pio veleno che avea nel fuo corpo , e cercando alleviamen- 
to a' fuoi travagli dalla mufica , niente fece : poiché fe fi 
fonava quell'aria , che conveniva ad una Tarantola , egli 
pcllp ftelìò tempo che fi fentiva commuovere per ubbidire 

colla 

(m) De Magnn. lib.UU part.S. tap.% , 

(•) Egli dice del modo the fi tiene da'Pugliclì per accertare il fuono 
confacentc a ciafeuno Tarantato ; di che noi abbiamo parlato nella 
prima Legione ilh pag.i}. not.ft)* Afferma pure che la morlìcatura del 
Falangio di Puglia partorii** il luo effetto dopo tempo lunghiflìmo , c 
propriamente a capo dell'anno : della qual cofa abbiamo fatto menzio- 
ne più di una volta ; ma ipecialmente alla pag. 14;. not. (*) . 
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colla danza a quelJ'impuIfo , fentiva altronde a tacciargli fi i 
membri, e quali aflìdcrarglifi dal veleno dell'altra beftiuola, 
che non voi ea (offerire quella canzone. In quefto li volgea- 
no i fonatori ad altro configlio: e per lòddisfare il genio cosi 
ftranamente gelolò dell'altra Tarantola, cercavano di fonare 
una nuova canzone. E buon per elfi, e per lo Spagnaio at- 
tolficato: poiché fapevano ben coloro accomodarli al bilògno 
di quell'altra Tarantola in modo, che avrebbero fàcilmente 
tirato a danzare l'infermo per medicina di quell'altro fuo 
veleno: ma tutto era nulla; poiché lo fpirito della prima Ta- 
rantola prendendo a fclegno quella nuova canzone amata 
dalla fua avverlària » legava in tal guifa e afììderava il po- 
vero uomo, che ogni qualunque movimento gli veniva im- 
pedito . Durò qualche tempo quefta bizzarra lutta tra' due 
veleni che avea in corpo colui ; nè fra quefti darei y toma- 
tei fi feppe trovar mai via da accordargli in qualunque mo- 
do, per far muovere un Ibi palio a quel curio/o infelice . II 
quale per pena della fua importuna e pericololà increduli- 
tà , con grandiffima commozione di tutti i Pugliclì prelènti, 
Venne in fine a falciarvi la vita . 

O Mufe , o Febo , o Bacco , o Agatirjt 
Orrete qua , che co/a si crudele 
Senza Pajuto vojiro non può dirfi . 
Quello fu il termine , umaniffimi Accademici , di quella mal 
conlìgliata fperienza , che volle tentare un capricciofo Spa- 
gnuolo in Taranto : il quale , avendo forlè Itomaco da po- 
ter digerire tutto il rimanente , non lì era potuto pervade- 
re , che avefTero le Tarantole così delicato e fuperbo ge- 
nio , che non folo volelìèro eflèr fervite e trattenute colla 
propria fimpatica cannone ; ma volelìèro di più , che altri 
non fi ardilfe fonare in loro prelènza su di altro concerto 
a pena della vita di qualche dilgraziato . , 

Intanto io per la parte mia non polft le non ammirare la 
cotanto fpecolativa e lottile, non fò ià doverla chiamare ma- 
lizia, o femplicità di chiunque fu il primo conolcito e e pro- 
mulgatore di queft'altra qualità o carattere delle Tarantole 
di Puglia : la quale fè fi volefiè fmidollare, e sfibrare fino a' 
feci più remoti principi, io non dubito che noi non l'avrem- 
mo 
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no a trovare più prodiglofa, più ftravagante, più in fine in- 
credibile i di quanto lo è tutto il reftante macchinamento e 
corredo del Tarantifmo. Che aveflèro voluto idearli gli an- 
tichi , che tra le corde fatte di budella di agnello , e quelle 
fotte di budella di lupo non potefle eflèr mai proporzione 
commenfurabilc per fervire a qualunque concerto di mufi- 
ca, vogliamo perdonarlo alla pregiudicata opinione dell'odio 
fieri/fimo , che è tra quelli animali ; odio conceputo per 
fommo ed irreconciliabile ; e pattato per materia di volga- 
riflìmi adagj , diletti a*Poeti , ed ufati dagli uomini tutti : 
opinione in fine fatta bevere a* fanciulli col latte nelle favo- 
lette , che le balie loro raccontano per lufingargli , e tener- 
gli a bada . Ma chi avrebbe potuto credere altrettanto , e 
più , di due Tarantole ; vermicelli di funiliflime fattezze e 
coftume in tutto il refto ; dtfJèrenti tòlo tra loro per Io co- 
lorito , e per qualche altra picciola apparenza di quelle ? 
Se non che né tra 'I lupo e l'agnello ( ) , a dir vero , nò 
tra qualunque coppia di corpi naturali può mai eflère tan- 
ta contrarietà , e tale , qual fi vuole produrre ora in mez- 
zo dal Kircher , per dar ragione di uno ftranifiìmo e nuo- 
vo fenomeno di alcuni Tarantati ; e làviamcnte per lo fuo 
intendimento fece 1' Elmontc a /gridare chi fentiva diver- 
famente fin nel titolo di una fua operetta : Natura con- 
trarioruw ncfcia , 

Ma Davi ciia in fine quella contrarietà fra le cofe natu- 
rali; e fieno certe Tarantole di Puglia infra loro ii più effica- 
ce lìmbolo della fcambjcvole odiofità , e dell' avversione 
Che per quefio ì Mi fòvviene di quelja donna mentovata 
da Aufonio la quale volendo raflìcurarfi dell* effètto del 
veleno che melceva al fuo gelofo marito , unì due veleni 
in un beveraggio. In quel calo i due veleni contrafiando in- 
fame, e volendola Tim fòpra l'altro, si lì ruppono, che uno 

diven- 
go Quella difeordia ed odio implacabile che dicefi eflère tra 'I lupo 
e 1* agnello , a ben fare i conti , non è Cile , poiché egli non è fcam- 
bievole . Anzi Virgilio chiama amore e paffione in un certo fenfo quella 
gran voglia che ti lupo ha di acconciare i fatti fuoi tra gli armenti . 
Torva le&na lupum feqkitur » luput ipfe capeltam , 
Fiorentem cytijum Jeqkitur tafeiva captila : 
Te Cotidon , o *Alcxt ; trahiijua g*c»y«e Yfluptat , 
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divenne antidoto dell' altro , e la pozione ne reftò inno- 
cente . Il Poeta , fecondo la fu a fantafìa , attribuire ad una 
fatalità P inafpettata riuscita di quella malvagia imprcfà : 
ma un fifico direbbe , che ciò aovefle fèguir fcmpre per 
ncceflàrio confeguente , quando i due veleni foflero di fa- 
coltà affatto contrarie e ripugnanti tra loro. E fè ogni altro 
dovefìè vacillare in quefto , non dovrebbe certamente farlo 
il Padre Kircher ; la cui filofòfia dovea eflere a portata 
di queflo volgarismo dogma . Come dunque in tanta 
efquifìta contrarietà di due veleni non fcppe penfare a que- 
flo : ma volle che nel contratto di efll avelTe dovuto re- 
carne crudelmente Verificato quel miserabile ? E poi dove 
fingeremo noi allogati quefti due ccntrarj veleni ? Forfè 
nella mente ? Ma quefto non può efTere ,* non potendo la 
mente ricevere impresone alcuna effettiva e materiale da' 
corpi naturali^ e molto meno due in tutto contrarie affezioni 
allo fleffo tempo. Dunque nel corpo? Ma il corpo ftelìo,che 
è divifibile in tante e si variate parti , o egli riceverà que- 
fle due impreflìoni contrarie nelle parti medefìme allo ftefìò 
tempo : e quello non potrà avvenire ; come non può av- 
venire che una fibra del noftro corpo ila nel tempo fteflò 
calda e fredda , o tefa e lenta , o umida e fecca . O parti 
diverfe avranno ricevuta altre una , altre diverfa influenza 
da' due veleni contrari e quindi feguirebbe di neceffìtà , 
che il malato al fonarli una certa canzone jn alcune parti 
avrebbe avuto a muoverli, in altre no: e così per contrario 
nel tempo che fi fofTe fonata la contraria canzone: cof_* tut- 
te piene di ridicolezza , e foggette a cento giultiffime ed 
acerbe cenfure . 

In oltre dicendo il Kircher, che ciafeuna volta che davali 
principio a quella fra le due canzoni, la quale era accetta ad 
una delle due Tarantole, fenti va l'attofficato affai chiaramen- 
te gl'impullì, che lo avrebber portato a danzare, fe non fofTe 
flato l'altro veleno che lo aveffe impedito (p) ; e' fa vedere 

Y che 

(f) Loc.cit.Mvocantwr confeflim eitbareedi , auleta , omnis generis 
mujìei i varia tentantur bar moni arum genera ; fenti t tandem infirmus ab 
uno modulo fortiter ad faltandum fe follic'ttari ; fedfruflra : quantum enim 

unittf 
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re da varj valenti artefici del paefe : le quali canzonet- 
te crede egli che fogliano cantarli in Puglia da'Tarantati ; o 
fia più tofìo , che le cantino full* aria della Tarantella ( la 
quale è accettiffima a que* fanatici ) tutti quegli che voglia 
ne anno . 

Parliamo noi intanto , frnza più intrattenerci , a dire 
alcuna cofà dell'operetta di Gulfardo Senguerdio , autore 
Ollandcfe de* più celebrati in quefta materia ; poiché dello 
Scotto (q) non accade aggiunger altro , porto che egli non 
abbia fe non lèguito iJ fuo ri/pcttatifilmo antecedere, dico it 
Kircher . Ma dall'operetta del Senguerdio non affettate di 
apparare molte nuove cofe . Egli fiipeva delle Tarantole di 
> Puglia quello folamente, che avea Ietto in cinque o fei Au- 
tori di lui più antichi , mafiìme nel Kircher ; e fi animò a 
dar fuori quel fuo Trattatello non per altro , che per pro- 
vai fi a dare le naturali manifefte Spiegazioni di tutti quegli 
flrani fenomeni , de'quali fi era parlato prima di lui col for- 
molario di qualità occulte . Ciò dice egli chiaramente nei 
titolo dell'opera , e il ripete nella prefazione (r) . Come il 
faccia , non accade domandare . Voi fàpete aflài meglio di 
me di che pregio fogliano efière , e di quanto pefò le ma- 
gnifiche proferte di cotefti Filici vantatori : e poi le gravif- 
*<me difficoltà, che occorrono in quefta fpeciofà malattia de' 
Pugliefi , doveano certamente dar da fare a qualunque va- 
lente Filofòfo di ogni tempo , non che a coftui ; che con un 
po' di gre fio , e un po' di /òttilc ora accagionando i ner- 
vi , ora le arterie e i mufcoli : col fiir muovere certe cofe, 

Y a e con 

(q) Scritte del Tarantifmo anche il Padre Gafaaro Scotto nella Mari* 
Vniverfale Tart.ìL cap. «. ma non fi truovano nella l'uà disertazione più , 
che i {entimemi degli Scrittori che furono innanzi a lui . Egli dall'Alef- 
fandro prefe in buuoa parte le formolc per Spiegarli : del fello G aggira 
coltantcmente fopra l'efemplare del Padre Kircher . 

(r) Nel titolo •• /Tolfcrdi Sen*urrdii Vbil. Doli. TraflatHi pbyficui de 
Tarantula: in quopratter e)m dtferiptionem , tffedut veneni Taratimi* t 
ui hatlenut fuernnt occulti s qualitatibut adfcnpti , rationibut naturati- 
vi deducuntur &• illuftrantur . Nella prelazione : Manijefìam tonatiti 
fui proponete Tarantnlam &c. qu* prò oecultit badenui fnernnt baùtta* 
ut ignota explicatn , Utentium ìnjlar con/cripta ; a notti vero ut manife- 
fia proposta . 
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c con far pofare certe altre(x) ci manda a cafo paghi e cari- 
chi di beHifiìme e falde cognizioni , mentre la povera anti- 
chità fc ne fla colà in un angolo al bujo , magra , c agghia- 
data , che è una compadrone . 

Ma qucfto ftefib impertanto non è così , come egli Io 
dice : poiché il Kircher e lo Scotto certamente aveano re- 
cato in mezzo le loro fpicgazioni , niente meno di quello , 
che faccia queflo novello illuftratorc della Fifìca ; ciò che 
per altro non fa molto per lo noftro intendimemo . Egli 

è ben 

(0 Dia il Lettore un' occhiata a quefto faggfo di ragioni naturalf, 
che il Senguerdio adduce nel cap. VII. della Aia opera per intelligenza de* 
fenomeni del Taramifmo . Trxcipui Taratimi* effettui ( febres arden-. 
tes, cachexia , piflìmus color, immobilitas corporis , iaitus , fomnus, 
vigilia , varii geilus ) hoc patto explienntur , & ex modo ditti* deducun. 
tur . Nempe cum Tarantuta rojiro yet dentibut mordendo humidiore ore 
ixdat » idque primario loci* jejlan; & ardore folli magit flagrantibut , Jbinc 
/fi ut per aperturam ore fattam , fubfiantia venenoja > conftjtms in burnì- 
do falivofo , ex carpare TarantuU corpori itti communketur : qu$ per 
toium corpus diffufo , Jenfim mufculos , & nervo* >pr<efertim motorio* , tìfi- 
ci* i & a fole «//ivi tempori* periodico calore excitatum venenum , TRO- 
TTER SV*AM %AOlLlT.ATEM ET MOBILITIATE!* , mobile* fpiritut in 
nervi* contento* maga movet i bine ex fua motione & agitatione calorem 
in corde concitai , auge* , & frtternaturaliter dijponit ; nimio calore bilem 
in vafit cordi proximis contentam putredine affici* , corrumpit, & fic febres 
ardentcs inducit , caJitxiam caujat , ffe prxicinaturalem colorem efficit . 

Toteji etiam falivoja & venenoja il/a fub/lantia , poro* obflruendo , vi<** 
plaudendo, quo minut calar egredi pofftt , calorem mmium in corpore cau- 
fare, bilem putrefacere , atque jic febret Ardente* per accident caufare . 

Idem hoc vener,um{dum fpiritut animale* a cerebro ad nervo* deferuntur) 
TROTTER Sl'*AM TE N*ACIT*ATEM ET VISC0SIT*ATEM , inbibet mo- 
tum illum/pirituum , & efficit quo minut Mi à cerebro ad nervo* deferri 
poffmt i quo latto totum corpus immobile quafi redditur ; cum abfque bo- 
rumfpirituum ad nervo* in mufculot delatione , mufculi &• nervi Je movere 
nequeant « ex quibut motu* corpori* dependet . 

Inter dumboc venenum Jpirìtibut frje conjungit , & fic alium in nervo- 
rum inini* motum efficit , quam natura Uliut hominit requint , ci»r &. mu- 
fmlot vellicando , & movendo » laltum in Tarantatum inducit . 

Vel etiam in cerebrum adfeendit venenum , atque ibi OVE SVJE HV- 
MID1T*ATIS ET VISWSIT^TIS » nervo* , qua parte omnet coeunt , ob- 
flruit , atque quo minut Jpiritut animale* in organa deferri poffmt , efficit t 
& ioTTìnuraproptereacaufat . 

Totefi etiam hoc venenum SV%A FACILITIATE , ET MOBILITIATE effi- 
efrr » quo minu* ncrvorum a vapori bus objiruttio c on tinger e pojjtt , aique 
fic viam parando , qua fpiritut animale* in organa deferri poffìnt> vigiium 
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è ben da oflèrvare , che il Senguerdio riceva tutta l'iftoria 
del Tarantifmo Pugliefc fenza un' ombra di effrazione , ed 
appunto in quel fenfo , in cui l'avea ricevuta il Tuo antefi- 
gnano Attanagio Kircher . Ma perchè altri forfè non po- 
tefTe pcnlàre , che niente del Tuo avelie potuto addurre in 
mezzo ; però egli , fpecolando Tulle cofe dette dal Kircher, 
truova qualche difficoltà a concepire, come poflà fuccederc, 
che il Tarantolato ami ardentemente > e fi attacchi a quel 
colore, Ha nelle vefti , Ha in altro, del qual colore era tinta 
la Tarantola, che lo azzannò : ciò che il Kircher colPefem- 
pio di un Cappuccino , il quale avea fatto mille capricciofi 
giuochi intorno alla porpora di un Cardinale, cerca di darci 
ad intendere. Dubita della verità di quella affezione ne'Ta- 
rantati l'OHandelè, e lè ne fa Icrupolo ; proponendo ben /èt- 
te argomenti , tutti , a dir vero, ricercatiflìmi , per provare 
il fuo aflìinto (t) . Se , dice egli, quello fofiè vero , farebbe 
provato con molti efèmpi : ma il Kircher ne adduce un lòlo. 
Di più : fe folte vero , il Kircher , il quale di tutto il re- 
flo avea addotto per la fua fòmma perizia in querte mate- 
rie, ragioni idonee, e plausibili fpiegazioni (a) avrebbe ancor 
qui penfàto qualche cofa di bello 5 ma egli li contiene tra' 
limili di Magnctifmo occulto , e di Simpatia ; dunque non 
è vero . Avrebbero i Tarantati , aggiunge il Senguerdio, 
anzi ad abbominare il colore delle Tarantole da cui fono 
fiati attolfìcati , e non carezzarlo , e fargli vezzi, 

Proprio come fe fujji la tignerà : 
come vuol farcelo comprendere il Padre Kircher . In fine 
avea fcritto quefto Gclùita , che i fonatori follerò aft retti a 
interrogare i Tarantati , di qual colore folTc Hata la Taran- 
tola loro fcritrice, per accertarli del fuono convenevole per 
quella tal loro malattia . Ma quefto farebbe inutile e fo- 
verchio ,• poiché anche tacendo quelli , potrebbero i fona- 
tori accorgerli dalle procedure de'Tarantati , e dal genio lo- 
ro 

(0 Veggafi il Capitolo XII. del Trattato deUa Tarantola del Sea-. 
guerd'o . 

(«) II Senguerdio, ciò dicendo, inoltra che gli foflè caduto dulia 
memoria quello , che avea propoito egli lUflb lui principio della flit 
opera . Vedi l'antecedente 
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ro con tale o tal altro colore , di qua! coftumc foflc la Ta- 
rantola da eflì cercata : dunque -tutto qucfto divifòmentó 
dell'affezione che i Tarantati anno inverfo que' colori , on- 
de fono tinte Jc particolari Tarantole , è fallace , è ideale , è 
nato dal nulla . Sono quefti i principali argomenti con cui 
il Scnguerdio fèufa , per così dire, la fua defèrzione in que- 
fto punto dal Kircher : nel cenfiderare i quali , e nel dare 
allo rteflò tempo un'occhiata alle co/e proporle dal Kircher, 
contro cui il Scnguerdio ragiona , mi corre alla fantafia la 
celebrata pugna de*topi , e de'ranocchi ; e parmi di vedere 
una rana di qua coll'elmo fatto di chiccciola, colle gambiere 
di malve , e con un giunco in mano in luogo di lancia : e 
un topo di là con un gufeio di noce in tefta; con baccelli di 
fave a'piedi ; e con tutto quell'altro convenevole corredo , 
con cui il Poeta gli mena ornati nel campo di battaglia . 

Ma io non voglio abufarmi più della voflra fòfferen- 
za , Accademici ; e poiché un folo infigne carattere del Ta- 
rantifmo io trovo notato dal Sengucrdio , cui non conobbe 
il Kircher , nè per ventura altri molti dc'più celebrati anti- 
chi e moderni Scrittori di quefta materia ; dirò di cflò qual- 
che cefa , per paflàr poi oltre nella noftra difputa fènz'altro 
indugio . 

Divide egli i legnali, o caratteri del Tarantismo, in due 
femmi generi : altri fono particolari , c variabili ; i quali (è 
truovanfi in uno , non fi troveranno in un altro medefima- 
mente: e quefti fono il muoverfi a danzare in fèntendo iftru- 
rr.cnti mufici il dilettarli di certi colori , ed abbominare 
altri ; ettèr vago di aver armi nude e rifplendenti alle ma- 
ni ; oltre alle febbri , alle vigilie , al letargo , al rifò , al 
pianto, ed a tutte le finora rammentate affezioni ftranifllme, 
che fpiccano ne'Tarantati . Ma per carattere proprio , ge- 
nerale , e neceffario di quefto male conta egli un tal ingom- 
bramento di fantafia ; il qual faccia , che 1' uomo , che è 
attoscato dalla Tarantola , rimanga tenaciflìmamente fìfiò 
in quella immaginazione ed in quel penfieio fleflò , da cui 
era occupato in quel tempo precifamente , quando il vele- 
no lo ha colto : in modo , che fè altri farneticando , e dan- 
do libero volo alla fantafia fi fipgcflè eflèrc un Re , ed in 

tale 
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tale flante fofle pcrcoflò dalla Tarantola, egli fi rimarrebbe 
con quefta gioconda lufinga in tefla fcnza interruzione , 
(ino a tanto , che la magia del veleno non fbftè diffidata e 
prolciolra . 

Chiama il Senguerdio per autore di quefta dottrina Nic- 
colò Lconico (x) Scrittore molto riputato, il quale fiorì fui 
principio del fccolo decimofeflo : e crede che altri appreflò 
non ne abbiano mai più fatto menzione(y> Per la qua! cofa, 
c per la difficoltà ch'egli incontra a concepire , come que- 
fto pofTa efterc , viene fortemente a dubitare, fe ciò (ìa ve- 
ro , o no : e molte non di/pregevoli confiderazioni adduce 
in mezzo per moftrare , che queflo non debba fuccedere « 
Pare in fine s'ingegna fpiegar la colà a quefto modo : che , 
poiché il veleno della Tarantola fia tenace , e vifchiofo , to- 
flo che egli venga ad infonderli nel corpo, fòrprenda gli /pi- 
riti , gli leghi , e tengagli inceppati in quella fituazione, ed 
in quella poflura appuntino, in cui trovavanfi nell'atto che 
l'uomo fu morlicato: e quindi la fantafia non abbia più luo- 
go di vagare , e di paflàre alla rapprefèntazionc di altri 
oggetti . Ed ecco come , fecondo quefto Autore , l'oftinata 
peWcveranza de* pcnfieri ne* Tarantati pofià intenderli , c 
/piegarli . 

Ma io , il quale credo aftòlutamente che tutta quefta 
faccenda ila una fàvola; e che mi accordo volentieri col Sen- 
gucrdio intorno a quelle con fiderà zioni, ch'egli fa per dimo- 
firare l'improbabilità di quefta novelletta ; in due cofe non 
poftb accomodarmi con lui , ne menargliele buone . Prima 
egli è falfo , che altri che Niccolò Lconico non abbia fatto 

pa- 

(*) Il Senguerdio loc. cit. cap. IV. Confiderandui refiat effctJut genera- 
lit , omntbu/queTarantatit commutiti , quiutfirmam & Ctrtam i macina- 
Sionem in Tarantatii caufat , fic & vobii procul dubio admirationem in- 
eutiet : conftflit antem bic effettui in co , quod talibus Tarantula hominem 
efficit imaginationibut , qualibut ipfum infnerentem t cum morde t , inventi: 
quo fic ut fi quis fe Regem elle togiuvcrit tunc cum mordetur leu ici- 
tur , poft talem ifìum in eadem cogitationc ufque perfeverct ; nec quis 
facile illi perluaferic , quamvis humilis conditionis nomini , quod regia 
dignitatc non potiatur . Vtd. Nicol. Leonic. de aninulibus . 

{y) Cap. XIV. Merito de illius rei ( cioè di quello general carattere de' 
Tai aitati di cui parliamo ) vernate dubitare quis poQct , cum/vlMt NkoJ. 
JLconic. iUum effeSum recenfeat . 
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parola dì quefto memorabile accidente del Tarantifmo , Ne 
parlò chiaramente il famofo Girolamo Mercuriale , come 
leggefi nel Tuo Trattato Ac*Veleni (z) : e fa egli , in quel 
modo che il Senguerdio il fa pure , quefto il primo e pià 
importante effetto in coloro, che fono flati avvelenati dalle 
Tarantole . Ne parla altresì Epifanio Ferdinando con molta 
preci/Ione (a) ; poiché fra'dubbj che muove intorno a'pretefi 
effetti del Tarantifmo , propone quefto ; fc lìa vero che i 
Tarantati rimangano fifì in quella operazione ed in quel 
penderò, in cui troyavanfi allora, quando furono morfi dalla 
Tarantola : a cui fàlva la ftima debita al dottiflìmo Mer- 
curiale , promotore di quefta novella , rifponde che ciò fia 
onninamente falfo ; correggendo di più sè medefmo, che in 
altra opera avea fcritto per raffermatila: del quale abbaglio 
accagiona la troppa facilità fua a credere quanto gli veniva 
infirmato dalle relazioni dc'eontadini e delle femminuccie del 
paefe . Ecco dunque , che oltre al Lconico dal Senguerdio 
citato , parlarono di quefto accidente altri famofi Scrittori 
della Tarantola . 

Ma quando tutto quefto potetfe alcuna volta per me-" 
ro accidente almeno ( come egli Io fpiega ) effer vero : cre- 
derefte voi , Accademici , che giuftamente in tal cafo foftè 
da ricorrerà alla tenacità e vifcbiojttà del veleno per in- 
tender quefto effètto ? Oh che farebbe egli , di grazia , co- 
ietto vifchio ? forfè quello che veggiamo che il vifchio ftef- 

fo, 

(£) Lib.II. cap.6. Facit hoc animai ( Tarantula ) mir.tbilit fympto- 
mata . . . unum vero diount prxcipuum facete , qmd quandi momordit 
' aliquem , in eo fiatu & opere , in quo invenit > femper eum confi rvat, 
ufque quo venenum e corpore pulfum fit ; ita , ut fi mordeat aliquem ambu- 
lante* , femper ille ambklet ; fi tripudiantem , femper tripudiet ; fi ri- 
dentem t femper r ideal &c. 

(a) Loc.jupr.cit. cap.i. num.Si. Ma il Senguerdio non ebbe certamen- 
te fotto gli oa hi quclt opera del Ferdinando : e direi di più , che non 
; veli L- nè pure per nome avuto contezza di queRo Scrittore > poiché fui 
fine del Cap.V. chiama il Seunerto autore di ciò che narrali della danza 
che fecero un gallo ed una vefpa punti dalla Tarantola ( di che noi ab- 
biam parlato difopra alla pag.160.) qiundo veramente quchVoflèrvazio- 
ne , o vera , o falla , fu divolgata dal Ferdinando . Intanto ciò non può 
dirfi ; poiché il Senncrto Hello lì richiama alia teftimonianza del Ferdi- 
nando ; ed il Senguerdio leggendo nel Scnnerto quello avvenimento > non 
potea non avervi veduto nominato il fuddetto faittor Puglicle . 
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fo, o fia pania , feccia agli uccelli ,• i quali come danno in 
efiò , reftano ivi tenacemente attaccati ed immobili ? Ma i 
pcnfìeri e la fantafia umana io credeva che avefìcro ali 
afiài più dcftrc e vivaci di quello , che querto Filofbfo pen- 
fa j e che ad arrecarle bi/ognattè altro che vifchio , o rete , 
o ghiaccio , o qualunque altro è iftrumento o artificio che 
gli uomini conofcono atto a fermare e trattenere i corpi in 
quello fiato in cui truovanfi , quando fono prefi , Intanto 
argomentate voi quinci , o Signori , quanto miglior partito 
farebbe flato quello di penfare anzi a qualche occulta forza, 
che baftafle a fare , per vie ad altrui affatto ignote , quello 
che fi pretende ; che , volendo pur dire , e volendo /paccia- 
re la Aia mercatanzia ad ogni patto , ridurfi poi a cotali 
feempiaggini . Nel tempo fletto confidcratc quanto bene ì 
fatti corrifpondano alle parole appretto quefto Scrittore : e 
fe poflà giuftamente dirfi che nella fua operetta gli effètti 
della morfura della Tarantola , a difpetto degl'infelici penfa- 
menti de* noflri buoni avoli , rationibus naturalibus de du- 
ca n tur & ìllujìrantur ; com' egli 1' avea prometto fui bel 
principio , e nel titolo ifteflò ( b ) . 

Ma facciamoci in fine a dire del noftro ripuratiflrmo 
Giorgio Baglivi; la cui Diffcr fazione della Tarantola ha me- 
ritato , mercè il buon nome dell' autore , c '1 dcftro che egli 
ebbe , nella dimora che molti anni fece nelle contrade della 
Puglia , d' iftruirfi pienamente di quanto bifognava ; ha me- 
ritato , dico , l" approvazione e '1 plaufo pretto che univer- 
fale . Io ho detto in altro luogo (c) ed ora il ridico , che 
il Baglivi abbia prefò dal Lifter buona parte di quelle cofe , 
che fi attengono all' ifloria ed a' cofìumi de' Ragni ; e fpia- 
ccmi che ciò egli faccia con un' aria da originale , e con cer- 
ta maeftria , che non iftà del tutto bene a chi vive e ve- 
rte dell* altrui . Ma lafciamo quefto ; e venghiamo a con- 
fettare ,che il Baglivi faccia buoniflìma compagnia a tutti gli 
anzidetti foftenitori della popolar fama intorno" al veleno del- 
la Tarantola , o fia Falangio di Puglia . Or colui il quale 
fòttè perfuafo , che quefto Scrittore non fàpettè feoftarlì un 

Z pun- 

( b ) Vedi fopra alla pag, 171. la noi. ( r ) . 
( c ) Ir?. /. fag. 57. not. (A) 
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punto da! dettame della pura e fola ofservazione C ciò che 
egli tante volte ripete ed in quell' operetta (d) ed altrove 
da per tutto ) troverebbe ben da /bJdisfarfi fulla fede e te- 
ftimunianza di quello valentuomo . Io non vo' dire altro in- 
torno a cofè meno importanti : e Mimo bene (o/fermarmi per 
un poco in una fòla fpccial oflèrvazione , della quale io non 
trovo che altri .ibbia fatto motto prima di lui . £ quefta fi 
è, al dir de! Bagli vi ; Che per chiariflìme pruove il mal del 
Tarant fmo nafea nella Puglia non fole dalla morfìcatura de' 
Falangi , ma eziandio da quella degli Scorpioni . Egli lo at- 
torta in parecchi luoghi della Tua opera (e) ; e dice in oltre, 
che foflèro (tati alcuni , i quali attribuivano anzi a' fòli Scor- 
pioni tutto quello , che i volgari voleano riconofeere per 
effetto del veleno de' Falangi (f) . Nè contento di ciò, vuol 
con una irtoria provare , che un povero uomo (offe capitato 
male , fino a lafciarvi la vita nel terzo giorno , fol per aver 
mangiato un popone , fui quale era flato appiattato uno 
Scorpione , non ottante che aveflè egli cautamente gettato 
via prima quel!' animale (g) . 

Vedete voi bene, Accademici, e dalle cofe altrove dctte(è) 
intendete agevolmente , che il Baglivi in certi punti ( e non 

po- 

( d ) Maffime nella prefazione al Lettore : Vidcbit meo more me nibil ab 
Sferrando , praxique di/cedere ; quìbut in omni re Jemper primat tribuo. 

{e) Cap Vii. Diifcrtat. de Tarautula . Non j'olum Tarantul* *ApuU % 
rerum etiam Scorpione! jipul'i veneniferi funi : ob/ervatione namque con- 
fini a Scorpione punttot eadem fere pati fymptomata , ac fi a Tarantola 
morfi efjent : eborea delettantur , Cr Mufica i iifdem dumtaxat fanantur. 
lipoco più innanzi : Statuimus Tarantulam &qut ac Seorpionem sApuli* 
efje Jummopere veneniferot ; eadem fere producere fymptomata ; c*r ii/dem 
remediis , mufica feilieet , eboreit &c.fanari . 

( f ) Quampluret Gr*ei fenes % & popularet nofiri arbitrati funt , fym- 
ptomata t a omnia , qua; vulgo Tarantulit adferibuntur , pendere potiffimum 
a Scorpionum morfu . Cap.VIi. fupr.cit- 

( i ) Cap.XI. Hiftor.4.J«vr nis rujìicut Neritonenfit peponem, in cujut 
fuperiori parte fovea naturaliter excavata erat , & in fovea Scorpio la- 
tria'. , comederat , abietto prius Scorpione . Vix elapfis duabut borii ab 
ingejio pepane gravi Ijimit do lori bus colicis corripitur , mox verofebri , & 
fataitbus tum vitaiii , tum natura ti regioni! fymptomat'u ; quorum omnium 
vehen.entia obiit tenia die . Hic pariter ante mortem eborea & mufica dc- 
Uclabatur i jrondejque arundinum prope letium jemper volebat . Ex bit 
ieducimus patieutem periiffe ob viruientiam Scorpionis . 

( b ) Veggalì alla pag.itf. la not. ( a ) 
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pochi , fe fi voleffe a parte a parte efaminare tutto ciò che 
egli ha fpacciato nel fuo opuscolo delia Tarantola ) fi è fatto 
ftrafcinare dalle falfe opinioni , e da' pregiudizi del popo- 
lo . Ma io mi veggo tenuto di pur dirvi , che in qualche 
parte egli ha veduto un po' più in là di quello , che i vol- 

Sari facciano: e fi abbia lafciato cadere dalla penna delle giu- 
iziofe riflefiìoni fopra alcuni luoghi deli 1 Iftoria del Taran- 
tifino . Così egli molto dice , ed acconciamente del tempera- 
mento de' paefi della Puglia : della condizione degli alimenti 
che provengono in quelle terre : delle molte fallacie , che i 
jpugliefi , e maflìmamente le donne ufano per parere Taran- 
tate , quando veramente non fono . Di più egli ne aflìcura, 
che talora fenza alcuna parte che vi averterò avuto i Falan- 
gi , per fola difpofizionc di temperamento , o per paflìone di 
animo , o per altro , le donne o diventano Tarantate , o al- 
meno s* infingono di efièrlo ; ciò è dire fimo oppreffe da 
gra vittima malinconia , non trovano pace nò quiete ; nè fi 
pi ofei irono da quelli accidenti in altra miglior guifà , che 
coli* ajuto della mufica: per cui movendofi a una danza sfor- 
zata , e perciò fudando molto , e molto dibattendoli tutto il 
corpo , fi trovano in fine fgombre c libere da quegli umorac- 
ci , che lor tenevano alterata la fantafia . Contentatevi che io 
rechi in mezzo le parole rtefiè di lui . Non retteci dum bic 
crii , qund licèi in nojìrtt reghnibut & Tarantula vene- 
num , & Tarantati revera dentar ; multerei tamen , qua- 
rum intcr Tarantatos pars magna ejì , morbum bunc fre- 
qucntijjmè jttnulant per fymptomata cidem familiaria . 
Nam Jfoè amoris igniculìt , Jt\ è j abiura rei familiari t ,Jtvè 
aliorum malorum mulieribut propriorum tadio qfficiantur f 
ob ajpduum de talibus objedlit marorem in defperationem , 
ac ferè in melancboliam degenerane . Hit omnibus accedi t 
vita foli t aria ad infìar Claujiralium , ab omtti quav.vit bo- 
tiejìa familiarium bominum confabulatane immunit . Acce- 
dit puriter aer adufiifjìmut , temperici mulicrum ardentijfi- 
tna , cibi cali di , cj£ maximè alibilet , otto fa v'ita , &c. Ac- 
que tam priori bus , quàm pojìerìrribut bifee de cauftt in m<c- 
rorem, Ù affeblionem metanebolìcam frequenter degeneranti 
cademque rottone omni mujtcet concenti* , & choreis dele- 

Z a clan- 
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clantur fummopere ; onde ut opportuna hac muficet occafto- 
ne folli Tarantatis permiffa utantur , Tarantatas h fin- 
gunt : fuco autem & Jìmulationi accedunt pallor vultut , 
mar or , fpirandi difficultas , angor cordi i , depravata ima- 
ginatio , & re/iqua fimulati potiui , quant veri Tarantula- 
rum veneni fympt ornata: & cum maximè grata fit bxc ebo- 
rea tnulieribusycejjìt apud nojìratet in adagium : il Carneva- 
lato delle donne (i) . Io godo di aver trovato fparfi quelli, 
ed altri lumi (A) nell'opera del Bagli vi : ma diffèrifeo in 
altro tempo il doverne far ufo per la nortra inchiefta . 

Intanto torno a quella fpeciofiffima opinione , che i! Ba- 
glivi ha efprcflìi intorno all' effetto della raorficatura deli 
Scorpioni Pugliefi . Fa egli , come avete udito , egualmente 
efficace per eccitare il Tarantifmo il veleno degli Scorpioni , 
che quello de» Falangi ; e riferifee , che per fentimento de» 
volgari oflervatori fieno alcuni fegni , e caratteri per dirtin- 
guere 1' uno dall' altro veleno (/) . Di quella proprietà de- 
gli Scorpioni Pugliefi anno fatto parola altri dopo il Baglivi , 

come 

(0 Nd unte volte citato Cap. VII. 

( * ; Notiniì per ora quelli fentimcnti dell' Autore, tanto più rile- 
vanti, quanto che provengono da animo fernplice e non prevenuto.Cap. VI, 
Cum multiplicia,ac pene incredìbili a ftnt Tarantatorum Jymptomata, quorum 
multa a depravata imaginazione pendere videntur ; non erit a "peritate 
alicnum fi after amut , venenum Tarantulinum pofl exacerbationem vebe- 
mentium fymptomjtum primis diebtis apparentium , deftne re demum in Me- 
lancboliam fui generis . Cap. VII. Gencraliter loquendo fymp tornata Taran. 
tatorum primo veneni infultu fimitia funi iis,qu£ in maligna febri ex coagu- 
faltone obj erv ari fole nt i quatta funi angor cordis , fpirandi difficultas &c. 
*r ne!1 iUelfo Capo: Notatu dignuth ejl , multai mulier e s ex no/lratibitr 
Cblorofi laboranles eadem fere pati fymptomata , qtue Tarantati : & quo- 
niam proTarantatis habitat fuM , confitelo more fingulis annis faltarunti 
& per faltationcs a cblorofi , diuturnifque hyfleriis immune s omnino èva- 
Jtrunt . Diali intanto un'occhiata alle nileflbni fatte qui fopra alla 
fag.it s. e i<6. 

( O Cap. IX. Apud vulgus invaluit opinio , fallante s cum frondibus 
pitis , demorjos effe a Tarantula : cantra cum enfibut nudis , ab -Apulo 
Scorpione: qua de re fides fit apud ipfum vulgus . Ma intanto il Baglivi 
itcllò al Cap.XL WJlor.i. fcrive , che colui che era certamente {lato mor- 
fo da uno Scorpione y fronde* vitis aqua madidas pctebat . Mi ricordo aver 
letto nella Relazione manoferitta di un Puglicic , che coloro che fono 
attoffic,.ti dallo Scorpione godano di fuoni più Itrepitofi, che gli alni 
techi dalla Tarantola ; come dj timpani , trombe , e {frumenti di que- 
lla fatta . 
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come più innanzi fi dirà ; ma intanto nò egli, nè altri an po- 
rto mente alle confèguenze che nafcono da quefta opinione . 
Che voglia dirfi , come il Raglivi lo dice , che gli Scorpioni 
Affiicani fieno velenofìffimi ; che gli Scorpioni nel reflo dell* 
Italia fiano poco meno che innocenti ma che in Puglia , at- 
tefo ii temperamento di quel Cielo , quefte beftiuole fiano 
affai più perniciofe che in tutto il reflo de' paefi temperati , 
e poco meno di quegli che nafcono in Affrica (m) ; io tutto 
concepito per giurtamente detto ; nè fono per oppormi in 
alcuna guifa a quella credenza . Ma intanto quel Tarantifmo 
che non nafee dalla morficatura degli Scorpioni di Affrica , 
che fon tanto mortiferi ,• nè nafte dalla morficatura degli 
Scorpioni volgari d' Italia , che appena anno qualche lieve 
carattere di velenofità ; come , io dico , qucfto Tarantifmo 
crederem noi che nafea così facilmente dagli Scorpioni di 
mezzana efficacia, quali dipinge il Baglivi gli Scorpioni Pa- 
glie;; ? E gli Scorpioni di altri paefi più fervidi della Puglia , 
e meno focofi de* paefi Affi /cani , che faranno egli ? faranno 
velcnofi , o nò ? faranno valevoli a fvegliare il male del Ta- 
rantifmo , o non lo faranno ? 

Di più , le vipere che fono velenofiffime ed in Affrica » 
ed in Puglia , e nel reflo dell' Italia più temperata , non do- 
vrebbero ancor effè fare in Puglia quello , che gli Scorpioni 
fanno quivi, fecondo quefta confeflìone del Baglivi ? Ma noi 
non fappiamo che quello fia mai flato pretefo da alcuno « 
In fomma fino a tanto che fi dicefìè, che foflè in Puglia una 
fpecie di Ragni , la quale non provenirle altrove ; e quefta 
fpccic di Ragni col fuo veleno partorirle quegli ftrani effetti, 
che altrove non furono mai veduti ; io non avrei che op- 
porre $ e bifògnerebbe fermarli in tutto full* oflèrvazione , 
e fui le pruove del fatto . Ma fé que' Ragni medefimi che 
fono in Puglia, fono anche altrove (n) ; ed in Puglia fanno 

quello, 

( m ) Cap. VII. Scorpione ( in Apulfa ) mintts virulenti funt , quam in 
•Africa : mag'u vero quam in retiqua Italia . 

( n ) Oltre a ciò , che è lUto detto nella Lef.prima pag-io- cu. intor- 
no a diverfiflìmi paefi , in cui creilefi che le Tarantole fi trovino i nella 
qu.il credenza potrebbe aver luogo qualche equivocazione ( vedi la not. 
{b) alla pa*. il. l'opra citata ) ; io per al;une iccentiffime teftimonianza 

avute 
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quello , che altrove non lappiamo che facciano : ed in oltre 
fe gli Scorpioni fanno in Puglia quello , che gli Scorpioni 
medefimi non lappiamo che facciano in altri pacli ; dovrebbe 
di neceffìtà oflèrvarfi altrettanto nella Puglia medefima e 
dalla morficatura delle vipere, e da quella del can rabbiofo; 
c forfè altrettanto dovrebbero fare i veleni delle piante che 
in quel paefe allignano . E finalmente potrebbe pretenderli , 
che le malattie fteffc fpontanee di alto affare, mafljme le feb- 
bri velenofe Co maligne , che dir le vogliamo ) che in Puglia 
fi accendono per avventura , dovefìero portare i fìntomi 
medelìmi del Tarantifmo , a differenza di quello che di eflè 
malattie avvenga in altre contrade del Mondo . E te qucfto 
ron fi avvera delle malattie (o) ; non fi avvera delle piante 
velenofe non del canej non della vipera ; qual ragione ido- 
nea fi potrà penfàre , perchè debba avvenire negli Scorpio» 
ni fòlaraente, ed in tutta la generazione dc'Ragni più feroci? 

A quelle cofe , credo io , non pensò miga il Baglivi ; 
fìccomc nè pure pensò a fufficienza ad altre molte , che io 
potrei dimoltrarvi nella Aia djflèrtazione per iniuffiftenti , e 
mal concepute , fè il timore di troppo innoltrarmi , e dì an- 
noiare perciò e voi , riveritiffimi Accademici , e me fteffò , 
che comincio ormai a fentire in me gli effetti del tedio e 
della itanchezza, non me ne ritraefferof/O . Relli almeno fta- 
bilito cesi , e convenuto di buona fede tra noi , che la te- 
iiimonianza del Baglivi , di qualunque pefò voglia riputarfi 

l'au- 

avute di quelle contrade , fono ficuriflìmo , che nell'agro Romano » an- 
che poche miglia fuori le porte di Roma , s'incontrino in certi campi le 
vere, ver iflì me Tarantole ncilrc della più folenne fpeciej così ricono» 
ftiute per efame , e rapporto fatro tra effe , ed alcuni cadaveri di Taran- 
tole venute altre volte di Puglia di quella prima fpevic da noi particolar- 
mente deferitea . E pure quelle Tarantole Romane non fi fa the .ittoffi- 
chinn , o the abbiano attofficato mai chi che fia .• molto meno the abbiano 
fvcgliato mai il male del Tarantifmo . 

( o ) Anzi i meglio fatti i conti , io fio per dire che fi avvera ; e the 
non vi fia forfè malato in Puglia , che non ami la mufica , e ad un bi fogno 
non fia per far delle fuecon danzare , cercar frondi , e tutto il rcllo the 
vede farfi da'ereduti Tarantati . Noi addurremo di ciò le debite prove 
più innanzi : e ne tireremo le giulte e legittime confeguenze . 

( p ) Pure qualthe altra tolètta concernente la faldczza de' fentimcnti 
del Baglivi intorno al noftro argomento può vederfi notata alla/wg. 144- 
c nelle feguenti . 
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1' autorità e la fiigacità di quello tanto celebrato Scrittore 
nel refto, in quefto fatto del Tarantifmo di Puglia non deb- 
ba fare più giuoco nelle menti noftre di quello che farebbe 
il detto di un altro Pugliefè prevenuto, il quale fi foflè mef- 
fo a giudicare di quella faccenda fenza le neceflàrie provi- 
lioni per ben riufeirvi . Ciò che egli viene a proporre- è 
raccolto tutto dalie memorie , che truovanfi o negli fcritti , 

0 nella tradizione de' volgari Pugliefi : intendo de' fatti , * e 
delle oftèrv azioni ; poiché delle ragioni che egli va addi- 
cendo in mezzo , o che fi credano » o che non fi credano 
fue proprie ed originali , di quelle io non mi do briga ; e 
lafciole in mezzo , per chi voglia riceverle o rigettarle a 
fua pofta . 

Ma fe noi ci fiam proporli da prima combattere in que- 
lla importanti/lima inchieda che abbiamo tra le mani colle 
fòle armi dell' autorità , e deli' opinione ; nelP abburattare 

1 pareri , che fono coi li fra la gente dotta nella terza ed 
ultima età , che e quella , fecondo il no f Irò primiero divi fa- 
mento , in cui noi viviamo ; e che contali dai principio di 
quefto fecolo infino ad ora , io lènto venirmi fòpra un nem- 
bo di graviflìmi giudizj, Ipecialmente di quegli dati fuori dal- 
la più fina , dalla più illuminata , e dalla più libera fcuola , 
che avctfè mai avuto la Filo/orla naturale : al pelò della cui 
autorità io non fo fè poflà trovarfi tra la filolòfica , o me- 
dica famiglia /pirico cotanto forte , che bafti a reggere . Io 
parlo cosi a contemplazione della rifpettabilifliraa /cuoia , o 
Accademia di Parigi , i di cui valorofi figli intenti di tutto 
lor potere a ridurre a perfezione le arti e le feienze , non 
ommeftè nè le più comunali e trite , nè le più ardue e re- 
condite ; tanto di luftro e di ornamento an recato all' età 
noftra , quanto il Mondo tutto fa . Tra c/fi non è mancato 
chi per buona ventura in prò della ftoria naturale , e di noi 
Napoletani , abbia voluto dire ciò che gli fotte paruto della 
Tarantola di Puglia , e del Tarantifmo . Egli è vero , che 
eglno così di lontano non an potuto profondarli a milura 
del bifogno nella ricerca di quefti noftri fotti , e delle ftrepi- 
tolc novelle , che ufeendo di Puglia , e prò pigate a mano a 
mano prima tra noi , e poi in altri più lontani paefi , anno 
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cggimai piena I 1 Europa , e fono forfè gite anche più in là ■ 

^ni orli T " ,aravi ?" a » 10 « U P°^ , c P attenzione di 
con, ordine di per Zòne . Ma pure altri in yteU per , e 

noflre contrade ; altri folle più fede/i novelle e memorie 

pubbliche giunte a loro notizia , fi fono ferititi da tanto di 

poter interpone il loro giudizio fu quefla tanto dibattuta 

quirtionc . Non fia dunque tra voi , fàvifTìmi Accademici 

Chi torca il muto , e ha per rifiutare quefli giudizi deH' in' 

8^ 3F* ' ChC ÌO f ° n PCr prcp0rVi ■ ^ r ^ <"o!o, 
pojchè effi non anno avuto agio di Udentemente ofTer' 

vare ciò , che fenza diligentiffima e lunga ofTervazione mal- 
agevolmente s* intende : che anzi io flarei per dire che 
ad eccezione del cafo , in cui potene un valentuomo p-J 
molti anni trattenerfi apportatamele in Puglia , mifchiato 
tra quella /chiera infinita di gente Tarantat! , per veder 
tutto co proprj occhi , e quanto precede , e quanto accom- 
pagna , e quanto fuccede a queila fpeciofihlma malattia ■ 
<ofJe da anteporfi il giudizio di uno affitto flraniere , al giu- 
dizio di un Napoletano , che non foflc mai flato in Puglia 
prefcnz.almente . Poiché a quel modo, che falIacifTìmo farcb- 
tic il giudizio di colui, il quale entrando in una bottega dove 
i. vendono le fpezie , volefTe giudicare fra quella fchiera di 
tanti , si fyariati , e tanto efficacemente fenfibili odori , del 
valore di alcuna droga, che gli fofTe data a fiutare : odi 
colui , che in un gabinetto , dove molte cantatici allo fieno 
tcm, £ l c ™ ohi frumenti muficali fortemente rifonafTèro . 
volcfle far faggio di una particolar canzone : ne' quali due 
cali fuoi meglio riufeire il trarfi alquanto lontano , là , dove 
giunge pm languido veramente , ma più libero infieme e 
più fpiccato e V odore , e '1 fuono : così in una inchieda di 
quella natura , e nella difficile ed ambigua invefligazione di 
un fatto , fu del quale tanto è flato detto , e tanto fi d:ce 
da tutti, trovarfi in mezzo, prevenuto da'pregiudizj dell'in- 
fanzia , opprefiò dall'autorità di taluni che fono flati riflet- 
tati per maefiri , abbagliato dall'evidenza di certe fpeciofiffi. 
me apparenze che fi fpacciano , non è al certo la più accon- 
cia poftura , ne la più felice per poter bene e dirittamente 
giudicare . Non è dunque fuor di ragione , che , oltre al 
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merito e valore delle perfòne che s' introducono a parlare , 
per queflo fteflò onde pare che dovrebbero eflère efclufi , 
cioè per la loro peregrinità , io creda dovermi fpecialmentc 
compiacere di quello , che i Signori Pranccfi in quelli ultimi 
tempi an voluto pronunziare del Tarantifmo delle noftre 
contrade . Almeno , quando non fia , nò debba efièrc , come 
io non fon per pretenderlo , di grandiflìmo pefo la loro tefti- 
monianza intorno al puro fatto io ftimo che fe ne poiTa fi- 
ocamente raccogliere la mifura della credibilità, che accom- 
pagna inverti) di sè , per così dire , tutto qucfto racconto . 

Or per venire alla cofa ftefia , io riduco alia voftra 
memoria , valorofi Colleghi , quello che fla regiftrato negli 
Atti dell' Accademia Reale delle Scienze di Parigi nell' anno 
mille fettecento e due . Leggefi ivi lotto il titolo : Diverfc 
cjfervazioni di Fijìca venerale : che il Signor Goffredo , o 
ila Geqffroy, tornando da un viaggio d' Italia , aveflè prefen- 
tato all'Accademia alcune Tarantole morte, raccolte nel fud- 
detto viaggio . Indi fi parla con precisione della malattia che 
credefi provenire dalla morlura di quello animale: nella qual 
parte benché il tutto fi appoggi alle relazioni e teftimonianze 
di perfone del pae/c degne di fede ( q ) ; egli è però più che 
vero , che nè al Sig. Goffredo fuddetto , nè a tutto il corpo 
dell'Accademia parve che in quello vi iofiè della pretta im- 
poftura ; ad eccezione di certi capi della credenza popolare , 
i quali , giudice quell'illuftre afièmblea, poteano guittamente 
paifare per favololì , e da farfene beffe (r) . 

Vengo ad un altro documento che trovali nelle Memo- 
rie della fieffa Accademia , attenenti all'anno 1707. ove dal 
Signor Homberg .parlandoli de' Ragni in una particolar Dif- 
fertazione fotto il titolo ; OJJervazioni intorno e'Ragni ; ed 

A a eden- 



(?) fotti ce qui efi attefli far det pcrfonnetdit.net de fot ; & ce qui 
fui confirmè à ricadérne non feulement par le foin que M. Geoffi oy avoit 
tu de s'en informer en Italie ; man encore par dei lettre s que lui le P. Gou- 
ye i où un "P.Jcfuite de Toulon mandati ; qu' il avoit yu danfer plufieurt 
jourt de fuite un a oliai ti alien mordu d'une Tarentule . 

( r ) desfatufr extraordinairet ileft bien )ufte qu' ilt'y mele un pen 
de fablet , & que l'ion di/e , par exemple , que tei malades ne le font qu % 
autant que la Tarentule , qui les a mordu , efi en vie 1 & que Ut TarentHje 
eile-meme danfe aux memes airi ♦ 
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eflcndo proporla la Tarantola per una (Ingoiare e diftinta fpe- 
cie fra tutte l'altre , fi paflà a dir qualche cote della vele- 
nofa morficatura di quefto animale . Si dice che intorno Ro- 
ma fe ne trovi ; ma che quivi non faccia male , o almeno 
non fi fippia nè fi creda che ne faccia : ma che in Puglia 
nel Regno noflro grandifiìme Sciagure fi credano venire da 
sì fatto veleno ; teftimonj diverfi Autori Italiani e Francefi , 
che ne anno fcrittoje ciò forfè per lo troppo caldo del clima. 
In fine avendofi riguardo a quegli ftranifiìmi e non mai più 
uditi accidenti che accompagnano quella malattia, fi dichiara: 
Che quantunque P ifioria della Tarantola come trovali de- 
ferita paja aver qualche poco del favclofò ; ella niente di 
meno non Jafci di effèr vera , e molto ftraordinaria (s) . 

Aggiungali a quefii la teftimonianza che incidentemente 
dà a favore dell' ifioria della Tarantola fieflà il Signor Bu- 
rette nella fua Diflèrtazione intorno al paragone della Mufi- 
ca degli antichi con quella de' tempi noftri . Quefia diflèrta- 
zione incontrafi nel Tomo fettimo delle Memorie di Lette- 
ratura tirate da' Kegiflri dell* Accademia delle Iscrizioni e 
belle Lettere : ed in eflà , per tacere del refto , che non fi 
affa col noftro intendimento al prefente , fi fuppone vera e 
provata la guarigione de'morficati dalla Tarantola in Puglia 
per mezzo della mufìca. Anzi poiché il Signor Burette dovea 
aver letto i noftri più moderni Scrittori su quefia materia, fi 
aggiunge che fucceda altrettanto dalia mufica nella cura che fi 
fa di coloro, che fono fiati punti dallo Scorpione nella Puglia 
fteffa ( / ; . Il dirli quefio , che io ho riferito , dal Signor 

Bu- 
fo Lei Tarentulei font (art mecbantet , & moritnt voiontiert quarti 
tllet font en chaleur . J'en aivuà Rome ; mah on ne les y craint point , 
parce qu' on n'a pai d'exemple, qu' elleiy ayent incommodè quelqu'un . Mais 
dant le Royaume de Naplei elles font beaucoup de mal : feut ette parcequ' il 
y fait pluf ebaud qu' à Rome - Le t fymptomei qui arrivent à ceux qui en 
ont eie ble{Jè?,font bilanci , aujfi bien que laguerifon . Ut ont èie detriti 
parptuftcurstAuteursItalient & Frantoli ; & quoique leur hijloire pa- 
roiffe tenir un peu du fabuleux ; elicne laiffe pai detre yraie, & fon extra- 
ordinaire . 

( t) C efì aimi , que farmi lei *Airt emplofef dant la Vouille à la gue- 
rifon de ceux » qui ont eie piqué? de la Tarentule , & qui ne gueriflènt que 
par il , ity en a telt , qui ne routent , que fur troit ou quatre font &c. 
e poco più avanti : La piquure du Scorpion produit en ce payt l i ( cioè nella 
Puglia )p rcfque Iti mcmei Jymptonet » & fe guerit par le meme remede . 
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Burette , mofìra evilentemente , che queSto valentuomo a- 
veflè avuto per vero quanto è flato detto o Scritto da' più 
elattì c moderni Autori intorno al Tarantismo : e da tutti e 
tre quefti troppo chiari e troppo fpiegati (entimemi fi può 
guittamente raccogliere ( ciò che io pretendeva) che gli /pi- 
riti Francefi non an riconosciuta per una ciarla la novella 
«Iella noftra Tarantola, e del Tarantismo che regna nella no- 
ftra Puglia . Io Sò quello che mi fi potrebbe opporre : Qua- 
tti , diranno , dotti uomini non an pretefò autorizzare , né il 
potevano, la credenza comune del male del Tarantismo : ma 
prendendo 1* affare nel giufto fènfò fi contentano ricevere Col 
tanto la verifimiglianza di ciò che quali tutto il mondo dice 
del male fuddetto ; intanto noi faremmo ben fèmplici e da 
poco , fé per tali teftimonianze volcflìmo beverci <|uerto far- 
fallone : nè i Francefi fteffi è credibile che aveller pretefo 
tanto : e Ce loro fi chiedeffe Stretto conto di ciò che effi di- 
cono intorno alla noftra difputa ; o fi gcttafTèro loro da- 
vanti pcche difficoltà di quelle tante che intralciano la vol- 
gare ricevuta teoria di tutto il fatto deTarantati , noi dob- 
biamo eflèr Sicuri, che eflì farebbero per ritrattarsi,- o alme- 
no cadcrebbero di leggieri in quelle iSleSIè dubbiezze e nella 
fteflà diffidenza , in cui oggimai fono gli uomini più cauti e 
fcrupolofi . Nè io , valorosi Accademici , porto diveda opi- 
nione : nè ho mai pretefo oltre a queflo termine . Dalle te- 
ftimonianze addotte io voglio inferire Solamente , come l'ho 
insinuato Sulle prime, che uomini molto dotti , molto illumi- 
nati , e di acuto giudizio non fi fono arrestati , nè fono fiati 
forprefi alla pura narrazione di così Strana malattia , di cui 
non abbiamo forfè efempi in tutto il rerto dell* Moria Medi- 
cinale (u) : ma è loro paruto ragionevole , o considerata la 
cofa in sè (teftà , o vero per la forza dell' autorità di tanti 
teflimonj concordi , di preftarvi fede fènza far pompa d' in- 
gegno bizzarro , o di feetticifmo . Sia quefto, riveriti Com- 
pagni , il frutto Sìncero e discreto delle teftimonianze teftè 

A a a ad- 

( u ) Ad eccezione di quella malattia > che é chiamata dagli Scrittori di 
medicina Cborra Sanili Viti : fulla quale cadono ben anche delle molte e 
groflè difficoltà ficchi può giustamente paSTare per Sorella germana dcj 
Tvantifmo . Veggafi Daniel Senne* to Tom.UI. Lib.l. part.i. tap.n. 
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addotte : nè , dopo dato un* occhiata a tali ricevitori della 
volgare opinione , fia alcuno , il quale ardifca per innanzi 
trattarla affatto da ridicola , e portcntofa ; come a certi di 
ftomaco troppo difficile e fa ftidiofò io Co che fia fembrata per 
avventura . Ma venghiamo ad altro . 

Fra gli Scrittori più recenti , e dirò anche più minuti 
ed accurati dell'iftoria della Tarantola e del Tarantifmo me- 
rita di c/fere onninamente annoverato il Padre Don Lodovi- 
co Valletta Monaco Celerino . Il quale c (fendo nato , e vi- 
vuto pofeia per lunga fèrie d' anni in Lucerà , in Provincia 
di Capitanata , eh' è quali il limitare di quel paefe dove re- 
gna il Tarantifmo , gli venne la voglia di darli all' offerva- 
zione diligente di tutto ciò che potefiè fomrniniftrare i ma- 
teriali ad un' iftoria compiuta di quello male . Sopra tut- 
to richiedendoli a ciò innanzi tratto un animo fòfpettofò , e 
lontano da efTer prefo a forza di pregiudizi , e d' illufione , 
egli fi tenti tanto ben premunito in quello , che cominciò di 
buon' ora ad offe rv a re e notare , (ìcuro di dover riufeire 
neir imprefa , e di dover porre in chiaro lume ciò che tro- 
vava tanto intralciato e sfigurato tra la foverchia credulità 
di alcuni , e la troppa defirezza e furberia di altri . Dopo 
anni ed anni di fludiata ed e fitta oflèrvazionc diede* egli fuori 
nel 1706. un trattatello fcritto in latino del Falangio di Pu- 
glia : nel quale dopo aver parlato a Aio modo della genera- 
zione , vitto , e coftume di quello infetto , palli a dire del 
male che alla morsicatura di elfo credefi volgarmente che 
fucceda . £ qui fentendo affai bene le difficoltà che in 
ogni tempo an trovato , e farebbero per trovar fempre cer- 
ti fpiriti franchi , fa egli delle dichiarazioni e delle protette 
così ampie , così aggiuftate , ed a propofito , che ogni dili- 
cato e Icrupolofb lettore non faprebbe trovarvi che defid era- 
re di più . ConfefTa la flravaganza degli accidenti Ioli ti ad 
cfler attribuiti a quefto veleno : confeffa pure che molti in- 
ganni pofTono e fogliono intervenire in sì fatte ofTervazioni , 
o per troppa malizia di chi vuol imporre , o per troppa fa- 
cilità e preci pitan za di chi ha da giudicare . In fine ragiona 
del coli urne fuo , portato anzi a non credere , che a crede- 
re, ma fiime in quella faccenda ; a cui di vantaggio egli fi era 

mefio 
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mefib con animo prevenuto, e poco mcn che fìcuro d'iilufìo- 
ne e di frode (x) . Dopo tante e sì ben peniate preparazio- 
ni fatte da quefto Autore prima di venire al giudizio dell' 
affare, direbbe ognuno : In buon'ora ; o quefìa volta fornire- 
mo la verità; o la verità fi è levata a volo dalla terra fènza 
fperanza di poterla più raggiungere . Vn uomo fornito di 
lettere , e di lumi ; impiegato unicamente per tanti anni ad 
oflèrvare : uomo che conofee i caratteri delle perfòne eoa 
cui fi ha a trattare i il quale intende affai bene , e fa pompa 
di tutte le finezze di una fèveriflìma critica : quelli farà 
quello il quale ci trarrà d* impaccio ; e dovremo a lui la ri- 
velazione di quefto gran fègrcto di Fifica . 

Così almeno diffi io , miei Signori Accademici , avve- 
nendomi a leggere quefPopufcolo , che è , e merita d' efiere 
de* più riputati in quefta materia . Ma qua! intanto credete 
voi che fìa in fine il rifultato di tante ofTervazioni , e di tan- 
to ftudiata critica ? Diciamola in due parole : il Padre Val- 
letta tiene fermamente che la Tarantola di Puglia morda , 
avveleni > e faccia tutto quello , che fi è creduto finora del 

Ta- 
fa) Ecco un affortimcnto di van'edìchiamiont e protclìe che il Valletta 
faquà e là nella fra opera. Nella Prefazione pag.ij.Diii rem tota» in animo 
volutavi perpendiqueiet ne in lubrico popularium opinionum pedemfigeremt 
quam maxime in hoc opere cavi. E poco più innuìtU Nec/olum mei natati t foli 
(Lucer ix)vieinioru Kijuc locorumpene ad unguem gnarui » /ed & omnia ili* 
loca , in quibus mirabiles effettui bu)*$ cernuntur veneni , varili me cauffit 
impellentibus bit terque peroravi i animumque meum defiderio banc rem 
intime cogno/cendi fiagrantemquoai potui y anxie importuneque quemlìbet 
percontando , multipttci rei cognitione ex/aturavi . Sciant ( Leftores ). . . 
me y cum confitti fuiflet de bac re fcribere , penimi vulgaribut dicleriis & 
opinionibut prxoccupatorum bominum nequaquam fidiffe ; qux , ut dixi » 
etiam in meit conterranei! multit para/angit a veritate di(ìant . Ed altrove 
nel corpo dell' opera , cioè dire nel li j. II. cap. 3. Exiflimo mi hi creden- 
dum effe tefianti , me non Jolum tenuti , fimplieis , credulique ingenti no» 
effe-, Jed Cr nimit tarde ad credendum meum animum inducere Hi , qua 
/enfibut exterioribut fàpe fallentibui ( quamquam per ip/01 experientiai 
omnet habeantur ) ob)ieiuntur • Quippequi mente pene feeptica tam penfi- 
culate res omnei tum moralet spoliticai , tum pbyftcat perpendo , ut diffi* 
cutter earumpbtnomenis decipiar: & in dubiti magit ad non credendum 
quam ad credendum fc animui inclinet : e cap. 7. ^tlium quam me ipfum te- 
flemnolui ,/ciens pUraque de ripulii Tarantatit circumferri , qux aut vera 
omnino non/unt i aut exaggerata: aut detalibùt narrantur , qui velmen* 
tu levitate , ytl ali qua fida de c auffa /altare con/pUiuntur , 
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Tarantismo . Così te (tifica egli; e per confermazione del Tuo 
detto adduce in mezzo alquante iftoriettcfche pofiòno crcderfi 
le più rilevanti e meglio accordate e circoflanziate ) di gen- 
te f uomini e donne di ogni flato , caduta ne! Tarantifmo 
per la morficatura del noto Falangio . La più notabile fra 
quefte è quella di un fanciullo di latte , i! quale lafciato dal- 
la madre , donna di mefchinifTìrna condizione, in una campa- 
gna al tempo della meflè, mentre cflu attendeva a raccoglie- 
re le fpighe, fu azzannato da un Falangio . Quefto fanciulli- 
no adunque , al dir del Valletta , per tal morficatura non 
per anche capirà dalla madre , o da chi che fofle , cadde in 
tali accidenti rnorbofi , che era vicino a morire fènza rime- 
dio . Intanto pafsò a cafo per quella vicinanza un fònator di 
cetra. Il fuono ferì le orecchie del bambino infermo : il qua- 
le cominciò per quefto a rinvenire, e a dimenare in un certo 
modo le gambe, come che legate tra fafeie. Di più cogli oc- 
chi , e con tutto il refto del corpo parea che volerle abbrac- 
ciare e deliziarfi con quell' iftromento . Tanto baftù per far 
intendere alla madre , ed agli atlanti la vera cagione del di 
lui male . Fu perciò adoperato in miglior forma il rimedio 
della mufica; col beneficio del quale bìduana fak adone con- 
t'Qluìt ; ftupcnte il Padre Valletta , e tutti gli altri che era- 
no accorfi a così nuovo Ipettacolo . 

E di vero , chi non iftupirebbe in vedere un bambino 
ancor avvolto tra fafeie /altare, e fallare al fuono d'un iftro- 
mcnto ? Ma chi faprebbe dirci in qual modo poflbno ac- 
cordarfi danza , e fafeie ? o come il bambino aveflè fatto 
a dimenar fi così com' era ft retto fra' fuoi pannicelli ? Ed 
oltre a ciò io crederei che non aveffe dovuto guarire fenza 
molto fudarc , fe fi vuol feguire 1' idea che abbiamo della 
guarigione di tutto il refto de'Tarantati : crefee dunque l'in- 
trigo : e fè troppo ci vuole a concepire che un fanciullo fa- 
lciato danzi ; ci vuole anche più ad intendere che per tal 
danza poflà un fanciullo dileguarfi tutto in fudore()0 . Vera- 
mente 

(y) Io credo intendere ciò che fi può opporre intorno alla difficolti da 
irte aderita di promuoverli il fudore in un fanciulletto . Lflì fono anzi 
più che altri dilpofti aflàiffimo a. quella evacuazione * c per poco lì fciol- 

gono 
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mente bifognava che il noftro Valletta avefre a parte a par- 
te dichiarate tutte le circoftanze di quello cotanto ftrano av- 
venimento : e l' aver detto che un fanciullo di latte , chiufo 
tra falèie , biduana faltatìonc convaluit, partorire nella mia 
mente una confufione , ed una olcurità terribile . Avefiè al- 
meno egli detto , che la madre , o altri P averterò per forza 
delle loro braccia icolTo,e dimenato ; e fattogli fare un ballo 
a modo che vergiamo che fucceda de' burattini , regolati e 
modi per via di fili (z) . Or mentre che altri penfa a dwrife- 
rare indovinando le maniere di quella maraviglila cura che 
il Valletta ci volle dar ad intendere , io pafco ad altro, non 
dipartendoci per anche dalle cofe propofte dallo ftcfso Autor 
Pugliefe . 

£ que- 

gono tutti in acqua . Quello » non niego : ma no» fo fe fucceda l'ifleffb 
per appunto in un fanciullo gii infermo , e per confegutnza irounto a 
bastanza dalla febbre , dalla tenuità dell' alimento , e da altro : e dipoi il 
fudore fpontaneo , o cavato fuori per certa fatica materiale e groifblana 
non fi crede che fìa il cafo per lo bifjgno de' Tarantati , come appretto 
verrà a Spiegarli . 

(?) lo dopo molta riHeffione non ho potuto penfar altro intorno a 
quella miltcriola guarigione del bambino del P. Valletta . 1 fanciulli c 
centro , e fuori le laide quando fono più in fucchio ed allegri , per poco 
che fiano aiutati , amano r!ì sbalzarli sù e giù > quali a tempo ordinato ; 
ciò che può chiamarli grullamente una danza fatta a lor modo . Quello 
fanno elfi più volonterolamente , quando o veggano altri loro dintorno 
fcuotcrlì e dimenarli per quella lidia guifa , e ciò per forza dell'imitazio- 
ne , che è l'anima , per cosi dire , e tutto il capitale di queir eri : o vero 
fi fuoni alla loro prcienaa alcun illromento mufìcalc , che fi aggiri su po- 
chi tuoni * con oliervanza di tempo collante ed uniforme . Di tal naturi 
è certamente l'aria della Tarantella di Puglia . Or fe quel fanciullino folle 
flato fa no e profperofo, io penfo che avrebbe fatto delle fue in udire il 
fuono della cetera dintorno a sé . Ma eflèndo malato , dovette la madre* 
0 qualche vicina prenderlo in braccio» e per dillornarlo dalla noja della 
malattia, accollarlo là dove fi facea quel fuono , e muoverlo a quel tempo. 
Credo in oltre che il fanciullo non avelfé avuto quel gran male , che mo- 
llrava j o almeno che del mal Aio , confiJerabile quanto lì voglia , lì fofft 
trovato alleggerito per altra via in quel momento di tempo , quando la 
mufìca lo venne a divertire : ciò che di mali acifti , ne' fanciulli maffima- 
wcn } e » j tant o facile a fuccedere . Svegliato intanto, e nltorato per 
quel modo il ragazzo , cominciò da qucll' iflante a far raolìra di fano , e 
tirando avanti per la via della fanità , diede a vedere al P. Valletta , ed a 
tutta la brigata circolante , che egli folle guarito per virtù della muficaa 
e quello, per una illazione affai comunale in Puglia , poiché fi trovava 
contaminato del veleno della Tarantola . 
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E quefto fi è, che egli fteflò facendo a sè medefimo del- 
le oppofizioni intorno alla verificazione del Taranti/mo,e de* 
(boi accidenti ( oppofizioni forfè fattegli da qualche fonile 
uomo, fra molti ch'egli confetta eflerc tuttavia in mezzo al- 
la fteflà Puglia, contrari all'opinione del volgo (a) ) mette la 
cofa in lume affai chiaro ; e fa dire agli avverfarj quello , 
che forfè veramente è : nè delle rifpofte eh' egli va produ- 
cendo convien fare molto capitale : donde apparisce , che la 
verità fteflà tenuta fra le mani non manda a tutti occhi quel 
vivo lume che bafti a farla riconofeere : e che ficcome bifb- 

Ea effèr molto ben iftrutto nel meftiere per difeernere la 
ja de' metalli preziofi , e'I valore giufto delle gemme pia 
fplendiemi ; così non è da tutti ravvila re una verità in mez- 
zo a molte fpccie falfe, che camminano di concerto . Così io 
ho creduto veder dipinta la mera verità in quell'obiezione ; 
che '1 Valletta riferifee in terzo luogo , al capo fejio del li- 
kro fecondo, pagina novanta/ette (è): contro la quale io non 

tro- 

( a ) Valletta nella Prefazione pag. 7. Non folum populis , iflit noflrìt 
regionibut , ubi viget &grajj'atur ( phaIangium)co*itr»iiiii/ j qui & /al- 
pe de ilio fermocinari audiverunt , & alienando oculis mirabile! ejut mor- 
fut effettui rider uni ; fri & plerifque ex iifdemmet ripulii , quamquam 
totem audiant , totumvideant , fidemfenftbut dure non piaceli in iltaque 
funi btrrji , ut autument , omnia ea , qu* infauciit videntur , muliercuia- 
rum effe deliramenta » 

( b ) Tertia . Hinc credendum tft > faltétionem banc tempore afiivo 
primo ab ipfismet ruricolis introduci am , aut jocularitcr % aut ad tftipat 
meridianat horat faUendas ; aut quia ilio calore pene intolerabili exti- 
mutati » ficut ammalia ctflro , qus pariter a/tivo tempore ab ilio affo 
per campos inordinate quodammodo pbanatica feruntur , ad faltus impa- 
tienter irrumpunt . Et quidem naturale efl , hominem multa mpatientia, 
feujìomacbo Uborantem, admotus , omniumque membrorum \aQus prefilire. 
Inde efi quod in tota *Apulia , quam maxime viri ór mulieres , quot 
decor nobititatit , aut gradui non refrenat , abfque eo quod a Tbatangio 
talli fint , calore aftrpo ingruente & urgente , turmatim , pulfu Quo- 
rum firidentium tympanorum , parvit confertifque fiftrit refertorum , 
& laminit Jtanncir , quibut maxime utuntur , aliorumque rufticorum 
organorum » furio/e quafi lympbatici eboreas agunt , & eadem modula- 
tane, dici* Tarantella , qua in tarantatìt , utuntur : fteque internauta 
agitatione , cerebrique quam maxima efferpefeentia aliqualiter levantur. 

Igitur inter agreflet bomines retai ts dee aufit primo faliatio introdu- 
ca , in morem irrepfit i & fentientes fé fé non pojfe quodammodo cobi' 
beri, quinaàfdiationet tunc tempori* procedant ; /eque olle-patos fatta- 
none 
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trovo allegata da lui rifpofla (ufficiente . Vale a dir Io fteflb * 
di un'altra oppofizione, prodotta in quinto luogo (e) ; la cui 
foluzione altresì è , a mio giudizio, troppo debole ; appog^ 
giata a ragioni univerfali, che niente infegnano , e niente fta- 
bilifcono . Io mi contento aver accennato quefte colè in paf- 
fando ; poiché a miglior luogo faranno più diftefamente pro- 
pofte , ed efaminate , e rilevate quanto bifogna per ciò , 
che, a contemplazione di effe , cape nell' animo mio , 

Tal fi fu dunque la dottrina del Valletta intorno al Ta- 
rantifmo de'fuoi paefcni ; fondata da lui falle frequentiflìme 
e moltiplicate offervazioni che gli vennero fatte, dappoiché fi 
cacciò in mente quella voglia, d' iftruire gli ftranieri di ciò 
che veramente conveniffe credere di quella (ingoiar malat- 
tia, che regna fra'fuoi Pugliefi . 

Ma poiché fiamo in produrre chiariflimi Autori dell'età 
noftra favorevoli alla volgar credenza , ed alla realtà del 
Tarantifino j io nominerò qui in ultimo luogo colui , la cui 

B b memo- 

l'ione compe rientri , opinali funt {aiutar e s din ir temporibus fibi ipfis cJ&a- 
reas effe * & propemodum neceffarias . Et ultra in opinando progrediente*» 
nec ftimulum illum internum > tfiuanfque faltandi defiderium a ntmio calore 
derivati poffe credentcs , cium improprtam , impertinentemque illius ef- 
fettui caujam exiflimabant ; dubitaverunt primo » num ab alia non natu- 
rali caufa provenire potuiffet ; c~ projpicientes die no&uque femper circa 
fefe Tbalangia , opinati junt eorum tabificum morfum , cujut c'tcatricibup 
plerumque animadvertebant fe peruflot in carne , in cauffa effe , quare in 
/alt us procure cogebantur . Et quia faltatione completa ( quippe qui defa- 
tigati , & fratti \acebant % & confequenter in ipfit debilitata , cr e fata 
erat ejfervefcentia , & fanguinis ebullitio Illa arca precordi a , qua ante 
faltattonem a]fluabant ) impatientia , & furore tevabantur , quat in laffe 
corpore iocum non babent : bine progreffi funt ad credendum firmiter, Tba- 
langiorum morfibus faltattonem mederi poffe . 

( c ) Quinta . Multarum experientiarum teftimonio eonvincitur , Tba- 
langia .Apula a plerifque curiofis bominibus , ut rei pericuhm facerent , 
carnibus plurimorum admota , illat quidem morfu forcipibus arripuìQ'e , 
abfqut eo quod a TbaUtngio iSosfe fe animadverterent ; nec tamen pofìeà 
ad faltus profiliifft > £lut iUafeciflc, quai fieri confpiciuntnr a nofìris Taran- 
tatis. Imo nonnullos bontfìos , dignofque fide homines teflattmfacienter 
audivi i fapius noBe in medio arearumfe quieti dediffe ; & fornito excufto, 
circumquaque aTbalangiis , vefiibus, & caruibus tnbtrentibus , obfitos 
fe fe comperile ; ne e ab iìiis omninòlafot : aut fi morfibus appetito** ad fai- 
tus non profiliiflc . Indi conchiude que'lo paragrafato col racconto dell' 
efperieuza tenuta in Napoli nella Libreria del Bulifon : della quale noi 
abbiamo diffufaraentc ragionato alla pag. 136. e fegg. 



DELLA TARANTOLA 



memoria fe è venerabile appreflò tutta la gente di lettere , 
e di buon giudizio appreflò di voi , oneftiflìmi Accademici, 
dee certamente eflerc onorata e rifpettabile più che altra 
qualunque . Io parlo del noitro fapientiffimo Niccolò Ci» 
i ilio , onore ed ornamento dell 1 età noftra ; e lume incom- 
parabile della noftra Napoli , del Ginnafìo noftro , e di 
quefta noftra Accademia ; in cui ledette da Capo, dappoiché 
efla fu eretta , per tutto il rimanente della ma vita . Egli 
dunque il Cirillo nelle Annotazioni all'Ettmullero(</) produce 
modeftamente in mezzo un' oflèrvazione cadutagli fotto gli 
occhi in tempo,in cui per ventura meno che mai penfàva alla 
Tarantola ed a'Tarantati : e l'oflèrvazione fu quefta . Medi- 
cando egli nel grande Ofpedale della Città noftra detto Degl* 
Incurabili , vennegli per le mani una donna di età intorno a 

Suaranta anni ; ricevuta e trattenuta in quel luogo a titolo 
mattarella . Quefta rifiutando affìtto per alquanti giorni 

ogni 

( d ) In Michael.EttmulIeri Prax. lib.II.fc&ion. j. not. ( Q ) . Ego vero 
minime reticebo quod étjìate anni nuper elapft 172 1. in Nofocomio Incurabi- 
li uni mibi obftrvar e contigli ._Mulier , mi videbatur, quadragenari*, fini- 
titi* nomine ibi recepta.poft aliquot die* cibum omnem re[puent ( quod infa- 
ni* tributbatur ) in febrim , & fummum virium languorem incida . Lettu- 
io per bebdomadamiacen* non [olum ab omni alimento & remedio , mini* 
& precibm in catt'um adbib'tti* , abfiinuit ; [ed nec verbum ullum unquam 
protulit . Quum die feptima inedia] & filentit itlam 1 ut morti erat , [alien 
ad aquam ebibendam compellerem ,animadverti toto corpore immotam » ma- 
unum tamendigito* t & caput ipfum certa quadam modulatione Cr rbytbmo 
agitare ; ut agitano bxc muftcì* numeri* aliqua rottone refpondere videre- 
tur . Ceepi de Tarantifmo fufpicari ; pr*fertim quum percontatus , unde ad 
Hofocommm devetta eflet , ex %Apuìàa r e/pondi jfent . Lyricinem illico accer- 
firi juffì : quo fidet ad Tarantella , ut vacant , numero* plettro uteumque 
pulfante, cxtcmplo mulierem in iettulo burnì {Irato > ubi femimortua & pul- 
fibus careni iacebat, manui & caput manifefti ut ad tyrs fonum rhytbmice 
movere ; bine iettulo infideniem geflicutatione* eboream affettante* edere 
vidi . QKare imperato adftftentiummulierum auxitio iiia prorfu* [urrexit, 
&• abiijfdemfuffultt , max abfque ulto fulcro , & rubramyittam , quam 
prefiiti , manibu* curio/e intorquent , non fine maxima omnium admirat io- 
ne per conclave , ni omnibu* numeri* abfoluta [aitati one , [altem rbytbmi- 
cit paffibu* , quoad viret ferebant , & tyr*[ono refpondentibu* 1 ad aliquod 
tempori* [patium per vagata efi . Frigidam tunc tempori* propinatam avide 
potavi* . Iterum imperata quiete , & tenui cibo , ut reparali* viribu* ite- 
rum ebore* indulgere poffet % receffi. Cibum lamen vtx affumpfit . Quare 
iterum & tertio mufica adbibita , e lettalo [urgere vix potuit . Tandem 
deficiente prorfu* cor porli vigore tertio pofi die e vivit deceflit . 
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ogni qualunque cibo , o bevanda , cadde in febbre , ed in 
fomma fievolezza di tutto il corpo . Crebbe ii male poiché 
per altri (ette giorni nè mangiò, nè bevve cofa alcuna : anzi 
come ftupida o tocca da fulmine non profferì mai nè pure 
un fo\ motto . Frattanto fi andò accorgendo il Cirillo , che 
mentre la povera donna in tutto il reflo del corpo giaceva 
immobile ed aflìderata , moveva in qualche modo le dita 
.delle mani , e la tefta ; e moveale con una certa mifura di 
tempo ordinato ed uguale. Sovvennegli del Tarantifmo: tan- 
to più, che, interrogati gli affittenti della patria di colei, da 
eflì rilevò, che la donna foflè Pugliefe . Fu chiamato un fo- 
nator di violino; in fentire il quale cominciò la donna a dare 
non ofeuri fègni di compiacenza, ed a muovere con maggior 
energia le mani e la tefta ; quantunque fi trovaflè difte/a in 
Ietto, mezzo morta, e (ènza polfi . In quefto per ordine del 
Medico vennero alcune donne in ajuto : ed allora 1* inferma 
tòrta di Ietto , ed appoggiata ad eflè cominciò a muovere 
alcuni paflì per la fala , come facendo una danza . Se le 
diede in mano un naftro roflò,' cui , tolto via ogni appoggio, 
cominciò a brandire gentilmente , e non fenza molte artifi- 
ciofe gefticulazioni ; movendo intanto il refto del corpo con 
certe leggi a corrifpondenza del fuono , che fe le facea d'in- 
torno . Quindi fi ebbe riguardo alla di lei debolezza, e fi fece 
tornare in Ietto ; dove fe le oflferfe una tazza di acqua fred- 
da, cui bevve avidamente. Ma volendofi dopo alquante ore 
di ripofo far da capo V efperimento della mufica , le forze 
non furono più da tanto : onde fra la debolezza e la ftupi- 
dità fu finita il terzo giorno da poi . 

Sono in quefto fatto , Accademici , prove chiariflìme di 
Tarantifmo,comc ognun vede: e giufta cagione ebbe il Cirillo 
di regiftrarlo, e di averlo per una teftimonianza di gran pefo 
a prò deirefiftenza di quefto male.Imperocchè in una mente- 
catta, in una ftupida, in una, cui la forza della malattia avea 
ridotto in cosi deplorabile fiato , qua! fi era quello , che il 
Cirillo deferive , e che terminò poi così prcfto irreparabil- 
mente colla morte dell* inferma , non può al certo aver 
luogo artificio, o inganno qualunque. Io non fo, fe voi Capre- 
tte penfarc altra più efficace circoftanza di tempo ; in cui , 

B b % come 
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come acconciamente dicea il Poeta (e) 

vera voces tum demum pecore ab imo 
Epcìtiutur ; & eripitur per fona , manet rei ; 
e quanto accadde allora a quella meschina , dee fi avere per 
un puro effètto di una interna forza , che baftò a vincere 
tutte le difficoltà , che poteano nafeere o dalla macchina si 
gravemente feompofta ; o dalla mente tanto, e per Io nuovo 
male , e per la vecchia abituai affezione , aliena da fare 
alcuna inoltra o di compiacenza , o d' illuderne . Del retto 
tornando a* fentimenti del faviflìmo Cirillo intorno al Taran- 
tino , egli fi fpiegò altrove fra le note medefimamente da 
lui fatte all' Ettmulicro (f ) ; e pronunziò in sì fatto mo- 
do: Che, quantunque non folte da poi fi in dubbio, che mol- 
ta gente per artifizio s' infingere Tarantata, quando non lo 
era : pure fi notavano de' cali , ne' quali uomini ferii , e di 
gravitimi coftumi per la morficatura della Tarantola erano 
caduti nella nota frenefia : aveano dato fegno di offe/è gran- 
di intorno alle naturali funzioni ; ed erano finalmente refti- 
tuiti col benefìcio della mufica . Per la qual cofa ficcome c- 
gli non avea luogo di dubitare della realtà del controvento 
male ; così a noi non rimane per innanzi alcuno fcrupolo in- 
torno a ciò, che egli volle che altri teneflè di lui in quefto 
proposto . 

Io mi era dato a credere che col nome autorevoliflimo 
del noflro Cirillo io aveffi avuto a chiudere la fchiera di co- 
loro , che an dato fede alla volgare perfualìone intorno all' 
efiitenza del vero e genuino Tarantifmo ; ma in quefto mi 
è fov venuto, che tutto non era flato detto ; e che una mol- 
to efatta teffimonianza truovafi in una lettera , due anni 
fono da un valente medico delia Provincia fcritta a un mio 

amico , 

(e) Lucrtt'iut lib. Ili, -per/. 57. 

( f ) In Ettmullcrum Collcgii pharmaceutic. Part.I. leffcion. 2. Sunt qui 
fro fabula , etiam inter nojlratet ìttud ( venenum Tarantulae ) babere -ve- 
lini . Verum f*r fi non negem non paucos effe bomuncionet & mulierculat 
lucetti aviditate morbumfimulantes , ac tarlai regione* fallando perva^an- 
tes i band tamen denegati fidts poterli gravifiimis catteroquiviru , qui ex 
itili TarantuU fummo xjlai'u calore ab horrendis cruciati bus anguntur; nifi 
certo injirumeniorumfono ( qttem ab ufu Tarantellam yocant )ad modulato! 
alta; excitati , tandem fudore diffluenycs , fedato paroxyfmo , quiejcant . 
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amico, medico anch'eflò di efquifita letteratura . Quefta let- 
tera, che io ferbo originale appreflò di me, fu dettata in quel 
tempo appunto , in cui a mio nome da diverfi amici e corri- 
fpondenti miei fi cercava conto di quefta ftraordina ria malat- 
tia dalla gente più colta del paefe infettato dalle Tarantole . 
Il tenore- della lettera è tale. Di Lecce a'dì a&Agofto 1740. 
7>7 djpcuro che intorno al mal della Tarantola , più che 
Monftgnor . . . io portai tanfoltre nc'primi annidi mio fcct~ 
ticifinò, che ora mi vergogno di averne verbo & fcripto (g) 
fnjtenuta con tanta pertinacia la vanità , Ero in quelFctà 
troppo prevenuto contro Pejtftenza di quejìo malore ; e ere-, 
do , che mille dicerie appresene dalla infanzia ; e l'aver ve- 
duto in quegli anni motte donne per giuoco , e per fantafa 
far da Tarantate, unito forfè a molte vanità , che giovine 
ancora da uomini, cui ero lìgio , apprendevo ; credo , dico , 
che tutto quejìo abbia contribuito alla incredulità , colla 
quale io ne negai sì lungo tempo P cjìjlenza . M^lto più 
perchè r affinità , che pajfa tra quejìo malore , e quel degl* 
Ipocondriaci e delle Itteriche, non ferviva poco a farmelo cre- 
dere opera di fantajta . Ma in fatti non è così : la verità 
mi hà raggiunto e convinto-, e le molte pruovc che ne ho 
fatto, non lafcian luop da dubitarne, lo viddi fotto gli oc- 
chi miei gli anni pajfati un uomo oncjìo morfo dalla Taran- 
tola : lo mirai tojio prefo da mille penofifpmi fintomi , così a 
danno della parte, come del tutto ; ed in mezzo a ferocifjìmc 
convul/ìoni fatto/ì Emiplegiaco , lo miranti pochi giorni mi- 
fer amente morire. Molti furono i foccorjì che gli Jt apprejìa- 
rono : ma più che altri la mujtca. Co/a da Jiupire ! Quel fen- 
fo che i più valorojì e crudeli foccorjì de IP arte non poter on 
de/iare, Jt manifejìava ,od almeno Jt i [cuoceva colla fola mu- 
Jìca ; e colla mezza vita vedeafì fui letto falcare alla me- 
glio^ ballare (b). Ma Jicome il rejìo della macchina già rifa- 
tela 

{g) Aflai volentieri avrei veduto Ta fcrittura che qui fi accenna , fat- 
ta per impugnare la popolar credenza intorno al veleno della Tarantola ; 
ma quello non è Rato gii : ed io immagino che diffìcilmente ne farei ve- 
nuto a capo quando anche 1' averti richieda , eflehdo ella fiata forfè non 
più ■ che un foglio volante . 

( b ) Quello è ben dimolto ; e quando il degniamo Autore di quefta 
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luta non P ubbidì giammai, non potè trarji dalla mujìca ah 
tun profitto . O le grandi ripruove di quejìo genere che io ne 
ho fatto ! e che piacevol farebbe'l rapportare* fe la itfingar- 
dia , e le occupazioni non mei vìetaffero . Mi bafìa che voi 
cominciate di buonora a crederlo ; perde pofltate di buon 
punto migliorare la intelligenza de* flrani effètti di un tal 
veleno ; Jpezialmente in ordine al delirio del ballo > che me- 
na alla crife con cui Jì guari/ce : e eòe non già a tutte, ma 
od alcune particolari e determinate mufìcbe modulazioni Jì 
fu fetta . // meglio è , che io ho veduto capriccio/amente /al- 
tare alcune tarantole racebiufe in una carafina al fuono d* 
un picchi campanello cT argento , ogni volta che gliel fona- 
vo vie ino, a Ila forma di tamburi : infatti V mio Svegliari- 
no lo faceva fempre : con altri ijìrumcnti non mi è riufeito 
giammai (i). Solo ifnidate le tarantole dalle loro cellette, e 
rifugiate fu di qualche fronda Jaltano lunga pezzame balla- 
no per qualunque picchia fi izza che lor Jt faccia . Con que- 
jìo non pretendo far credere, cbejìa nel veleno il genio del 
ballo poiché quefìo n* è foto un effètto negli umori , e nella 
macchina di chi n'è morfo : ma giovaci Japere, che pur nel- 
la fua cagione fe ne rawifa un qualche fegno . Ma via la 
Tarantola ecc. 

fin qui l'amico di Lecce. Or non diceva ben io che più 
calzante e più qualificata teftimonianza malagevolmente fi 
può afpcttarc donde che fia ? Ponghiamo prima, che colui da 
giovinetto dovea aver creduto tutto ciò , che ogni altro 
del paefe teneva intorno a quefto male - E le è così, non fu 
egli moltiffìmo a poco a poco fui luogo fteflò, dove tutto è 
pieno di Tarantati veri o fai fi > andarli Ipogliando dell'antico 

fenti- 

lettera avri porto mente a tutta ciò che faremo per dire qui appreflb ; 
giudicherà poi liberamente come la cofa avefle potuto fuccedere • Io per 
me fo ( e quefto fia ora detto per folodire ) che a qualunque malato in 
Puglia, fe gli lì faccia invito al ballo con degl'iltrumenti di muiìca , venga 
aliai facilmente la voglia , o fantalìa di muoverG a danzare . 

( i ) Che le Tarantole faltino a lor modo quando odono vicinamente 
alcun ; ti ni mento muficalc , egli è ben troppo; ed a molti fembra cofa af. 
fatto incredibile . Ma qui fi aUcrifcc , che non batti qualunque iftromen- 
to i ma bifogni il tale , o tale , fonato per tal certa maniera , e non alen- 
ine;) te . ciò che è invero qualcofa di più . 
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fcntimento, e adottarne un oppoflo (k) ? Molta forza certa- 
mente bifògnò,e molte rifleflìoni dovettero flabilire nell'animo 
di colui quefla nuova maflìraa : la quale andò tanto oltre , 
che, come egli lo confeflà, ieri vendo, e disputando foftenne a 
tutto potere la vanità della volgar opinione . Confìderia- 
roo in quello fecondo (lato quel valentuomo ; e pervadia- 
moci » che tutte le più fine e le più minute oflèrvazioni do- 
veano aver occupato 1* animo di lui , e fermatolo in quella 
miferedenza . Ma che ? cflèndo così difpolìe le cofè , ed cC« 
fendo paflàte alla di lui notizia, e fotto il Aio efame tutte le 
ragioni e tutti gli argomenti, che, c il volgo, e la gente più» 
colta avea potuto penfàre per convincerlo ; ed avendo egli 
tutto rigettato , e trovato infùftìftente ; intanto la fòrza dì 
nuove oflèrvazioni chiare , dimoftrative , irrefragabili , Io 
conduce pian piano a dubitare di ciò che avea tenuto , e 
a diffidare del Tuo precedente giudizio. Da quefta etitazione 
fi parta più innanti ; e forprefo da nuovi e più efficaci argo- 
menti , ricade nella vecchia , da sè impugnata credenza ; e 
protetta in quefta lettera ad un amico dotto , che fìa giunto 
a vergognarli di quanto verbo & [cripto fi fotte adoperato 
per fofknere la vanità del Tarantifmo . Miei Signori, dicovì 
il vero , fu apprettò di me di tanta efficacia la riferita con- 
fcfTìone , che per molti mefi , dappoiché io fono entrato in 
quella lizza , io ho creduto efTer tutto vero, quanto in que- 
fta lettera fla fpiegato , per quello fòlo , poiché più illumi- 
nato teflimonio io non credeva che in mille anni potette ef- 
fére adoperato a (ottenere un avvenimento ed una credenza 



barcollare , foddisfàrmi del contrario fcntimento . 

Ma, direte vogliamo noi dunque già fuori di dubbiezza 
intorno a quello ; ed abbiam noi argomenti tanto poderofi 
alle mani , che ballino a distruggere affatto la macchina 
motta da quello valcntiffìmo avverfario ? Ed io rifpoo- 

do , 

( k ) Ami forfè in Puglia , più che altrove , può l* uomo difinf armarli 
con picciola fatica . Si ricordi in tal propofìto il Lettore di quel rif > fur- 
U fco , che Catone fi affettava fernprc ai vedere in bocca agli Auguri , 
quando fnffero venuti ad incontrarli per avventurai *d a fitt'ar gli occhi 
T uno nell* alno . 



di quella natura : ed 
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do , che non dico quetto ; nè voglio che voi crediate alle 
mie parole ; le quali in fine poffòno parere voci Sparfè all' 
aria Sènza (ufficiente prova , e Senza fondamento . Dico fa- 
lò , che , quando noi avrem metto tutto in buon ordine 
quello , che mi fi aggira nella mente intorno alla noftra 
quittione ; ed avrem tocchi tutti i tatti , che riguardano, 
fecondo la comune temenza , la teoria di quetto mifterio- 
fo Tarantifmo , allora io mi trarrò da parte , e ftarò a ve- 
dere con animo forfè indifferente , docile almeno e pofato , 
ciò che ne fa prete giudicar voi ; ciò che ne faprà giudicare 
quetto Medico fletto di Lecce ; il quale , come verfàto per 
lunga pezza e provetto a (lai or ne 11' una , or nel l* altra Sen- 
tenza , dee meglio che altri fàper 

tutte del ferir le vie : 
e dee per 1' amore della verità confettare fé meglio reggano 
le ragioni di quetto, o dell'altro partito. Intanto non vi dif- 
piaccia fentire da lui tteffò per mezzo di un' altra lettera 
Scritta 1' anno Seguente al medefimo fuo amico , rischiarata 
un poco più la faccenda, ed aperta in qualche modo la il ra- 
da a penfàre un poco diverfamente da quello che il volgo 
penfa . La lettera , che è pure in mano mia , è conceputa 
cosi . Di Lecce a' di ar. Agofto 174L In punto giungo da 
Otranto : penfate con quale fretta rifpondo a//' amorqfijjt- 
mo foglio vojfro . Che volete cb* io vi die hi ài nuovo della 
Tarantola , doppo quanto ne avrà faputo penfare , e fcrive- 
rc il noflro Signor .... la cui opera appetto con impa- 
zienza infinita: Voi fate te già quel che io credo del mal 
della Tarantola , parendomi di avervelo altra volta Jxgni- 
Jìcato ; e ciò per molte mie private ojjervazioni , che mi 
ban vendicato dal naturale mio feettteifmo , col quale io 
prima nulla credevo intorno a tal foggetto . Ma mi par 
che il Signor . . . Jì apponga bene , quando penfa , che in 
quejìc parti regni un male che fi guarifee colla mufica : 
vero cfjendo che la fola Ipocondria qui torta frequentemen- 
te amendue i feffìy fpezialmente quel delle donne , «' bifo- 
gni della mufica con fornmo profitto . Il volgo poi cre- 
de anche cojìoro Tarantati , fenza veruna feienza di effe' 
re Jìati morjt . Quel che però non è da dubitarji , è , che 
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la Tarantola nojìra co* fuoi morjì mena più prontamente , 
c più efficacemente a quel male , onde rìfulta il bifogno e l* 
emolumento della mujìca . £ credo ebe fe ejfo nojtro Signor 
. . . imprendere a mettere in quella luce , che abbifogna, 
quejìo fentimento , farebbe molto a prò della Jua propqfi- 
zione ( l ) ecc. 

Dunque per fua confeffione fono già alcune perfone, cui 
il popolo tiene per Taramate , quando veramente non fono; 
poiché lènza che vi abbia avuto alcuna parte la modica tu .-a 
della Tarantola , anno tal male , a cui riefee di falute e prò* 
fitto la mufica . Come quefta cofa debba intenderli , e quan- 
to da quefto cotal lume fi poflà prender lena per panare 
col penfiero più avanti , farà detto poco ftantc • 

Ed ceco , riveriti Compagni » dato fine alle teft/mo- 
nianze più celebri , che poflòno addurre a lor favore colo- 
ro , che fono per la realtà del tanto appreflò di noi decan- 
tato Tarantifmo . Fra quelle teftimonianze io non mi font 
curato di arrecare i fentimenti eiprcffi di parecchi Oltramon- 
tani ; poiché a ben divifare la colà , coftoro non aggiun- 
gono vero ed intrinfeco pefo alla credenza de' noftri popo- 
lari . Si è loro prefentato alla fantafia quefto ftranio male 
per uno de' più bizzarri , e più fingo la ri ; come egli Io ò 
veramente : e perciò è paruta loro ben impiegata quella 
fatica , che avrebbono tollerata o in comprovarlo con c/èm- 
pi ed illazioni ; o almeno in darne una fpiegazione ingegno- 
fa e ricercata , fecondo che loro capeva neli' animo : ed è 
flato quefto il termine della loro imprefà , fenza più . Paf- 
fiamo più tofto a vedere fe in quefti eftremi tempi fievi 
fiato Scrittore per lo contrario partito ; cui poniamo con- 
trapporre alla ichiera di cotanto fegnalati uomini , che ab- 
biamo dianzi prodotti in confermazione della credenza voi- 
gare . Ma , a dirvi il vero, niuno affatto n' è arrivato a mia 
notizia : onde é feguito , che io avelli trafandato in queft'ul- 
tima parte quella regola che mi era propofta da principio \ 
e che ho coftantemente tenuta per I* addietro ; cioè di dar 
fempre il primo luogo a' pochi che negavano , c'i fecondo 

Ce alla ' 

CO Cercheremo di farlo per quanto la cof.» , e le deboli forze noftre 
comporteunno . 
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alla moltitudine, che affermava eflèr vero e faldo, quanto fi 
fpacciava de' noftri Tarantolati . Ho io trafgredito queft* or- 
dine querta volta , poiché io non ho faputo trovare , chi 
averte per ifcritto voluto impugnare la fentenza più ri- 
cevuta . 

Ma fè nitino è fiato in queft' ultimi tempi in concio di 
dovere fcriverc fu qucfto argomento per la negativa , non 
crediate già , che ciò fia flato perchè l'efficacia delle contra- 
rie pruove a veflè penetrato l'animo di ogni perfona ; e foflc 
perciò eftinto ogni feme di dubbiezza e di fcctticifmo nelle 
menti umane intorno al nofiro problema . Anzi io , che fono 
ito fpiando e rintracciando le opinioni di molta gente , e della 
più , e della meno idonea a sì fatto giudizio , non fenza ma- 
raviglia ho feorto , che oggidì fra la gente più perfpicace , 
non efclufi ( ciò che infinitamente importa > i medefimi Pu- 

tliefi , pochi fi truovino i quali non ridano , e fi facciano 
effe della novella del Tarantifmo . Egli è vero che molti 
non fanno convincerti a favor loro per altra guifa , che per 
quella troppo generale * e fo verdemente fàlfà ; di non aver 
per vero in finca tutto ciò che abbia il vifo dell'incredibile 
e dello firavagante » Anno e(fi conofeiuto talora che una, o 
due , o tre perfòne certamente non erano Tarantate , ma 
s'infingevano chi per un capriccio, e chi per un altro ; e di 
qui an cavato la confèguenza , che veri Tarantati non fi 
diano al mondo ; nè fi fono curati di gir più innanzi colle 
loro ricerche. Tanto vale a dire della maggior parte di quefta 
fchiera di miferedenti ; e noi che fiamo bafiantemente irtrut- 
ti della loro maniera di penfare , non dobbiamo arreftarci 
gran fatto al falfo lume della loro autorità . 

Ma egli non è per tanto , che qualche nobile fpirito non 
fi fia voluto mettere fulla buona ftrada per venire a capo 
del fuo intendimento , e per rafficurarfi con chiare e falde 
prove fe le Tarantole di Puglia fofièro , o non foflèro mor- 
daci j fe fofièro , o non fodero velenofè ,* finalmente fè fof- 
lèro o r 6 cagione di quello ftrano malore , che chiamiamo 
Tarantifmo . Nel aual propofito dovete fàpere , che nella 
.State del J740. un Valentuomo di grado didimo, e di finiti- 
mo e colto giudizio trovandofi colà in Lucerà, volle fperimen 

tare 
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tare fu di piccioni, pollarti!, cagnolini, ed altri sì fatti anima- 
li la pofsanza e'1 mal talento delle Tarantole quanto e qua- 
le fofse.Fece egli dunque pelar prima diligentemente le grop- 
pe , e la pancia di alcune beftiuole di quelle teftè mentova- 
te ; e fu di efse fece al fuo cofpetto adattare fuccefiìvamente 
alquante Tarantole delle più vifpe e robufte. Ma niente fece: 
e le Tarantole, come fe fofscro fiate attaccate fu d*un pezzo 
di diafpro , fe la pafsarono fenza fare alcun male ,* e fenza 
nè pur mordere leggiermente quefti animali porti loro da- 
vanti . Non fi fgomcntò per quello il faggio e fottile fperi- 
mentatore : ma poiché quelle Tarantole erano ftate da' cam- 
pi trafportate in Città , gli corfe all' animo un fofpetto non 
forfè il difagio foffèrto , e la (convenevolezza e novità della 
ftanza avefte iftupidito que* Falangi , e refigli inetti al defi- 
derato cimento . Rifolvè intanto di trasferirli egli flefso nella 
campagna , per far ivi in luogo e tempo convenevole le fue 
fperienze . Fece dunque così ; e fui mezzo giorno ne' mag- 
giori bollori dì quella ftagione fece raccogliere una quantità 
confidcrabilc di Tarantole , cui fece immantinente riporre in 
uno ftajo dove efse potefsero in qualche modo fpaziare , e 
raffazzonarfi in una certa lor maniera , fenza pertanto poter- 
ne ufeire . Ivi fece egli rinfiorare alcuno di quegli animalet- 
ti /opra ricordati , pelato prima in qualche parte del fuo 
corpo , a vedere che cofà ne avefsc dovuto Arguire . Anzi 
per accalorare vie più la zuffa fra le Tarantole e quelle in- 
nocenti beftie , con un barione fi avvisò di feomporre e dis- 
ordinare Tune e P altre , adizzando ora quefte , ora quelle 
a vicenda . Ma tornò , contro ogni afpettazione, a voto an- 
che il fecondo , tanto più ben condotto , efperimento : poi- 
ché quantunque vi fofse ftato luogo di credere che le Ta- 
rantole avefsero in fine azzannato alcuno di quegli teneri a* 
nimali, non fu intanto giammai poflìbile ravvifare nella pel- 
le di elfi cicatrice , o ferita di fòrte alcuna . Accadde la co- 
fa medefima per l'appunto allora, quando per ultima prova 
fece mettere una quantità di Tarantole in un facco , e con 
efse un poJlaftro fpiumato : nè giovò aver fitto fèuotere c 
dimenare quei fàcco coli' intendimento di far sì, che premu- 
te» ed urtate malamente le Tarantole, fi fofsero alla fine in- 
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fiammate dello fpirito di vendetta , e rivolte colle loro ta- 
naglie a mordere quel pollaftro che loro fi parava davan ti • 
Tutto quefto , per detto fuo fin ceri filmo, tornò a nulla : ed 
appena una volta fola fulla pancia di un gattino diligentiflì- 
inamente pelata e afsottigliata per mezzo di un rafòjo, potè 
egli ode, vare la via che (ì aveano aperta nella pelle le due 
unghie aguzze di una Tarantola . Ma ficcome quefto me* 
defimo gattino non volle , fecondo la frafe di quel valentuo- 
mo , nò ballare , nè morire , nè contrarre per ciò altro ma- 
le alcuno del mondo ; egli rimafe perciò quafi certificato , 
che le Tarantole di Puglia , le niù grofiè , le più. irritate , e 
meflè C come fuol dirfi ) colle (palle al muro , o non (ape- 
vano mordere , o almeno non facevano far male ad animai 
vivo , ad eccezione di quegl' infetti del cui fugo eflè Taran- 
tole fi nutricano. 

Ma chi fa , potrebbe qui prorompere taluno , ciò 
che farebbe flato per fùccedere agli uomini : la cui pelle 

0 ella è più tenera , che non negli altri animali ; o ella 
è più fugofà almeno ; o ella potrebbe in fine avere altro 
Jàpore per lo gufto delle Tarantole , che non anno i gatti , 

1 cani , i piccioni , i pollaflri ? Io per me non fo fe avef- 
fc negli uomini a fucceder diverfamente per ciò che fi ap- 
partiene ali* azzannare e ferire : ed il noftro fperimcnta- 
tore , a cui quefto penderò faltò di botto nel l' animo , non 
volle fàperne altro , quantunque non manca fièro degli 
omicciattoli , i quali per poco guadagno fi offèriflèro vo- 
lentieri al bramato cimento : ma credo di fapere e d' in- 
tendere affai bene , che fe quella ferita niente nocque a 
quel gattino , niente altresì farebbe per nuocere una limile 
ferita ad un uomo , effóndo vcriftìmo , come altrove è flato 
detto ( m ) che i veleni ricevuti per la puntura della pelle , 
non fappiano diftingucre animale da animale ; e fempre fac- 
ciano maggior guaito ne* più piccioli (a) . Tanto fi può da 
noi dire e tenere , affidati alla ragione che nafee dalle fpe- 
rienze tentate, o fpontaneamente accadute di altri animali ve- 
lenofi . Ma vi è di più : poiché , fe a quel valentuomo , le 

cui 

( m ) Nella Legione prima papi. not. ( e ) . 

( » ) yeggafi nella Lr?iW feconda alla »* not. (Oi 
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cui fperìenze abbiamo dianzi prodotte, parve rificofo per la 
fua filma il fare appoftatamente mordere alcun uomo ; non 
è mancata fufficiente franchezza di animo a qualche altro : 
ed io fò dalla bocca di un favio ed onelto galantuomo , che 
egli vinto una volta dalla foga di voler iapere , ciò che ve- 
ramente fotte del pretefo veleno de' Falangi di Puglia , fi 
contentò che un giovanetto fi foflè fitto mordere da una. 
Tarantola in una cofeia » allettato a ciò fare per pochifllma 
prezzo . Egli , dico , fi contentò) che quello fperiraento li 
foflè fatto : e fu doppio il piacer ino allora , quando pattati 
otto', o dieci giorni dalla morfìcatura , fi accertò., che a quel 
giovanetto non era fucceduta danna ia alcun modo , non 
dico della vita , e del ballo fiiriofo , ma nè pure altro (enfi- 
bile male , degno di con fide razione (o) . Donde quel curio- 
Io valentuomo (il quale era nato, e vivuto per lungo tratta 
di tempo nella Puglia ), prefe argomento di raflìcurarfi un 
poco più della innocenza de' Falangi di quel paefe , mila 
quale egli avea conceputo de* dubbi forti , anche prima di 
venire a tal pruova » 

Sono quelle le due recentullme ofservazioni di fommo» 

( o) La franchezza ufaea. da quel giovanotto contadino in farli mor- 
dere per picciolo guadagno da una Tarantola , lìccome la prontezza che 
in molti altri- Pugliefi fi trova in ofièrii fi- aliai facilmente alla medefim* 
fperienza , procede certamente da altra cagione, che non fu quella che 
moire il Clarizio , da noi fopta allegato » a fard mordere con tanta l'ole n- 
niii dichxoftanze. 11 Clarizio per lume di molte cognizioni credeva cfler 
lìcuro della riufeita dfclla fua' audace imprefa r ma ne'mcntovari contadini 
Pugliefi farebbe troppo voler fupporrraltretMnto . Eglino , per mio av- 
vilo , credono che molta patte della lor gente , gli llelfi loro parenti , ed 
amici , fieno medefimamente Tarantati • e credono inoltre che per difav- 
ventura non pofcano andar guari avanti nella lor vita, e nel loro melliere 
di lavorare alla campagna, lenza cfser foggetti a sr fatto male : di ptùr 
veggono eflì che il rimedio di quella malattia fia la mufica ; medicina pia- 
cevole , e alla moda ; e perei* non 0 curano di offerirli per poco danaro 
all'efperimento delle Tarantole ~ ed elfi farebbero altrettanto , fe loro li 
chiedcfse che fàcefsero altro > onde fofsero efpofii al rifihio di altra ma- 
lattia non affatto morule . Egli è dunque un miilo-ch (lupiditi , di bifo- 
gno , e di fbiza dì clempio quello, che muove la genterella Pugliefe a far- 
fi mordere, quando altri il voglia, fenza farfi molto- pregare ;.e malamente 
potrebbe alcuno quindi prender argomento di difinganno in cui viva 

ferventuw il minuto popolo di qjielpacfc intorno-ali» vclcnofiti de*, los» 
àlangi. 



io* DELLA TARANTOLA 



pefo , che fono giunte a mia notizia ; pafsata Puna e 1* altra 
per mani afsai deftre , e regolata l'una e P altra da uno fpi- 
rito di pura filofofìca curiofità , lenza anticipazione o im- 
pegno veruno . Le qunli mefse a confronto di tante altre 
più antiche da noi predotte , io non dico che dtmoftrino , 
e pongano fuor di contratto la foluzione del noftro gran 
problema j ma elleno certamente inviluppano e pongono in 
difordine da cima a fondo la vecchia volgar credenza de'no- 
fìri Puglicfi» Io ben mi ricordo, che me) te altre ne fono Ma- 
te allegate da quello e da quello tutte contrarie ; ed, a giu- 
dizio di alcuni de' noftri Autori , molta gente fi dice morta 
per quello : altri molti ancorché non morti , fi dicono nien- 
tedimeno attorcati ed infetti del più folenne Tarantifmo che 
fi poflà da noi immaginare » Ma diciamola com' ella fta : 
altro è dire così alP ingroflò , e tenere il ragionamento di 
cento favole , e di abbagli belli e palefi : altro è venire alfe 
Grette , e provare e riprovare con animo fgombro da qual- 
unque pregiudizio » Altro è indovinare e filofofeggiare fu 
de'fatti o falli di fondo , o poco conofeiuti , o ftravolti e mal 
mtefi ; altro mettali da capo a fperimentare ; non movendo 
paflò lènza il debito accorgimento e fòlpetto. Dipoi non cre- 
diate , Accademici , che fieno mai fiate spacciate favole al 
mondo , autori e tefiimonj delle quali non fiano flati alle- 
gati il tale, e'1 tale ; e che non fia fiato detto , che ciò fofiè 
lèguito appunto nel tal luogo, nel tal tempo , nelle tali e tali 
circostanze . E per fine, ditemi di buona fède ; faprefte Voi 
trovare fra tanti racconti da me allegati un altro che poteflè 
Har a petto di quefie due ultime ofiervazioni,ad eccezione di 
quello fpcrimento che 1» fece in Napoli nella libreria del Bu- 
lifòn? Nò certamente : ed egli è ben molto, che tutte e tre 
quelle più lòlenni Iperienze vadano in ciò d'accordo ( p ) 

c da 

( p ) Vanno quelle tre prove beniflimo di accordo in quanto a 1 l'ultimò 
effetto : ma non già del tutto per ciò «.he Spetta alle circoltanze . Il Cla- 
rizio cavò dalla lua fperienza qualche orlila nel braccio , < fili a bensì fu- 
perficiate.edi non molta durata.-e pure quella Tarantola era Hata traspor- 
tata di Puglia in Napoli - Queft' altre Tarantole in propria ca fa , e con 
tutto il più grand' agio del mondo non lar.no fare nè pure picciola parte 
di male . Come dunque può intenderfi quello i Io credo che al fuo luogo 
farà fatto pago chiunque folle agitato da fimigliante dubbiofuà . 
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e da tutte e tre fi rilevi , che la raorficatura della Taranto^ 
la , Te non innocente adatto , non fia ella almeno quella ca- 
gione tanto temuta , per cui 1* uomo o fi muoja % o almeno, 
cada in quel male , che chiamali Taranti/mo • 

Ma egli è oggimai tempo di aprire davanti a Voi , per 
conclufione di quello troppo dilungato ragionamento» il mia 
parere : nella cui fpofizione io non mi arrogo tanto , che io> 
creda di dovervi perfuadere affatto , e cavarvi di ogni dub- 
bio intorno alla noftra quiftione . Io diffi fin dal principio ; 
che in sì fatta ricerca non debbefi afpettare , maflìmamente 
da me » dimofirazione e certezza . Mi contenterò fe io avrò> 
la fortuna di efièrmi menato buono il modo che io terrò 
nell' incamminamento di quello giudizio : al quale io inten- 
do di pervenire per tre diverfe vie , le quali nientedimeno 
menino tutte e tre al fine che mi fon proporlo. Dirò dunque 
in prima di ciò > che io rilevare dall*autorità : Di poi di ciò» 
che ne detta la ragione : In ultimo cercherò di (piegare a 
modo mio tutto quello che o veramente è » o pure credell 
del Taranti/ino di Puglia . In tutte e tre quelle parti, a 
membri della mia conclusone io andrò raccogliendo , e met- 
tendo inlieme buona parte di que* (entimemi , che fono fia- 
ti fparfi qua e là per tutto il telsuto di quella feconda Le- 
zione : nè molte cose nuove lèntirete qui prodotte per av- 
ventura. Io non dubito che la voftra pervicacia e compren- 
done non abbia prevenuto il mio giudizio ; e che non fia 
già nata in voi quella giuria Mima *^he può un uomo ba- 
fiantemente illuminato per lungo elamc fare di tutta la in- 
trigata iftoria del Tarantifmo Pugliefe Ma cotefta celerità» 
e defi rezza di difecrnimento anzi che farmi noja e fiurbar- 
mi , mi dà fòrza di più coraggiofàrnente ragionare davanti 
a coloro , i quali fanno meglio di me ciò che io mi abbia a 
dire ; e che forfè non difeordano dalla mia opinione , e da* 
mici lentimcnti : de'quali pofso dirvi con chiara femplicità , 
che elfi non fon nati in me nè da ciò che io ho fèntito dire, 
nè da uno fpirito butirro di acume , e di lòfpetto . Sono 
anzi nati e crefeiuti tt ftè lui campo cicè in mezza all' da- 
me , ed in mezzo al romore , che di qui faceva un partito, 
di la un altro; e per queflo io pretenderti , che non doveA 
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Ter gran fatto efser accagionati nè di precipitanza , nè di an- 
ticipazione ; che fono i due fcogli in cui ordinariamente fi 
rompe in così fatti giudizj . Ma io ho detto ben di molto , 
nè voglio rendermi oggimai vie più nojofò al mio cotanto 
riverito , e degno uditorio . Senza dunque altro più fungo 
cfòrdio , facciamoci in prima a parlar delle prove » che mo- 
lìrano nafeere nella nofìra quiftione dall'Autorità . 

Dell' Autorità dunque prendendo a parlare , rie bene 
diftinguere l'afTare in riguardo di due tempi , antico , e mo- 
derno . Chiamiamo tempo antico tutta 1" età , che comin- 
ciando da'pr imi conofeiuti Scrittori di cofe naturali , termina 
al tempo in cui viflè il Perotto ; il che fu verfo la metà 
del fècolo decimoquinto de'Criftiani , poco meno di trecento 
armi fa . Tempo moderno poi chiameremo il rcrto , dall'età 
del Perotto infino a noi : il qual tempo benché aflài più 
tiretto delP altro , pure per la folla degli Scrittori dee pre- 
valere di molto in paragone del primo . Nella vecchia età 
dunque niente affatto è (lato detto da chi che fia, onde p of- 
fa provarli Pefìftenza del Tarantifmo . Si parla da Arifto- 
tele de'Falangj mordaci , che è quanto dire , velenofi : ma 
da ciò nulla affatto fi può raccogliere per lo noftro bifògno.' 
Ne parlano con maggior precifione Nicandro , Diofcoride, 
Plinio : afiegnano elfi , maflìme Nicandro e Plinio, a ciascu- 
na fpecie di Falangi i propri e particolari effètti della loro 
morsicatura : fra quegli alcuni fi dicono del tutto mortiferi 
e micidiali : ma poiché nulla fi dice della mufica , o di altro 
particolare artificio con cui poflàno gli uomini attoflìcati re- 
stituirli , io fbftengo , che niente quindi poflà cavarli per 
iftabilire l'opinione del Tarantifmo . Anzi poiché gli uomini 
di oggidì fono quegli appunto i quali erano due mila anni faj 
e i Falangi, che ora nominiamo dalla Puglia, debbono effere 
ancora chi quelli che erano ne'tempi pattati ; bifògna quindi 
inferire, che fé i Falangi aveflèro quel veleno che fi preten- 
de , cfl? avrebbono dovuto averlo in ogni altra età ; e gli 
uomini che aggiorni notìri credono fèntire tanto ftiani effètti 
della loro morficatura , avrebbero dovuto fornirli parimente 
ne' fècoli feorfì . £ poiché i Falangi fono animaletti frequen- 
tiflìmi in certi paefi ; non dovea certamente paffare molto 

tempo 



LEZIONE SECONDA. 



2C 9 



tempo, fenza che qualche nccidente foflè occorfo, per cui gli 
uomini foffer venuti in chiaro di ciò che quefti animaletti 
produceflèro col loro veleno. Il mefticre, o Ha più tofto l'e- 
fercizio della Mufica è troppo antico, ed è troppo altresì vol- 
gare e comunal trattenimento : non è egli dunque gran fat- 
to credibile , che per le miglia ja d' anni non fi foflè dovuto 
incontrare per fortuna a farfi un concerto di mufica almen 
campagnuola colà intorno, dove foflè giaciuto aflòpito , o al- 
trimenti offèfo taluno per la morfura d' una Tarantola : nel 
qual cafò ognun vede che avrebbe dovuto feguire quello ap- 
punto, che dicefi accadere a' dì noftri per lo medefimo incon- 
tro : cioè che colui fi foflc feoflb ; aveflè gettato di profon- 
di e veementi fòfpiri aveflè aperto gli occhi ; e tutto in 
fomma aveflè fatto , fino a dilcguarfi in fudore per mezzo di 
una furiofa ed oflinata danza : per lo qual mezzo foflè tor- 
nato nella Aia primiera fanità . 

E fé quefto foflè una volta fòla accaduto , penfate voi 
fe la memoria non aveflè avuto a confèrvarfenc : e fc dalla 
buona riufeita di una fola pruova non aveflè avuto pretto a 
divolgarfi 1* affare ; e non a ve fièro dovuto moltiplicarli all' 
infinito le piove e gli efempi della znedefimn cura ; ciò che 
non potea a verun patto rimaner dimenticato nella popolar 
tradizione de' paefàni non meno , che nelle memorie fcritte 
o da I fiorici , o da Medici ; e fin da' Poeti . Orazio infra 
gli altri ; colui il quale nelle di ver/c maniere delle lue im- 
mortali poel.e ha così fpeffò voluto confecrare le memorie 
del fuo paefe , avrebb' egli taciuto quefia fpeciofiflìma av- 
ventura ; fpeciofiflìma e Angolare , e propria della fola Pu- 



Strabone * famofo e diligentifllmo Scrittore fèmbra eflè- 
re quel folo , fe mal non mi appongo , il quale fi è accodar 
to più di ogni altro , in dire del veleno di certi Falangi , e 
degli effètti di eflb , al noftro propofito . Di lui , e della 
fua teftimonianza fi è già parlato da noi ncll* altra Lezio- 
ne eppure vuol l'ordine dell'affare che rammentiamo qui di 
bel nuovo , colle meno parole che fi potrà , la cofa medefi- 
ma . Deferi vendo egli nel libro xr. della fua Geografia il 
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ed annovera quelli fra gli animali mortiferi . Fjrrèa mio 
Alalia anUvclia auJat» : fiorpm «%*P™W*; 
Indi fogciunge : Pbalanghram alia cum rtfu tucani , alia 
tenta [uorum ob dcfidcrium . Quel rifo , e quei pianto , che 
Kpa^aTa morte di quegli che fono Rad avvelenat, da» 
Falangi , fvcclia non difficilmente V immagine de Taranti- 
fmo ne le memi de' Lettori , quando effi abbiano atonde .la 
giufta idea "di quefta malattia Pugliefe : poiché I uno c 
P altro accidente può ridurfi a un genere di Marna , o Fu- 
rore , o altra qual fiafi Dcmentazione, a cui il male de Ta- 
ranta'ti ad ogni patto pare che debba riduri, - Ecco dunque 
provato e «abilito il male del Tarantifmo coli autorità di 

" Ma 'prima di profferire fpacciatamente quefto difficil 
Giudizio , oflérvate di grazia più cofe . Conveniamo prima 
nella definizion di quel male che chiamai. Tarantifmo : ne* 
quale tre circoftanze a me pare che debbano necefTa amen e 
incorrere : prima, la certa cagione di effo : dipo, gli erXun, 
o accidenti , che lo accompagnano : terzo .1 mod d ^. cu- 
rarlo . Il Tarantifmo di Puglia rìconofee per fui P™P" a £ 
(ingoiar cagione il morfo velenofo di ceri, ^ n gJ : °» 
quefto fi accorda con quel che Strabene nfer.fce . GHtìKttì 
di ouefta morfura fono qui nella noftra Puglia affanno di 

Accede ordinariamente" per folennc J? t ffl 
veramente non fi dice da Strabene : ^J^™™^ 
veleno de'Falangj di quel paefe ; e ^Pr°P° n ^ per ftrto- 
mi o accidenti della morte in altri il rifo , in i altri B ponto . 
Pure, poiché quefto rifo e quefto pianto faranno effetua 

buon conto parie di una certa ^S^Ìaì^^S% 
yulfiunc (r): adunque, togliendo V» que vocaboli ai 

<r) Aflii finente defitti W^^^Tutó* 
Strabonc vanno itd <*ti , conforme noi labbiacn tacco . , * ^ avve i en a- 
Delùio Imperocché quantunque fia affa, naturale che l uomo ^avve^ 
to , e che è perciò in rrfchio cadente della vita ^J?* *J narum/nte fi 
«ondimeno poiché noi non veggumo che i nior|bondi ord«nanamen 
abbandonino al pianto e a'germti « "V2S. o dX Scorpione 

esimente , i quali fono fiati unificati Vi»» •> / e leno 
Affricano, o dal G»nc rabido , o che in altra gml* *n n«vuv ^ 
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pianto } e rifo , diciamo, che i Falangi difegnatì da Strabene 
nel luogo /òpra addotto , apportino Delirio , e Convullìone 
colla loro morficatura : e farà quefto un effètto non molto 
Arano nè della forza de* veleni in generale ; nè del partico- 
iar veleno de* Falangi , per quanto ne an detto i più famolì 
antichi Scrittori di quella materia (s) . Dunque infìno qui 
fi accorderà in qualche modo la detenzione addotta dal Geo- 
grafo col noftro Tarantifmo . Ma fe paffiamo ali* ultima 
parte , cioè alla cura , che è fenza fallo il più fpeciofo , e it 
più celebrato carattere del noftro Tarantifmo ; qui sì che 
non troveremo più via nè mezzo da gir innanzi . Poiché 
Strabone fa morire del veleno de* Falangi la gente con de- 
lirio , e convulsioni : i noftri Tarantolati Pugliefi non muo- 
iono per ordinario : nè guarirono altrimenti , che coli* ajuto 
della mufìca . Quella mufìca che fa il più bello , e il più 
tirano del noftro Tarantifmo , da Strabone non fi mentova 
nè fi accenna : e quando voi togliete la mufìca di mezzo , a 
dir giufto , non vi è più Tarantifmo . Tralafcio qui di pro- 
porre qualche altra confìderazione (t) ; colla quaie % e con 

D d a quello 

dentro di se ; perciò il foto ingombramento della fantafìa può eflèr quel- 
lo che faccia precorrere alla morte il pianto , e un dolorofo rammarichio • 
Efe vale adir così del piangere e del tribola/fi» molto meno potrà dir fi» 
che altro che Delirio» o difetto di ragione , taccia ridere uno» che Ga vici- 
no a morire . Se non che in ordine a quelli » a cui è il rifo preludio della 
morte , lo mi fentirei più inchinato a credere » che il loro rifo dovette in- 
Cerpetrarfi per una mera Convulfioae , raanifcflantefi più che in altra par- 
te | nelle labbra e nelle guance ; che fono quegli organi nett' uomo , in un 
certo movimento de' quali è cottituita 1* apparenza del rifo . Accidente il 
quale per antichifllma tradizione è attribuito al mangiare di quel!' erba 
vclenoi j di Sardigna > detta perciò Sardonia , o in altra fimi! guifa : la 

Susi erba* fatto diligente efame di ciò che ne anno fcritto Diolcoride ed 
tri ,è da ridurli a una fpecie di Ranuncolo , o Batrachtte » dileguate da 
altri fotto il nome di A pulirò . Veggaft SalmaGo al capo 4. di Solino . V 
ifteflb fuccede per ferita , o per altra grave offe la del Diaframma ; ed in 
ogni cafoa voler render ragione di quello falfo rifo » che fopravviene a 
taluni in tempo tanto alieno » egli hifogna ricorrere a Convellimento . Nè 
il Delirio fletto, a far i conti più tiretti , fari da altro , che da una fpecie 
di ConvuIOone , o fia feoncerto della ricercati flì ma fìmraetria delle inter- 
ne parti del Capo . 

(*) Per un faggio di quella verità fi cerchi fu nella Legione I. par. io. 
la aot. (a) . E nella Le^.II. pag. 163. la not. (/) . 

« (t) Si potrebbe da taluno nflèrvare , che nefluna menzione abbia fatta 
il Geografo della Stagione ; che pure appretto di noi è una delle circoltaiu 

• • . - ze 
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quello che ne fu parimente detto altrove (u) io in quanto a 
me re fio Sufficientemente perfuaSò , che Ja teStimonianza di 
Strabene o niente , o quali niente influifea a Stabilire 1* idea 
del pietefo Tarantismo : niente, fé fi voglia Stare alle leggi 
di una fonile e libera ricerca : e molto poco proverebbe an- 
che allora , quardo noi foflìmo per altra gtii/a convinti, che 
il noflro Tarantismo fo/Fe un male veriSTìmo e realismo nel- 
la noflra Puglia (x) . 

PatWce altrettanta difficoltà quella prova che fi vorreb- 
be far nafeere da un monumento deli 1 istoria Sicula , mento- 
vato da noi incidentemente nella prima Lezione (y) , quan- 
do fi venne a parlare dell'origine di quello vocabolo Taran- 
tola. PrcdLflirno quivi un luogo del Malaterra ; e provam- 
mo per quello , che nella fine dell' undecimo Secolo la voce 
Taranto era in ufo per Significare un Ragno . Ma tralafcian- 
do ora quella parte della quiftione, attacchiamoci a un'altra 
più importante : e veggiamo fe da queSÌ' istoria pofia rac- 
coglierli, che '1 Tarantismo di que' tempi foSIè fiato conosciu- 
to ,• e Sotto qua! carattere . Le parole di Goffredo Malater- 
ra Sono quefte, in proposito della fped zione de'Principi Nor- 
manni contro Palermo , poflèduto da' Saraceni . Sicque pro- 
grediente: anno Dominici Incarnationis 1064 cum quingen- 
tiì tantutnmodo milìtibui apud Pòarum mare tranfeuntes , 
tota Sicilia , nullo adoerfui cos aliquid prafumente , impu- 
ne per agrato , Vanormum ufque perveniunt .Atquc in mon- 
te , qui pojìea Tarantinui ab abundantia Tarantarum , a 
quibui ibidem exercitus eorum plurimum vexatus ejì j ju- 
hnte Duce , quem pojìea potnituit > tentoria fixa funt . 

Ham 

ze effenzialiflìrnc per la n'uScìta del Tarantismo . E potrebbe altri dire di 
più , che fc quelli Falangi follerò una volta Itati in que' paefi , ed ivi 
aveller predotto un male della natura del noflro Tarantifmo , non fe ne 
farebbe perduta la memoria ; nè gli efempi farebbero mancati in ogni 
tempo di ii fatta effervazione: ciò che non li accorda col fileozio ufato 
intorno a ciò da tutti i feguenti Geografi > e Viaggiatori ■ 
(*) Legione I. pi%. 79. e 80. 

(x) Nella Le %ione prim aailapag. 80. Hot. (p) mi ricordo aver parlato 
e giudicato diverfamente da quello che ora faccio . Maio prego il Lettore 
a non inquietarli per queftoi Pokhè io allora era quafi per fu a f > che 'l Ta- 
rantifmo folTe qualche cofa di più di quello , che ora io lleffj foiìcngi 
the egli ila - e perciò mi parve bene Spiegarmi a quel modo . 
(y) t Veggafì ivi la not. (i) . Ld allap.tf.jt. li n*U (*), j 
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New mom tctus injìtui Taranti:, viris & mulicribui in- 
èoeeflam , Quan.vit Ut evaferir.t , ridiculofum bofpitiam 
prabuit . laranta quidcm vermh efi arane* fpèciem la- 
be r< s , fed acuk uhi ve ne ni fera punEiionis ; omnefque quot 
punxerit multa venefica ventojìtate re pie t ; in tantum quo 
a,?gujiiantur , ut ipfam ventofìtatem , qua per anum tubo- 
nefle crepitando emergit t nullo modo re/ti nguere provocanti 
& nifi clibanica , vel alia quaz/ii ferventicr ajìuatio ci- 
ti ns adhibita fuerit , vita periculum incurrere die un tur . 
Ioli inbonejìate nonnulli nojirorum vexati , tandem locum 
mutare coguntur &c. Da quefto pezzo d' iftoria molte co- 
fc vengono a rifultarc , attenenti al noft.ro iftituto . Prima , 
che nelle vicinanze di Palermo foriero flati luoghi infettati 
dalle Tarante : Secondo, che quefte Tarante forièro una fpe- 
cie di Ragni veleno!! : Terzo , che dalla puntura di quefte 
beftiuole fi empiette di vento tutto il corpo ; con tutto il 
rcfto che viene dall'Iftorico rapprclèntato. Quarto , che'l rK 
medio di tal veleno fofle 1' ufo delle Stufe , o Sudatoi di 
qualunque maniera ( che così io interpetro quelle parole : 
clibanica , aut alia quav'n ferventi or ajìujtio ) . Ed in fi- 
ne, che per difetto di quefto pronto lòccorlò fi correrle rifehio 
della vita . Or io andrò , Accademici , toccando brevemente 
la ragione di quefte cole , per dedurne ciò che fa al prefente 
per noi . 

Ed in vero non vi è luogo di dubitare , che quelli Ver- 
mi dall' Iftorico chiamati Tarante , e fuppofti da lui (Imi li a' 
Ragni , fieno appunto le Tarantole . Ora che io nomino Ta- 
rantole , non pretendo che elle follerò fiate di necerTìtà della 
tale, o di tal altra fpecie : molto meno di quella più didima 
razza , fotto di cui noi abbiamo nella prima Lezione merlò 
le Tarantole di Puglia ; caratterizzate pel (ito e difpolizione 
de' loro otto occhi , e per altro (*) . Ragni velenofi bifogna 
che fieno (lati , poiché il Malaterra lo dice apertamente : e 
quefto batterebbe per la corrifpondenza di queiia vecchia 
tradizione con quello che ora ognun fa delle Tarantole di 
Puglia , in quanto all' identità delle beftiuole velenofe . Ma 
non fi può dire altrettanto del refto : poiché là dove il Ma- 
laterra fa feguire alla morficatura delle fue Tarante l'empir-: 

lì 

- 

(0 VeggaC nella {.t z. I la frg, \ ?, tfcg*. 
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dell' efirtenza del prcteSò Tarantismo . E di vero chi è colai 
ii quale non abbia creduto di ogni tempo, e che vi Siano di- 
verti animali velenofi : c che ii rimedio più accertato per 
quafi tutti i veleni , fia il promuovere il Pudore abboode- 
vòlmente ? Se il Tarantismo nostro non importale più di 
queSto , non Se ne farebbe tanto parlato , e Scritto : nò in 
tante diverSc opinioni fi farebbero partiti gli Scrittori da noi 
citati fu quefta materia . Anzi , de' Ragni fpecialmcnte par- 
landoci , io trovo univerfalmente commendato e prescritto V 
ufo delle colè che muovono il fudore per rimedio della loro 
velenofità . Così Solino, avendo parlato della Soiifuga di Sar- 
degna , da noi altrove fpiegata coll'autorità di parecchi dotti 
uomini per Ragno vdenofo, anzi probabiliflìmamente per la 
primaria fpccie delle Tarantole noStre(A), foggiunge,che il ri- 
medio più accertato contro il cortei veleno truovifi fuII'ISòla 
SleSIà nell'uSò dell'Acque Termali,che ivi naScono (c). Nien- 
te dunque Arano , e niente Singolare dee a noi parere il det- 
to dell' I Storico di Sicilia , quando egli propone la cura di 
coloro, che erano pumi dalle Tardate: e niente altresì con- 
tacevole a provare , che de' tempi in cui fu Scritta queir 
istoria , foffe flato conofeiuto ii mal del Tarantifmo tale , 
quale an prctefo di conofecre ed anno efficacemente deferiti 
to molto più tardi il Perotto , 1' AleSIàndro , il Galateo , e 
tutta la Schiera de' più moderni Scrittori ; molti de' quali 
noi abbiamo qui predotti ed esaminati. £ a voler dire la co- 
Sa come ella Sta, la Sòia voce Taranto, dal Malaterra ufata, è 
fiata quella che ha potuto in alcuni fvegliare sì Satto Sospet- 
to ; che fe egli Si foSfè contentato di dire , che dintorno Pa- 
lermo aveSTè 1' esèrcito Normanno foffèrto molto da certi 
Ragni , il cui veleno empiva di vento il corpo; e la cui me- 
dicina trovavaSì nell' ufo de' rimedj fudorifèri ; niuno certa- 
mente Sarebbe (lato , il auale aveflè voluto da ciò prender 
la traccia per discoprire nn di quel tempo vcSticj del Ta- 
rantifmo di Puglia . 

Ma non è cucilo , avvedutiffimi Accademici • tutto 

quello 

{b) Legione I. pa*l 80. e fcjé; 

(c) Solia. TotyhifCr. foniti (alidi & filubret aliqaot loci* efer^ 

■Pefcunt , ani mrdeUs affermi : *mt folidamt oQa fraBa , a*t abolen» a So- 
Sfai» infcrtum venenum ; aja eium ocnlarÌ4i dijfipanl mirituUna , 



DELLA TARANTOLA 



quello che merita oflèrvazione nella addotta Moria . Fatto 
Ila , che cercando io di fa pere che cofa forte di quelle Ta- 
rante , o Tarantole Siciliane : qual foffè in oggi , e quanta 
la loro velenofità : quale il rimedio della loro morfìcatura : 
mi è flato rifpofto, che nè Tarantole, nè Ragni velcnofi for- 
ièro da un pezzo in qua conofeiuti in Sicilia . Che del Mon- 
te Tarantino, dal Malaterra mentovato , non fi teneflè più « 
memoria: e che queflo pezzo di Cronaca ("ciò che aggiungo 
io per la mia parte ) poffà oggimai parlare per un mifterio ; 
nè poffà riceverfi per vero , fenza fare de* grandi sforzi di 
fantafia ; e fenza fupporre intervenuta in quefto qualche vis 
major . Poiché , tralafciando per ora il reflo come farem 
noi a credere diftrutte e (terminate affatto beftiuole tanto 
picciole } tanto feconde > le quali di più vivono appiattate 
nella campagna ? anzi di creder ciò , farebbe egli affai più. 
credibile , e potrebbe intenderfi di leggieri , come tra/porta- 
ti alcuni di qucfti infetti per avventura in paefi dove per I' 
addietro non foflèro mai più flati , aveller quivi allignato, e 
fruttificato , fè aveffèro incontrato il terreno , e'1 clima con- 
facentc alla loro temperatura Baffi dirvi,che per ifeiorre 
quefto nodo , non è mancato fra gli fcrittori Siciliani chi ab- 
bia detto, doverfi qui ricorrere a preftigi, e ad arti magiche; 
maniere che erano molto a grado , ed in cui valevano molto 
i Saraceni , contro cui quella fpedizionc era flata imprefa (e). 
Ma in fine , per non farla lunga , che che vogliali credere 
della teflirnonianza di quefto Iftoricoj io fon perfuafo, che 
niente affatto pofla eli qui cavarli , onde venga provato , 

che 

(4) O quello credette, o queflo non avrebbe dovuto negare il Perot- 
to i il qualdiiTe , che i Fabng) non erano frati veduti in Italia a tempo 
de' nollri maggiori ; ma fi erano poi moltiplicati in diverti luoghi delU 
medefima Italia . Vedi alla Le?, prima a cane 7. la not. (n) . 

(e) Addurrò per tutt' altre tcltimonianze le parole dell' Invcges , Ma- 
lico Siciliano di chiara fama , e di provata autorità , tolte dalla tua deferi- 
2Ìone di Palermo . Quefto monte Tarantino , dice egli , nella conca d'oro di 
Talermo , tra la bella ghirlanda di venticinque montagne da noi decritta 
nell'apparato della prima parte di quelli Annali , dove foffefituato , nè io, 
nè altro erudito Tatermitano ilpofliamo additare j ni v' è memoria nè anti- 
ca , nè moderna , che vicino alia Città di Talermo fia monte , che produca 
animali con le qualità veleno/e da quello ^Autore ( Goffredo Malaterra ) 
narrate: ma è ver temile , che ciò allora aveffe fucceflo 0 a cafo , 0 per arte 
magica de' Saraceni ; e non per opera di natura > e perciò forfè non refiò 
fojcU al dem monte il nome di Tarantino . 
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che di que' tempi fòlle flato conofeiuto , e tenuto per vero 
il noto Tarantifmo . 

Tutto adunque il fondamento di quella credenza egli è 
da riconofcerfi negli Scrittori di più balfà età: le cui teftimo- 
nianze, incominciando dal Pérottofchc fiorì verfo la metà del 
Secolo quindicefìmoj fino a' di noftri, fono (late da noi parte 
nel decorfò della prima, e molto più in quella feconda Lezio- 
ne prodotte , ed efaminate . Che quali tutti coftoro avel- 
lerò colla maggior poffibile precifione fpacciato e foftenuto il 
Taranti/ino , che noi logliam chiamare, di Puglia , egli è cosi 
chiaro, che farebbe Una fòverchieria volerne addurre nuova- 
mente le prove . L* autorità dunque , direte voi , di tutti 
coftoro , fra'quali poflòno contarti uomini fommi , di finiflì- 
mo intendimento, e di vaila capacità, è per la realtà di que- 
llo fìra vagante male: ed io rifpondo di si. Se non che a quel 
modo , che ne* difficili ed intralciati giudizj non baila at- 
tendere il più grotto e '1 materiale della teilimonianza ; ma 
conviene andar rilevando le circoilanze , e gli aggiunti , 
per poter quindi farfì ftrada al dilcoprimcnto dell* o/cura ed 
artrufà verità : così pento io in mezzo a tanta conformità e 
confentimento di Scrittori di ogni paefe per l'intero cono di 
tre Secoli , rilevare tali e tante diflbnanze e fconvenevolez- 
ze , che o molto poco , o nulla affatto rimanga da con- 
tare fulla vantata Autorità nel noilro propofito. lo fo eh' io 
potrei cacciare dello ftuolo de' teilimoni tutti gli ftranieri ; 
come quegli che non per le loro proprie oflèrvazioni , ma 
per quello folo che in altri an letto , o da altri anno udito , 
fon venuti ad ammettere ciò che fi conta de' Tarantati . Sa- 
rebbe da dirli altrettanto di tutti coloro , che , benché nati e 
Vivuti in Regno , non anno nondimeno avuto luogo di vede- 
re ed ofiervar da sè gli accidenti di quello male : i quali 
per quefto farebbero da annoverarli nella dalle degli iti a- 
nieri niente meno di quello che forte un Ollandefè , o uno 
Spagnuolo . £ quando ciò foflè , vedete voi bene, Accade- 
mici , a quanto poca cofa farebbero ridotti quefti teflimoni . 
Anzi , poiché in un giudizio di quella forte 10 prefterei fede 
a quel!' uomo folamente , il quale avelie dal principio della 
commedia fino alla fine oftèrvato e notato tutto con diligen- 
te e io/petto/a attenzione , e non ad altri : cioè dire , che 

E e avertè 
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aveflc veduto una Tarantola mordere un uomo , ed un uo- 
mo fano c valido in quanto al rerto : avertè veduto wprav- 
venire a colui i noti accidenti : avertè in fine veduto ado- 
pera rfi la mufica con quel fuccertò e profitto , che volgar- 
mente /ì vanta giurte per altro e dovcrofe condizioni per 
poter/» poi procedere alio rtabilimcnto di una rara e ftraor- 
dmaria verità ; quando querto tutto fi averte prima da veri- 
ficare , io Con ficuro , che tutta quella gran turba di Auto- 
ri , così quelli da noi fino ad ora prodotti , come quelli che 
potrebbero da altri produrfi , ella fi dJcguerebbe a un trat- 
to , fènza rimanerne nè pure uno nel campo . 

Tutto quefio io Co; e credo che giuftamente potrebbefi 
tòrtene; c da me querto impegno . Ma pure , ella è tanta la 
fiducia che io ho di dover condurre allo rtertò fteflìflìmo 
termine la cofh per l* altra dianzi divilara via , che io mi 
fermo in querta unicamente; e dico così ; Che, quantunque 
fi posano allegare venti , o trenta Autori gravi , accordan- 
ti/i nel ricevere e fortenere la realtà del Tarantismo Puglie- 
fc ; con tutto ciò fieno tali e tante le difcordjnzc che tra 
Jc loro artèrzioni li trovano ; ed in tante diverte guife abbia- 
no a noi rapprefentato querto male ; che venga per querto 
a cadere di per sè tutto il fondamento , che fulla cortoro au- 
torità potrebbe altri pretendere che fi dovertè rtabilire . Per 
far querto converrà che io ripeta molte cole già dette ed 
oflèrvatc (parimente per addietro ; nondimeno il farò, per 
quanto fi potrà, in modo, che non debba venirne molta noja 
al mio dotto e riverito Vditoric . 

Il Perotto farà il primo a venire in mortra ; egli il 
quale il primo racfTc fuori una giurìa e qualificata detenzio- 
ne del Tarantifmo . Ora nel cortui racconto io oMèrvo , 
che affai più che alla verità e laidezza de'fatti , egli rta tut- 
to intento a dare fpaccio a di ver/è proporzioni da lui incon- 
trate fparfe in diverfi Scrittori ; delle quali egli pare che 
abbia tertuto un centone per dar corpo alla relazione della 
Tarantola di Puglia . Egli avea Ietto in Plinio (f) che lo 
Stellione forte flato chiamato da' Greci Afcalabotes , e Colo- 
ics , e Galcote: : il perchè avendo per vero che la Taran- 
tola di Puglia fofiè fiata anch' cita chiamata Stellione > paf- 
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fn, troppo arditamente e lènza il minimo fondamento, a dire» 
che anco la Tarantola foflc fiata chiamata da' Greci Afe*- 
laboteu e Co/otes, e Galeotti . Di più avea egli letto in Pli- 
nio fleflò (g) che'l Falangio fofTe ignoto air Italia ; avea egli 
la noflra Tarantola per lo Falangio difègnato e ricordato da 
Plinio ; e perciò fenza cfìtazione fi avanzò a dire , che al 
tempo de* noflri maggiori la Tarantola non roflc Mata vedu- 
ta nè conofeiuta tra noi . Avea in oltre Ietto , non faprei 
dirvi in qual Autore (è), che la morficatura dello Stellione 
perraro in ter imi t hominem : jentijìupidum tamen fa ài , & 
varie affidi : e perciò con quella buona cofeienza , con cui 
avea accomunato i nomi dello Stellione colla Tarantola , ne 
prefè ad accomunare anche 1 fatti , e le proprietà . Final- 
mente comparte in tre claflì molto diverta tutta la fchiera 
de* Tarantolati . Di altri egli dice , che in fentire Canto , o 
Suono , fi fvegliano , e pieni di allegria , e da ubbriachi dan- 
zano lino che le forze loro il comportano: c farebbero quelli 
i veri Tarantati a nortro modo . Altri piangono fèmprc , co- 
me chi abbia perduto i Cuoi più cari congiunti , « menano 
Vita dolorofìfiìroa . Ma notate di grazia in propoli lo di que- 
lla feconda razza di Tarantati , che il Perotto non folo pren- 
de quello fèntimento di pefo da Strabone , conforme da noi 
ita avvertito altrove : ma di più niente egli paria di Mu- 
lìca : c perciò niente par che abbia a fare quella affezione 
deferitta in fecondo luogo col male de' noflri pretefi Taran- 
tati . Altrettanto vale a dire degli effetti che fono in ol- 
tre attribuiti al veleno della Tarantola dal no (irò Arcivelco- 
vo Sipontino , colà dove egli fòggiugne : alii Vi/a malierc 
libidini* jiatim ardore ineenjt , velati furente* in cam prò- 
Jtliunt : poiché nè quello vien detto efprefìàmente da alcu- 
no di quegli che an parlato più tardi , e con maggior pre- 
cisone e chiarezza di quello male ; nè qui (ì parla della 
ài u fica di forte alcuna . Ecco dunque il pomo fpiegato 
I Merico del Taranti/ino Pugliefe convinto di graviliime e 
molte flranezze, internate da lui e congegnate nella breviflì- 
ma narrazione di quel male ; raccolte tutte da varj libri , in 
cui di tutt' altro fj ragiona fuor che della aollra Tarantola . 

E e * Qr 

(i) mi 

0> ) Vedi fu nella leeone prima pa£. 9 , Hot. («) ; 
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Or che farebbe egli fé noi fu quefto modello avcflimo a pro- 
vare e rifcontrare ciò che è (lato fucceflivamente detto e 
/pacciato da altri ? 

Ma io voglio , come tempre mi fono ftudiato di fare , 
procedere alla buona . Lafciamo il Perotto da una banda , e 
diamo principio air efame che ci (ìam propofti , prendendo 
per esemplare la narrazione dell' Alcflàndro(7). Dice egli che 
in Puglia vi Ha una fpecie di Ragni , velenofa foto di (late . 
Che la morficatura di queft' infetto altri uccida dopo gravif- 
(imo letargo ,• altri renda ftupidi , e (èmivivi per Tempre . 
Che il rimedio di quefto male (la la fòla Mufica . Che per 
efià gli a t mllìca ti fi (Veglino , e fi (ciolgano in una danza or- 
dinata in concerto del (uono . Che fé nel bel mezzo della 
danza la mufica faccia paufa , cadano coloro nella primiera 
alienazione di mente , e nel primiero (òpore : ma quando fia 
la cofa condotta a buon termine fenza interraifttone , guarì' 
fcano per occulta forza c per via feonodiuta . Di più, Ce al- 
cuno rimanga tuttavia contaminato in alcun modo , quefto 
tale al fentire iftrumenti da fuono , fi fcuota ; e fi (vegli in 
lui quella medefima antica voglia di danzare ; e quefto fino 
a tanto , che tutto quanto il veleno fia digerito ed cftinto . 

Il Galateo, come quello che appena accenna la cofa, non 
dà lu«go ad alcuna riflefllone : ma il Berni dice qualcofa di 
più. Vuol egli che fia neceflàrio cercare diverfe canzoni per 
incontrar quella , alla quale fuccederà 1' e; Ietto della danza. 
In oltre (piega quefto Poeta il beneficio di quefta cura per 
mezzo del fudore ; dei qual fudore niuno avea parlato pri- 
ma , nè il Perotto , nè 1* Aleflàndro , né il Galateo • Ma 
pattiamo avanti . Girolamo Mercuriale , e '1 Leonico , efr 
tato dal Senguerdio, vogliono che 1' effètto principaliffìmo del 
Veleno della^Tarantola non fia lo ftupore, non la premendo- 
ne al ballo, o alla mufica; ma la immobilità della fantafia e 
de'penfierijcome è flato da noi fpiegato al fuo luogo. Quefto 
nega apertamente il Ferdinando , credendo ciò una novel- 
letta dèi volgo ; e da altri non (è ne fa menzione in conto 
alcuno . Il Kirchcr vuole che a capo dell' anno fi manifefti 
il veleno della Tarantola : tutti gii altri comunemente fan- 
no fuccedere il noto effètto afiai tofto 9 ed a capo di ore , 



& Riferita 4* ooi per diftefo nella ligjwf prima ; ftg.ll- not. (0 i 
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Il Ferdinando ne affittirà che qual fiati animale ò grande o 
picciolo morfo dalla Tarantola fia moffo a danzare coli' in- 
centivo della mufica ; non efclufè le fteflè Tarantole , anco 
nel loro (lato di fan ita. Quefto negano altri: e i Signori dell' 
Accademia delle Scienze di Parigf 1* anno per una favola . 
11 Kirchcr infegna , che i Tarantolati abbiano fomma com- 
piacenza di vedere e vagheggiare que'colori , onde era tinta 
naturalmente la Tarantola : ma quefto nega il Senguerdio • 
Il Kircher medefimo ha lafciato regi ftrato , che abbiano le 
Tarantole la loro canzone favorita e geniale ; ed abbiano la 
loro canzone contraria; vuol dire che tutte le altre inducano 
un effètto tutto contrario , facendo rimaner gli uomini im- 
mobili e affiderà ti : ma quefto non ò ftato oflèrvato nè ic rit- 
to da parecchi altri . Il Ferdinando foto , già due e tre vol- 
te da noi citato , quanti argomenti ne (bmminiftra da met- 
terci in dubbio della verità del Tarantifmo ? Bafterà che ri- 
duciate alla memoria quanto di lui è ftato riferito nel corfo 
di quefta Lezione . Vacilla anch'egli il Baglivi; ed una volta 
fa morire un agnello morficato in Napoli da una Tarantola 
fatta venire di Puglia : un* altra volta foftiene che fuori del- 
la Puglia non abbia quell' infetto forza baftante a fare alcun 
grave danno . Egli fteflb ne afiìcura che il veleno della Ta- 
rantola proceda a quel modo fteftb, come fa la velenofa ca- 
gione delle febbri die chiamiamo maligne : gli altri general- 
mente convengono nella petèima qualità del medefimo vele- 
no ; ma il Ferdinando dice in contrario , che il veleno della 
Tarantola non Ha del li più potenti ; e che in venti anni d'of- 
(èrvazione niuno mai /otto de' fuoi occhi fofll* morto per sì 
fatta cagione . Paflà il Baglivi ad un altro fatto ; ed infegna 
che lo Scorpione faccia in Puglia quello fteffò che fa la Ta- 
rantola ; cola non detta da altri prima di lui; ed appena let- 
ta da me in una memoria ultimamente feruta a penna full' 
ifterTo (oggetto. Or che diremo per Dio di tante difeordanze 
di Scrittori ? e come faremo a ravvi/àre la verità in mez- 
zo a tante novelle , contrarie 1' una all' altra ; e che una 
diftrugge l'altra ? Io mi Con contentato di darne qui un fag- 
gio tutt' a un tratto , come meglio ho potuto ; ma (e voi 
potrete ricordarvi di quanto è ftato da noi partitamente ac- 
cennato delle cofe , che ciafeuno degli Scrittori della Taran- 
tola 
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tola' ha recato in mezzo , voi vedrete tanto meglio e più 
nettamente porto in chiaro il noft.ro intendimento : li qual 
era di moftrare, che la moltitudine de' te (limoni favorevoli 
alla efiftenza del Tarantifmo Puglicle tomalTe a nulla , fc fi 
mettelTc a conto la indicibile e infinita varietà delle idee e 
de' fentimcnti che fi trovano facciati da quello e da quel- 
lo • 

Paflerei perciò aflài volentieri al noftro fecondo propo- 
sto , in cui era da cercare, fe la Ragione potette accomodar»* 
coir idea che fi è data finora del male del Tarantifmo : 
fe non mi fofiè a tempo fovvenuta una iftorietta che l'Olea- 
rio racconta di un Ragno Perfiano velenofifilmo ; nel qual 
Ragno quefto iftorico pretende di farci vedere una Taranto- 
la di Puglia bella e buona . Proporrò alla prima le fteflc 
parole di lui ; dipoi vi faremo tu qualche ofièrvazione (A;-. 
l r i Jì trova parimente ( in Perfìa ) un* altra razza d* In- 
fetti , di fattezze affai Jtmili al Ragno , della grandezza di 
due dita , punteggiati di diverfe macchie . Qttefto anima- 
letto fa ordinariamente fa jua dimora in luoghi petrofì , 
fitto una fpecic d* erba , che i Perjtani chiamano t rem ne , e 

1 Turchi iauchichan , che è Jtmile ali 1 ajjenzio ; ma ha le 
foglie più lunghe , e r odore più acuto (l) . Li Perjtani cbia^ 
mano queji* Infètto Enkurck ; ed è quello Jìejfo animale , che 
cbiamafì in latino Stellio : // quale è una Jpecie a* infetto , 

che 

(A) Dalla Re /anione del riattio in MofcvpU , Tur urla , e Tetfi* fcritta 
da Adamo Oleario in lingua Aicmana , dipoi tradotta nella Frantele t lib. 

2 v. f j£.477- dell' edizione fatta in Parigi l' anno i6óó. 

(0 Se fi i v elle ad argomentare dalla ragion dei domicilio , potrebbe 
qualcuno pretendere , the l'inietto Perfiano non folle da ridurli facilmen- 
te alla Tarantola noftra,fpecialmcnte così nominata . Poiché la noftra vi- 
ve ne' campi nudi • di terra falda o incolta bensì , ma atta a poter eflcre 
fcavata , per doverle apprettare la tana : e credo in oltre, che sfugga i 
luoghi ombraticeli Le vere Tarantole , che lappiamo trovarli nell' agro 
Romano » Hanno alloggiate non diffimilmente dalle noli re; così come 

Parimente può dirli del Falangio faraofo di Creta deferitto dalBcilonio. 
la altri Ragni io no , j quali in agrit Inter legumi** fua carpunt pafena : 
e la prima fpeciedt' Falang) dclcritti da Plinio , viva maxime circa fur- 
ilo* & molat : le quali maniere di ft anzi are non fi allontanano gran latto 
da ciò che fi e detto dall'Oleario del Ragno Perfiano. Quello veramente 
importa ben poco per lo nollro intendimento : ma egli e* veriflìmo che gli 
animali fervano collantemente , per quanto è in loro, la marnerà di abita* 
re } che a ejafeuno propriamente conviene . 
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che gP italiani e gli Spagnuoli nominano Tarantola (m) . 
Quejìa hejìiuola in vece di ferire , o di mordere , lafcia ca- 
dere il fuo veleno come una goccia d* acqua : perchè [ve- 
gli a njì fubito dolori intollerabili nella parte che n' è fiata 
tocca ; onde penetrando in un momento fino allo fìomaco , 
egli produce un fanno cosi profondo nell* attoscato , e tan- 
to ne reflano intormentite tutte le membra , eh* è impop- 
pile [vegliar lo ,fe non per quefio folo rimedio; il qual con- 
Jpjie in acciaccare uno di quefii animali JìeJJi fu la piaga ; 
dalla quale tìrqfi fuori per tal mezzo tutto il veleno (n) . 

Ma quando per cafo mancajfe quefio comodo di averne 
allora ricorrono ad un altro argomento . Mettono il ma- 
lato fupino a giacere , per fargli in quel Jìto ingojare la 
maggior quantità di latte che fi pojfa . AppreJJo quejlo lo 
acconciano in una bara , cui poi /o/pendono , con corde at- 
taccate a" quattro canti, a una trave (o) ; e quindi vannola 
ravvolgendo fino a tanto , che fi trovino le corde tutte in* 
torcigliate . Ciò fatto la lafciano in libertà, , affinchè le 
corde venendo a dtvincolarfi e rimetter/i con un moto molto 
violento , facciano girar la te fi a ali* uomo che è ivifofpefo ; 
e facciano per tal mezzo ufeir dallo Jiomaco in vomitando 

tutto 

(m) Quello Scrittore pretende che da' Latini Ha lì ito detto stelli a 

3 iK-I Ragno , che gì' italiani anno poi chiamato Tarantola . 11 Perotto fu 
ci medefìmo avvifo , ma gli altri noti vi lì accordano di leggieri . Si può 
vedere ciò che è (lato da noi avvertito intorno a quelto alla L < prima » 
p <ajj.8. not. (o) . 

(*) Maniera affai volgare ed aliai accreditata di curare fe ferite imprd- 
fc nel corpo da animali velenoft : della cui efficacia nondimeno non credo 
che noi damo per anche fìcuri a baftanza . 

(o) Scrive il Bellonio Obferrationum rariorum Ub. ni. cap.x\: che 
quel giuoco tifato tra noi da' foli fanciulli, di farG folpendere in aria, agia- 
ti fu a una feggiola , o dritti in piedi ; e poi farli dimenare così pendolo» 
ne , o volerti mo dire , cullare in aria ; quel giuoco , dice egli , o il fi m il c , 
cfl'er di volgarismo ufo fra* Turchi ; e che fia loro in luogo di efercizio , 
11 CIulìo traduttore di queft' Opera, fcritta gii in Francete dal Bellonio, 
aggiunge quella noterella al luogo fovra citato ; Fuit hoc Ittfus gentu , Uve 
peaftlis mot io, veteribut familiari! . *Atbtnitnftt ii$flilHÌ(fe iicuntur primi » 
tu»ga* rocaffe . Latini Ofcillum, & Ofcillationcm dixerunt; Cr Ofcil- 
lo jactan , (jkific in aere librati fubvtQaTentur . Qualche cofa altra fe ne 
può vedere appreflb Girolamo Mercuriale Unis Gymna/lic* Ub. i.cap.8. 
che ne dà la figura . Or da quelto luogo dell'Oleario fi puòargomenta- 
recheinPerfu fia in voga quella fpecie di giuoco e. di efercizio niente 
mcao dj quello i che Ila per maio a' Turchi « 
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tutto il latte eòe colui uvea ingoiato (p). Qucfto rende egli 
fatto verdaffro . Glie n* e/ce parimente quagliato dalla ver- 
ga delh Jìejpì colore : ma non fenza grandifftmi sforzi , e 
con dolori ejbremi . Tal rimedio guarifee in qualche modo P 
ammalato : ma non per quejìo avviene , che non debba 
di tanto in tanto fffrire Jtmiglianti , e molto fcnjtbi- 
li dolori ; majfmamente al tornare della medejtma ftationc 
in cuijìajiato attoscato (q) . Quejb Ragno / incontralo- 

(p) Su quella maniera che i Perfiani tengono per far vomitare il Latte 
Si que'loro Tarantolati, molte cofe farebbero daoflcrvare . E prima noo vi 
ha dubbio che il capogirlo forte foglia muovere il vomito ; come lo muove 
altresì una ferita o percofla che altri riceva Julia ceda * né molto diftìmi- 
le credo io che fìa la cagione di quel vomito che fi fveglia aliai efficace- 
mente in coloro che navigano , mafOme in mar turbato . Dipoi non debb» 
tacere, che a me fembra all'ai moietta e troppo laboriofa l'indudria che 
coloro praticano per far vomitare que' difgraziati ; ciò che fi farebbe 
potuto tare con molto minor fatica , e con non minore efficacia per altra 
fimi a.e quella forte di rimedi fente molto della rozza antichità della Medi- 
cina , allora quando fi giva per vie troppo lontane e troppo parimente di- 
fadrofe al termine della fanità defiderata. Quella maniera di eccitare 
il vomito che tengono i Per l'uni mi fa fovvenirc della maniera di fvegliar 
la tofle ufata in tempi da'noflri rimondimi fra'medici della Scuola di Cnidr: 
di cui parla Galeno nel lib.de Opt i™. ScBa,c di cui truovafi memoria piò d* 
una volta nelle opered'Ipocrate. Prendevano elfi con un panno,o con altro 
artificio la punta della lingua degl'I;. in mi, e tiravanla fuori quanto fi potea 
il più . Quello sforzo feoncertava la diJpolizion naturale delle parti ad eflà 
lingua actaccate ; e perciò la boccuccia della Trachea , o Glottide veniva ad 
aprir fi per for za.A!lora ficcano cadere in efla Glottide una goccia d' acqua , 
da cui ivrgliavalì di nccilfità una tofle violcntiùìma : e quello poi riufciva 
a remedio di quelle maiali c di petto , in cui qualche cofa aveafi a fpurgare 
per di fopra; maflìme dell'Empiema . Chi può penfare a quella maniera di 
medicare ogni altra cofa avrà in mente fuorché il vecchio importantiflìmo 
precetto , di far predo , con ficurczza , e fenza molta noja : Cito , imo > 
ÌMCxnde . 

(?) O queda sì che è una ctrcoftar.za nata e crefeiuta nella fcuola del 
Tarantismo dt Puglia per verità ; nel qua! Tarantismo Dio fa come abbia 
avuto luogo . E vegga il Lettore i e io giudamente creda di poter dir così : 
poiché per dar ragione di quella malattia , che di Siate fidamente fi fuole 
accendere , bifognava dire che le Tarantole Pugliefi di State folamente 
follerò velenafe : E poiché non in un anno folo, ma in molti di feguito do- 
veafi vedere riaccefa la iteflà frenefia in coloro che fi erano una volta pro- 
vati a fare da matti , egli era neceflàrio che fi dicefl'e , ripullulare da sé an- 
■o per anno i femi della medefima infezione , ancorché nuovo attacco di 
Veleno névi foflè dato » né vi folle potuto in alcuna guifa intervenire . 
lo parlo a quedo modo , imperocché di altri veleni non Tappiamo che 
quedo accada: Efeun uomo fìa dato morficato da una Vipera, e per 

fcrta- 
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lo alla Campagna ; in modo , che coloro che vivono in Otti 
non ne temano affatto ; fe non fia per mera difgrazia e ne- 
gligenza , che , tra la fioppia , che portano per coprirne le 
cafe* ne jìa tra/portato alcuno (r). Ma la cofa più marayi- 
gfiofa di quejìo animaletto Jt è , cbc le pecore ne fono gò/ot' 
°te , e lo vanno cercando per mangiarlo (s) . JFin qui i* 
Oleario. 

Di queflo racconto fe mi domandate che ufo pretenda 
io fare : o qual ufo ne pollano fare i fortenitori della no- 
vella della Tarantola ; io ri/ponderò ,* che l'affinità dell'argo- 
mento mi ha fatto penfàrc a doverlo qui riferire ; e poi pa- 
rca che la cola il meritaflè, per eflèr tefluta quefta Relazio- 
ne di molti fatti ftrani , c piacevoli a fentire . Del rerto nè 
altri , nè io potremo mai cavare un argomento da queflo , 
che favorita in minima parte 1' affare del noftro Tjranti- 
fmo . Lafciamo tiare che la cura è tutta nuova ed inudita, e 
niente ha che fare colla cura del Tarantifmo Pugliefe : Ci 
propone di più la trasfusone del veleno da quel Ragno al 
corpo degli uomini in una guiia affatto discordante da quello 
che tutto il mondo ha tenuto ri' ogni tempo delia maniera 

F f come 

fortuna fìa campato , non fuole egli dift ìngtier Panniverfarìo della Tua peri- 
colerà « v ventui j con darne nuovi fegnali , e con patir quello , che egli putì 
veramente quella volta che fu attoflkato . Io fo che di alcuni veleni , fuorr 
del noftro , altri an tenti co di verfamente . < veggaft nella Lezio** prima 
fax A- nnt. {h)): ma quell'argomento farà maneggiato più accuratamente 
di qui a poco. Intanto io oflèrvo , che l' Oleario > il quale moftra fapcre 
più che mezzanamente l' iftoria della Tarantola noftra , e moftra averne 
voluto efprimere una copia alla foggia di PerGa nel fuo racconto , non fi è 
ricordato di lignificarci fa Ragione in cui il fuo Ragno foglia mordere , an- 
zi attoflìcare collo Stillicidio del fuo veleno la gente : e fe egli avefle volu- 
to farci intendere , che quefto fuccedeflè di ogni tempo , ci avrebbe fitto 
la pere una cofa di più » in cui difenderebbe quel cafo dal noftro . Ciliè ve- 
ro però i che la menzione eh' egli fa della Stoppia , nella quale talora il Ra- 

Sno é condotto per inavvertenza dal campo in Citta > ci mena a credere , 
inceder ivi la cofa ne' roefì di ita te , come qui tra noi : nè quefto picciolo 
tratto dovea mancare , perchè fofle in tutte le fue parti limile la copia all' 
Originale . 

(r) Per la medefima guifa appunto credono dì reftar talora infetti del 
veleno del loro Falangio que' Pugliefì,che vivono perpetuamente io Città» 
o in lunghi abitati , fenza uf.ir mai alla campagna . 

(0 In quefto non ci accordiamo » per quanto io fappia. Senza che, a 
min giudizio , può fembrare ftraoo appetito quello delle pecore , di andar 
in bufea di qualfifia maniera d'Infetti per farne pafto, eflè die vivono d' 
erbe e di ftrame 



I 
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come i Ragni ( o che effi fieno velenofì , o che non io nano ) 
pofTino far male a^Ii uomini (t). Non che i Ragni.ma nè pu- 
re le Vipere , gli Scorpioni , e ciò che v' ha di animali più 
perliferi ai Mondo pofTono fare alcun male a qualunque vi- 
vente, le il loro malvagio C\isfì non ila infinuato con puntura 
o ferita immediatamente nelle vie del (àngue , o più torto in 
altri ciechi canali di grandiflimo ufo per la vita , che fono 
fotto pelle r» . È a dirvi il vero con ingenua libertà, 
quella Relazione dell'Oleario fente un poco del troppo 
comico (lo ; e mi par fabbricata a Mofaico di pezzi d' Ifto- 
ria naturale vera e falla , incontrati nella lettura di diffe- 
renti libri !" o al meno meno avranno i Peruani quella be- 
Aiuola vclenofa,come quefto Viaggiatore la de/cri ve e farà 
rimedio del di lei veleno tutto quel grande e machinofo ap- 
parato , che avete udito : ma ella non farà R .gno , e molto 
meno la Tarantola noftra . £ quindi fi può intendere quanto 
fallaci Hano gli argomenti tolti dall' autorità , in affari mafll- 
ros mente d' Ittoria naturale in cui è da crederli appena a' 
proprj occhi ed alle proprie mani . 

Ecco per un'altra prova convincenti/lima di ciò un luo- 
go memorabile del Moufeto , dal quale retta difefo ed auten- 
ticato non folo il Tarantifmo di Puglia con franchezza di giu- 
dizio , 

- 

(<) G che i Ragni fimo J o che non fiaoo velenofi , certamente la loro 
maniera di offendere è fempre quella di pungere , o mordere . Anzi vi è di 
più : poiché é tanta l' aridezza , dirò così , degli ordigni feritori ne' Ragni, 
che non lì può facilmente venire a feoprire nè anche co' perfetti microscopi 
quel fugo , o licore » che cofìituifee il loro decantato veleno ; mentre nel- 
lo Scorpione tanto il veleno , quanto il forame per cui eflb è gettato , ti 
ravvifano non difficilmente .'quantunque Galeno , Maeftro di non molta 
autorità in quella occorrenza , infegni dirittamente il contrario . *A Tha- 
lang'ù iftu totum corpus affici videtmr , exiguo rrnmo per minimum f or amen 
imeUo . Sed longe majori admiratione dignut efi Scorpioni! iftut , qui bre- 
vi admodum tempore graviflima inferi accidenti* ; & id quod injicitur dum 
ipfe pungit » aut perquam exiguum eli , aut nibil omnino , nullo apparente 
far amine in ipftut aculeo . De Loc. affed. vi. 5. Veggafi la Le%. I. pag. 47* 
Come dunque fi potrà creder mai che un Ragno abbia tanto veleno, da get- 
tarlo a (tille da' la bocca i 

(») li Redi ha con mille oftervazioni ed accuratiffime fperienze dimo- 
ftrato qudta verità ; ed ha difìngannato il mondo » fe alcuno era ancora in 
errore intorno a ciò ; come può vederli nelle fue Offerva^ioni intorno alle 
Vipere j e nella Lettera /opra alcune opposizioni : donde diverfi luoghi fono 
It-ii da noi citati * c pri d >ui originalmente fecondo l' opportunità nel cor- 
lo delle due Lnijni . 
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dizio , e colla più qualificata autorità di teftiinoni ; ma a (la- 
bi Ine quefto male, e la medicina di etto, li adduce in mezzo, 
come immagine e garante del noftro,il Tarantifmo di Creta. 
Notate , Accademici , fe li potea parlare con maggior forza 
e fiducia , di quello che faccia quefto dotto Inglefe ; e pen- 
fate a ciò che farebbe flato di me , fe io fenza guardarmene 
avelli avuto a fentirmi gettato in faccia da qualche avverfa- 
rio quefto paftb dell' opera infigniflìma , intitolata Teatro de- 
gl y Infetti . Le parole che ivi leggonfi (x) fono quefte . Car- 
darmi pratcr fidem et experientiam eoi ( gli Tarantati ) Ma- 
fie a Janitati refiitai pone negat (y) : tatnen & no: id ipfum 
Bqjuc* aceidijfc a Felice Pioterò , fi? Theo doro Zuingera 
prnceptoribut nojìrit cbarijjtrnii clariffimifque accepimui ; & 
Un Mattbiolo , Bclluncnfì , Ponfetto , atque Paracelso legi- 
tnui . Sin qui non farebbe , a dir vero , troppo profonda la 
ferita . Per ciò che è dire e teftificare a favore della volgar 
credenza intorno al Tarantifmo , troppi ce ne fono che il 
facciano; e con uno o due di più,o con otto e con dieci, Tuffa- 
re non cambia di natura . Il veleno fta nelle paro/c che ('se- 
guono in quella pagina dell'Opera del Moufeto , dopo poche 
righe impiegate a deferivere gli accidenti di quefto morbo . 
Cretenfe Pbalangium non dirimili a mala in/erre author ejl 
Belloniut . Io non lo dove , o come le l'abbia detto il Bello- 
nio,che dalla morficatura dei Falangio di Creta fuccedano gli 
fteflì accidenti , che noi riconofeiamo dal veleno dei Falangio 
di Puglia : ma fiali . Dolorque & vulnui ejui tnujìca item 
caratar . Or qui sì che non credea io di dovere venir m.ii . 
Anco in Creta la mulìca per falvare la gente* attoscata dal 
falangio della loro terra ? Ma dove avrà ciò letto il Moufe- 

F f a to ? 

(ar) Lib.II.cjp.ii. 

(v) Con fopportazione del dotto Tommafo Moufeto, Cardano ncn 
diiTe , né credette quello . Dille fu lo, che a lui parca , la falute de'Taran- 
tati Pughcfì nalcere aiizi dalla larga proludono di fudore ecticata per mez- 
zo del bilia i the dalla loia e nuda MuGca ; per forza vale a dire del nume- 
ro ,o per altra oleina tjualiti della medelìma . Le fue parole fono Lib. ix. 
de SubtilitatcNibil mirabilia! co ^Aranti genere qnodvocanl Tarentularo; 
y*r demorfot morte [er letbargum occupai . Remedinm palam e/i ex Alafica: 
Jeu quodiUd dormire probi btaniur , ut tubar um /irepitu i Jeu , qvod opti- 
mum e}i , adfaltanium incitentur : nam fallando veternus dijcmittr , & 
enm eo fimul venenum .... Non igitur Mafie* > ftd labore venenum di/cu- 
titur : & ad Ubortm meitantur -parlo mafie* genere &c. 
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to ? .fo per me non lo fo , poiché egli non fi riferite? ad alcu- 
no . Sarà per ventura appo il Bellonio fleflùjcolui il quale ha 
deferitto aflài minutamente quel Falangio , come noi T ab- 
biam veduto (z): ed ha parlato degli effètti del mo veleno ; 
tome il Moufeto lo dice. Ma , riveriti Compagni , con buo* 
ria coscienza io vi fo fàpere 3 che il Bellonio non ha parlato de- 
gli effetti del veleno del Falangio, e molto meno della medi- 
cina di efiò veleno , che dipende dalla Mufica . Come non ne 
ha parlato ? Certamente nell' opera Aia tradotta da Carlo 
Clufio , intitolata Obfcrvationci rariore: &c. colà dove parla 
appunto del Fnlangio e ne dà la descrizione ; ivi , in quel tal 
libro non parla quefto Autore di alcuna delle due c< le Copra. 
dette . Parla bensì della zuffa fanguinofà che imprendono tra 
Joro il Falangio , e la Vefpa Icneumone ; ed aggiunge, che il 
Falangio ci rcfti di fotto : e di quefta zuffa egli fi dice eflère 
flato una voka fpettatore (a} . 

Baderebbe avervi detto , che il Bellonio né parti di 
propofico del veleno del Falangio di Creta ; nè della me- 
dicina di efiò riporta nella mufica . Ma io voglio dirvi di più; 
e voglio comunicarvi un mio forte fo/petto intorno a quel 
luogo dell' Opera del Bellonio , donde avrà per mera negli- 
genza , o più torto per fallo di memoria infieme c di fanfa- 
ra , queir Inglefe tolto l*occafione di dire e fpacciare quello 
che di fòpra avete udito . Egli il Bellonio nel Libro I. al ca- 
po Z'CnteJìmo parla dell' ufànza flraniflìma che i Crctefi ten- 
gono di danzare in trefea uomini e donne , e quegli veftiti di 
arme , e non altrimenti ; e danzare di mezza State fotto il 
più cocente Sale che li porta immaginare ; e danzare per di- 
molte ore lenza paufa o intercalare alcuno . Or che quefta 
maniera di danza fia 1* immagine efpreflà e viviffima della 
danza de' Tarantolati Puglicfi , è veriffimo : ma quel Viag- 
giatore France/è non parla di Falangio , nò di veleno in quel 
propofìto ; parla bensì di vino, e di molto vino; come il po- 
tete intendere dalle fue parole, che io allegherò qui afiài vo- 
lentieri . Cam in campì jìri ( egli dice ) quodam pago verfa- 
remur , non protul ab urbe Spachia , vicinorum pagorum 
incoiai ad dictn qttcndam fcjìum tonz'cnijje confpcximas ; 

aiios 

(?) Nel fine della not, (I) che trova fi alla f .75. delia prima Lepiote l 
W Lib. IL cdp. zi. 
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gii os ctrm uxoribus , alìos cum ami cab ut » ut magna borni- 
num ejfet frequentici -. Bene poti pattare c&pcrunt fummo to~ 
futi dici (tjìu, no» in umbra, at fub dio , tametfi is dici to- 
na* menfn Julii ejjèt ardcntijpmus : camque faltationem 
ufque in notlem protraxerunt , licet fuis drmis effent onu- 
Jii .... Hac Crctcnjtum armatorum fai tatto veterum Cu- 
re tum faltationem nonnibil refìùere vìdetur , quam Latini 
Pyrrbicam nominarunt . Non e detta , Accademici , la vera 
immagine della danza de* Tarantati Pugliefi , quefta trefea 
/comodifllma de' Cretefi? Si per certo (b) : ed o quefta farà 
fiata d' inciampo alla memoria , come ho detto , ed alla fan- 
tafìa dei iMoufeto ; o in non fàprci che altro dirmi intorno al 
parlare che tiene quell'Inglefc del veleno del Falangio Cretc- 
fe» c della Aia medicina . Voi intanto fiate pur perfuafi, argo- 
mentando per Io contrario verfo , che fc il loro buon vino , 
e l' amore, e '1 caldo della ftagione fa impazzare a quel modo 
ii Candiotti $ non farà molto diverta al certo la cagione del 
ballo de'Pugliefi noftri ; in molti almeno , (è non in tutti (e). 
Per ultimo fatto da e/ammanì prima di pattare alla fe- 
conda parte già promettalo vi dirò, che io ho avuta a quefli 
meli una notizia importantittima intorno alla noftra quiftio- 
ne ; dalla quale par che fi voglia abbattere e feonccrtare 
tutto quanto fi è da noi ito infirmando per mettere in dubbio 
1* affare del Tarantifmo di Puglia . Quefta notizia emmi per- 
venuta per mezza di una lettera feruta da Pietroburgo da 
un Medico per dottrina e per grado Sómmamente ragguarde- 
vole . Senza che io vada fregandovi la fòrama della mento- 
vata lettera , crederò di far meglio e più pretto , iè io la vi 
riferirò parola per parola » per quanto fi appartiene alla no- 
ftra prefènte ricerca . Net/a Crimea ( dice egli ) Jt trovano- 
pure de ile Tarantole ; e la loro morjtcatura è pcricolofa , ci 
apporta i mede/imi Jìntomi , eòe quelle della Puglia, ma me- 
no forti per ogni verfo . U Dottor Scbreiber mio amico , #7 

quale 

(i) II ballare di mena fiate fotto la sferza di un Sole cocentiffimo , e1 
ball- re oli mata mente per molte ore » svendo ciafeuno le lue armi addo Ilo, 
fono circoftanae fimili fìmiiiflrrne tra quello che fuccede in Creta , e queJ- 
fc che fanno i Tarantati Puglie fi , come ognuno può facilmente inten- 
dere . 

(0 Si ricordi il Lettore di quello che fta notato da noi in qucfto prof o- 
rto ìWifag. iói. net.(t), 
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quale è flato in qué* paefx come primo medico delle troppe , 
ne ha portate feto due , che io ho vedute ; ed egli medcjtwa- 
mente ha medicato de* Soldati Tarantati con rimedj antife* 
ptici e [udori feri . Se ne trova ancora né* deferti di Aftra- 
can ; ed il Governadore mi ha inviato queir anno due Ta- 
rantole di quel paefe , ma non mi ha jtgnìftcato fe elle Jìano 
velenofe . Ecco ciò che io fo delle Tarantole in paejt^ in cui 
gela d* inverno terribilmente s e benché Ajìracan , e 7 può 
Deferto fi jìcnda da 47. a 4f^gradi , nientedimeno la neve, 
e'I freddo in quel paefe è eccefffoo , per la durata di due in 
tre mejt . Nella Crimea il freddo è del mede/imo grado: fola- 
mente fulla cofta del Mar Nero verfo Kapbk P aria è pik 
temperata . 

Io non poflò negare, che non mi avelie apportato {om- 
ino piacere quella brieve , ma opportuniffima relazione del- 
le Tarantole abitatrici di paefì da noi rimot rifinii ; e di que- 
gli appunto C ciò che merita particolar oflèrvazione ) nelle 
cui vicinanze feri ve Strabone nalcere ed allignare Falangi di 
natura venefica (d); cofa già da noi detta ed efaminata a ba- 
ldanza : paefi » in coi il freddo fi fa ientire a difmifura (e) . 
Ma non fia intanto chi voglia da quello raccogliere alcuna 

pruo- 

(<0 Che il paefe degli Albani , dove Strabone fcrive nafeere qu«* fa- 
molì Falangi , fia in un certo modo nelle pertinenze della Crimea » e del 
Regno di Aitracan » fi può intendere facilmente da quello; poiché >1 Geo- 
grato mette quel Regno nelle vicinanze dell' Iberia , e del monte Caucafo; 
i quali luoghi fono in quel tratto di terra , che é tra '1 mar Nero , e '1 mar 
Cafpio ; paefe chiamato in oggi la Georgia . Or la Crimea giace appunto 
alNordWeil di quella provincia ; fìceome il regno di Allracan al Nord 
Est . Con ottima ragione dunque lì può pretendere , che le Tarantole , di 
cui fi paila nella lettera di Pietroburgo , fieno della Itefla razza , c dell' in- 
dole mcdelima de' Falang) mentovati da Strabone . 

(e) Jn propofito dell' ecceffivo freddo che regna ne* fovramentovati 
parli .dove nondimeno fi dicono velenofe le Tarantole , è necellàrio eh' 
io proponga qui a confìderarc al giudiziofo Lettere la difficoltà che fi prc- 
fenta ad intender la ragione di quello fatto . I non ri Puglie!} , ed a lor no- 
me gli Scrittori della Tarantola di Puglia convengono olt malamente in 

?ue||o , che in altra Ragione fuor della caldiffima , ed in altro tenitorio 
uor della Puglia piana ed aflòlatia , le Tarantole non abbiano alcuna pof- 
fanza di far male. Dunque anno eflè bifogno di clima , e di ftagione cal- 
da , e per la contraria dilpofizione delle cofe perdono la loro velenofità . 
Favori (ce quella credenza il fatto del Falangi" di Creta deferitto dal Bei- 
Ionio ; poiché queir ifola è polla in clima caldiffimo , ed in faccia all' Affri- 
ca i 
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pruova a favore del Taranti/mo : che anzi io foftengo ca- 
varli quindi affitto il contrario . Imperocché chi non vede , 
che quefte tali Tarantole non inducano la vantata ncceflìtà 
della mufica ; e che i morficati da ellè guari/cano con de'i> 
medj familiari ; utili in qual fi lìa fpccie di morficatura 
velenofa (f)ì E quando li viene a quello, non ve- 
dete voi che u/ciamo dei nortro proposto e tornano le arie 
al loro primiero colore ? Così è , miei Signori, quanto fi va 
più cercando e /piando per tutte le vie , tanto più ci dife- 
ttiamo dalla volgar credenza de' noflri Pugliefi ; e tanto più. 
troviamo la popolar fama vacillante da' fuoi fondamenti , 
mal ordita , e peggio foflenuta dall' errore , dall' ignoranza, 

c dall' 

ra : delta cui velenofa qualità quantunque non parli di propoGto quell'Ali* 
tore, lì può tuttavia intendere . che egli chiamandolo Falaugio > 1' abbia 
voluto contare nella clafle de' Falangj a mudo degli antichi , i quali erano 
più che perfuafi delta malvagia e malefica qualità d quelli animaletti . 
La favorisce pure ciò che viene 1 cricca da diverti Autori concordemente 
de' Falangi te ir agnati , che de/blarono un intero paefe dell' eftrema Etio- 
pia, cioè unpaefe di caldiflima tempera; della qual avventura abbiamo 
parlato diffbfamentc nella pag.Si. ejeqq. della Legione prima. E finalmen- 
te quelli due luoghi di autori Ingleu i da noi citati altrove ■ infinuano affai 
chiaramente l'ifteffó ; poiché il Moufcto dice : In frigidi flimit rtgionibus 
multi aranti , nulla auttm pbaUngia : vel ft quafuerint , reneni & mali- 
giti talli omnil ex or Ha ; e Tommafj Brov.vfl dice pure : U JFatangio , e 1 
Ragni mlenopfono ben differenti da quegli '» che veggvnfi qui in lngbìlter* 
ra. Ma j»er b contrario Screbone prima » e poi V Autore dell'addotta 
lettera ci afficurano , che i Falangi i o Tarantole de* fopra deferitei pac- 
fi ( come che di all'ai freddo clima ) fieno velenofi : Della Groenlandia ab- 
biamo una tellimonianza in qui/le parole •* Sei lor paefe non ft trovano 
animali velenofi di forte alcuna , ad eccezione de' foli Ragni . Or come que- 
lli fatti lì pollino accordare infierite , io confeflò di non capire di leggieri « 
le 1' uomo non fi abbandoni a dire » oche i fatti non fieno veti egualmen- 
te e allo fleflo modo in tutti i due partiti i oche i Ragni de' paefi fieddi. 
fimo di altro genere , e di altra natura da quegli che vivono ne' paefi 
caldi . 

( / ) Avendo per vero ciò che fi narra dal degnuTimo Autore della Let- 
tera , ed avendo altresì per vero quello che nella nota antecedente (d) ab- 
biamo cercato di dimofirare ; che le Tarantole della Crimea dovettero ef- 
fere della medefima natura de' Falangi degli Albani » mentovati da Strabo- 
ne j verrebbe a diffìparfi ogni ombra di 1 -I petto che teneffe tuttavia occu- 
pato la mente di alcuno intorno al doverli ridurre a vero e genuino Ta- 
rantismo lo ftrano effetto del Veleno di que' Falangi , fuggerito da' Geo- 
grafo: imperocché fiamo ora afficurati che il veleno di quelli Falangi fi 
vince con rimedi ordinari ; ciò ihe non fi può dire del Tarantismo di Pu- 
glia , fecondo il lenti mento de' fui te m tori della volgar opinione . 
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c dall' inganno . Così la fènto io: nè perchè io la ferita cosi, 
io che fono fiato finora combattendo l'autorità , voglio per- 
ciò che altri fi acquieti in ogni modo ne! mio parere . Pre- 
tendo anzi che ufi ciafeuno il Tuo acume , e '1 tuo buon giu- 
d;cio : e fé alcuno non foflè perftiafò a bartanza della fòrza 
di queir argomento , che abbiamo voluto giucare fino ad 
ora ; sì io lo prego a volere fperimentarc come gli abbia a 
piacere, ed ire a verfo quello che farò per dire guidato dal 
lume delle Ragioni . 

Ed egli è quefto veramente , o Accademici , Io fcoglio ] 
dove irreparab lmente, a mio modo d' intendere , ha da gire 
ad urtare e rompere la famofa novella del Tarantifmo di 
Puglia . Quando fi abbia a camminare colle ragioni alla ma- 
no, noi non troveremo fralmente chi pofTa chiamarli conten- 
to della credenza popolare. Ciò che appretto di me vale tan- 
to , che ardifeo dire , per mera negligenza e ti afeura rezza 
cfTere accaduto , c per non aver porto mente alle circoftan- 
ze rilevantiffimc onde è accompagnato il racconto di querto 
male , che uomini Avi » e di maturo giudizio fi lien fatti 
trafportare dalla corrente dell'opinione volgare . Che fè pri- 
ma di darvi dentro averterò per avventura efàminato le cole 
fin dj'Ioro principi , avrebbero feoperto tali e tante enormi- 
tà di fentimenti , che prima di ricevere ferialmente , e berfi 
sì fatte rtranezze, fi farebbero almeno tirati fuori di noja colla 
non molto rtudiata veramente , ma fempre in bocca a' Filo- 
fifi onorevole c lodata rifporta del non liqucre . Ma per 
non fo quale fatalità è avvenuto , che anco alcuni pochi , i 
quali fi lòno mortrati più reftii , o meno corrivi al credere > 
abbiano poi addotto delle dubbiezze e dell'inquietudine loro 
ragioni niente idonee > ficché nel volerli feiorre da' lacci , che 
altri avea loro gettato a' piedi , fono iti infelicemente ad in- 
viluppai in nuove trappole, che effi a proprie mani 11 anno 
ordito, e congegnato . Tanto abbiamo noi moli rato ertère ac- 
caduto al nofiro celebre Tommafo Cornelio (g): tanto e più 
al famofo Mai tino Lirter (ò): ed altri i quali an voluto ùmil- 
mente opporfì in qualche modo alia credenza del voigo , fo- 
no iti ad attaccare certe parti di minor importanza , lafcian- 
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do intanto franca e ficura la macchina principaliffìma di (Lìtio 
quello Fenomeno . Noi dunque fatti cauti a coflo d' altrui , 
ed ili rutti per buona ventura di ciò che vi ha di più o di 
meno fragile , di maggiore o di minor rilievo nell' affare » 
cercheremo metterlo ad etèrne per quelle vie , e per di fa 
que* capi , onde di maggior frutto porla riufeire la noftra ali- 
ene mediocre e tollerabile fatica . 

Ma non afpettatc da me eh* io venga a dirvi arditamen- 
te : Nettuno veleno mai ha prodotto il fimile effètto al mon- 
do ; come volete dunque che noi Io crediamo del Falangi© 
eli Puglia ? overo : L' effetto che fi attribuire alla mortìca- 
tura della Tarantola è troppo Arano , ed efòrbitance ; non ne 
abbiamo efempi , ne documenti in altri incontri ; dunque non 
fi dee aver per vero . O finalmente ; lì FaJangiodi Puglia 
non è velenofo, come non Io è nè pure qualfilia altro Ragno, 
non orlante che la turba degli antichi parimente e de* mo- 
derni Scrittori lo dica , e lo foftenga ; dunque il Tarantitmo 
di Puglia è una fàvola . Quefli o rimili argomenti non addur- 
rò io in mezzo,riveriti Colleghi ; poiché parte fono importu- 
ni i parte fallaci ; e tutti , a mio avvilo, indegni di e (Ter ma- 
neggiati da un che proferii zelo ed amor (Incero per lo difeo- 
primento della nuda verità . Imperocché queJl* effètto che 
non faranno mai per produrre otto , o dieci , o altri più ge- 
neri di veleni, ben potrà produrlo uno nuovo e /ingoiare ; e 
noi abbiamo accennato altrove , che ni una repugna nza fa- 
cevamo vedere ne* punti principali della contrattata maJattia 
Pugliefe (i): e quando anche i Ragni, o Falangi, che dir vo- 
gliamo , non foner velenofì , io credo pure d* intendere , che 
effi potettero efler da tanto, a dovere /vegliare nell* animo e 
nel corpo della gente da effi ferita queUa difpofìzione , la 
quale menalTe al Taranti/ino tik) . 
* Gg Sia 

(>) Vegga r, fi 2Ìlip*£. 106. inoliti fentimentv'ncocno a ciò ; e la di- 
chiarazione , c prova d' eflì . 

(/) Quando fi prenda il Tarantifmo Pugliefe per quella difpofizionc , 
o affezione , in cui gli uomini fono forzaci a danzare furioiamente al foto 
incentivo di una muiìca adatta , che gli fi fa intorno : E per veleno!! vo- 
gliamo intendere quegli animali, del cui corpo efee qualche cofa, che in 
•icciola quantità o toglie la vita , o almeno 1' attacca , e feoncerta podcro- 
lamcntef io follengo che potrebbe credwfi un animale non velenofo 

ca- 



DELLA TARANTOLA 



Sia dunque la prima ragione , che mi muove a dubitare 
^biennemente dell' cliftenza del Tarantifmo , tale quale egli è 
deferitto dagli Autori più idonei che noi abbiamo intorno a 
ciò , querta , che io vengo ora a proporre . Il Tarantifmo è 
prodotto dalla velenofa qualità de' Ragni , o Tarantole ; o 
che il veleno entri nel corpo per morfkatura di quelle befli- 
uole, o che vi entri in altra guifà (/) t e quelli Ragni fono di 
molte e differenti fpecie , dipinte per le fattezze , colore , 
coftume, e per altro . Sono quelli fentimenti cavati dal Fer- 
dinando , e dal Baglivi : e fe fi domandi fu di eflì a» Pugliefi 
viventi , tutti a voce piena rifonderanno rifolutamente di 
sì . Ma Ragni di tutte, o di moke delie fuppofte fpecie fo- 
no in altri paeli ; nè da loro è mai /ùcceduto ii limile effètto: 
dunque la malattia che fi pretende, o ella non è effetto dei 
veleno de» Ragni , ma altro male de* Pugliefi ; o ella non è 
in neffim modo ; ma è un puro inganno , e un' impoftura . 
Io non credo che mi fi vorrà rifp mdere , che i Ragni di Pu^ 
Slia fiano di altra fpecie da' Ragni di altri paefi ; e fe mi li 
dicefle così, io potrei fàcilmente dimoftrare il contrario . Ma 

fi ri- 



cagione giada e legittima del Tarantifmo . Poiché molta gente per poco 
vino , altri per motivi anco più deboli ; aggiuntavi la forza del lor tempe- 
ramento , o della confili- tud i ne , fi ièntono jpinti a danzare , a gridare > ed 
a firc altre bagattelle da forfennati ; maffimamente per la efficacia di una 
jnufùa ricercata ; del coi valore fopra gii animi , come al fuo luogo fi dirà, 
a* incontrano nelle antiche iftorie monumenti iìrcpicofi , e quafi incredi- 
bili . 

(O Coloro i quali an creduto , che potettero le Tarantole avvelenar 
chi the folk egualmente , o per morfteatura , o perché fl loro veleno fofle 
llato in qualunque modo inghiottito e ricevuto nel corpo i debbono dire di 
neceflìtà, che per tutte le due guife egualmente fi poti* trasfondere in al. 
trui il male del Tarantifmo . Così Epifanio Ferdinando : Un H quìi fumé, 
tei TarantuU exiccat* puiveren per ot , tripudiala f Videtur die end um 
quod fic: namfì de quo minun ergo de quo morii : [ed fi hoc animai mordendo 
jatit bvminet tripudiare ; ergo tanto magit intn» bauli ut ejttt pulvis . E '1 
Ujglivi ; Jnvenit m/ficus Neritonenfit peponem, in cujttt fnperiori parte 
jovea naturalità excavata erat , tr in fovea Seorpio tatthat , comederal , 
abietto primi Scorpione . Vi* eiapfii ixabus borii ab ingeflo pepane gravi/- 
ftmtt doloribnt coticit eorripitnr &c Hic par i ter ante mortem eborea O 
m'ifu a deleUabamr i frondefqne arundmum prope lodum femper voltbat . 
Ex bu dedMcimutpattentemptriiffevbvirulentian Scorpioni». EJ io per 
lo nollro intendimento ne deduco , che colui che avea mangiato del popo- 
ne infitto per la dimora fatta fu di effj da uno Scorpione , folle ftato ere- 
«lut, Taxanuto . 
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fi rifponderà certamente , che i Ragni in Puglia fiano quello 
che efli medefimi non fono fuori della Puglia : e quefto di- 
cea il Ferdinando , e deono dire tutti gli altri intereftàti per 
la efiftenza del Tarantifmo . Ma fé è così, facciamo di grazii 
un po' I' anatifi di ciò che importi Ragno in Puglia, e Ragn§ 
fuori di Puglia i acciocché efiratte » e tolte di mezzo le no- 
zioni communi , venghiamo ad intendere dove dia collocate 
la proprietà discrepante di ria tomo . 

E di vero mettendoci diligentemente ad invefiigarc 
che colà porta il paefe della Puglia contribuire a* Ragni abi- 
tatori di ella , di primo colpo ci fi preferita quella qualità 
che proviene dal caldo ecceflìvo che regna di fiate in quelle 
contrade . Io non fo come, e perchè ,* ma egli è pur vero, 
che il caldo abbia una certa forza o di aguzzare , ed efalta- 
re ( come i medici dicono ; i veleni ; o anche di produrli 
dal nulla . Così ne' caldi intollerabili della fiate tornano rab- 
biofi i cani che non lo erano ; gli Scorpioni de* paefi piò. cal- 
di fono velenofì a quel légno , che non io fono di lunga ma- 
ro in paefi più temperati: e finalmente fe non altri, gli Scor- 
pioni almeno d' Affrica trasportati in Italia, l'inverno fi fpe- 
rimentano deboli e sfiatati ; ma ripigliano la loro venefica 
forza nel primo ri/caldarfi dell' aria . Di più viene valida- 
mente provato e confermato quefio fuppofìo dal riflettere , 
che nel verno i Falangi di Puglia lòno innocenti : e lo fono 
pure anco di fiate , le efli fi trovino fare la loro dimora in 
luoghi men caldi confinanti colla Puglia medefima, non che in 
più lontana parte . Egli è dunque il caldo di Puglia quello , 
che coflituifee e produce la velenofità de' Ragni Pugliefi , c 
non altro . 

Ma queflo nega il Ferdinando , e non fenza graviflìma 
cagione , Poiché avendo egli per vero che i Ragni medefìmt 
lì trovino in paefi più caldi della Puglia ftcflà ; come farebbe 
in Sicilia , e in Malta , non che in Affrica ; dovrebbe da que- 
fio Seguire .che ne'/uddetti paefi più caldi foflèro i R gni 
tanto , e più velenofì , che efli non lòno in Puglia : ciò che 
poi non fi accorda colla fperienza . Addurrò le parole pur 
troppo chiare ed efficaci dello fteflò fcrittore . Ncque nobit 
placet quorundam triviali: refponjto : fcilicet propter calidi- 
tatem in Apatia Tur anta lai tot mira facete : nam multi 

G g % funt 



z;S DELLA TARANTOLA 

flint loti ealidiores , im auibus nil Jìmile vidcmas , extra 
s4pu/iam(m). Ma quando fi abbia a rigettare quefta per altro 
plausìbile cagione della Jpecial velenofità delle Tarantole , o 
Ragni Puglie/I : plausibile, a dir vero, in sè ftefta , fé non cf 
fpmgeftk contro quello Scoglio » della fimi le oflcrvazione che 
dovrebbe accadere altrove , cioè in luoghi o altrettanto , o 
anche più caldi ; noi non facilmente troveremo altro foftegno 
per appoggiarvi fu la Spiegazione di tale tirano Fenomeno. II 
Ferdinando fteflò lì riduce a quel troppo uni ver fa le (campo; 
iòggiungendo alle parole fopra addotte incontanente ; Ergo 
tur bac omnia tantum Apulì s hobeat , forjitan ignoratur ; 
fhe Jit a cotti ignota qualitate , Jhe ab alio . Vedete voi 
ocne , Accademici , auanto fragile ajuto ci porga quello Au- 
tore con dirci : non Jtfaje ciò. provenga da una occulta qua- 
lità del Gelo , o da altro. Era altrettanto fc egli avertè det- 
to • noi non J oppiamo perchè quejìo fucceda . Ma vaglia 
pure per un poco quefta maniera di fpiegarfi che tiene U 
Ferdinando j e fia cagione di quelli lira va ganti effetti o una 
forza occulta del Gelo , o altro : non è egli perciò affai giù- 
fio pretendere , che quefta ofeura ed ignota cagione dal Fer- 
dinando fuppofta , abbia egual virtù ed efficacia fopra qual- 
unque altra cola che nafte in Puglia : ricche polla dir fi che 
i cibi , le bevande , e quanto fòmrniniftra quel terreno 
pi) ila cfler cagione del Taranti fino? E fc par effe troppo gene- 
rale > e forfè non bene adoperata ne* Tuoi giudi termini que- 
lla regola ; non farebbe egli da dire almeno , che tutti gli 
animali vclenofi che fono in Puglia , come quelli che giaccio- 
no (òtto i* influftò di quella flefià occulta forza di Cielo , 
fotto cui fi trovano le Tarantole , doveflèro edere niente 
meno de* Ragni , cagioni produttrici del Tarantifmo ? Sì cer- 
tamente : nè potrà alcuno mai addurre idonea ragione in 
mezzo , perchè i Ragni averterò a concepire e contrarre 
quella ipeciofà proprietà. ; 1* altre beftic velenofe nò . E 
che fia così di fatto , c che non proceda qucfto argo- 
mento 

(mj Così qucfto j come alcrr molti laogfti e del Ferdinando e del Beli- 
vi ( rie tori maiorum %cntium nel fatto del Tarantifmo ) che noi qui Gam 
iti , e andremo torta via producendo f fono Itati già adoperici e citati ne! 
e rio di quefta Legione : perché non ci af&nciacap disegnarne, di nuovo le 
ciglioni volta per Tolta . 
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mento per la fola forza della fpcculazione no Ara» eccone una 
prova manifefta . Gli Scorpioni , animaletti anch' eflì comu- 
ni a quafi tutto il mondo ; famigliari almeno all'Italia , ed 
air Affrica , fono in Puglia cagione del Tarantifmo niente 
meno delle fieflè Tarantole ; ma non Zappiamo intanto che 
Io fiano in altri paefì : teilimonìo fpiegatiflìmo il Bagli v i : 
ìion folum Tartufiti* Apula , veruni edam Scorpione* Apu- 
li vencniferi fune : ohfervationc namque confiat a Scorpione 
punti os cader» fere pati fymptomata , aejta Tarantula mor* 
Jìeffent : eborea de leti an tur , & mujtca : iifdetn dumtaxat 
fa na n tur : ed altrove : Statuirne Tara ni 'ulani agite ac 
Scorpionent Apulite effe fummopere veneniferos : eadem fere 
proautere fymptomota : & iijdem remediis , mujtca feiliect 9 
eborei s &c. fanari . Se fi domandi ora perchè gli Scorpioni 
di Puglia fieno colla loro puntura cagione del vero Taranti* 
fino ; bifognerà r ifpondcre col Ferdinando (òpra allegato ; 
poiché cade anche fopra di eflì queir occulta forza del Cielo 
Pugliefe , come ella cade e influifee fulle Tarantole . E fe 
i cosi; converrebbe che qualcuno ci fpiegaflè perchè non ab- 
bia a fuccedere P iftefio dalla puntura delle ve/pe , e delle 
zenzare : o almeno dalla morficatura delle vipere , e de' cani 
rabbiofi f Non fono quelli altri animali anch' eflì in Puglia , 
come fono gli Scorpioni e i Ragni ? perchè dunque su di que- 
fti varrà la forza occulta del Cielo , e non avrà luogo su di 
quelli ? 

Ed egli è veramente da maravigliarti* , riveriti Compa- 
gni , che la fanatica credulità Pugliefc non abbia fleio le fue 
©flèrvazioni di Tarantifmo anche (òpra de' te (tè men- 
tovati animali , e forfè di altri : ed io vorrei dirvi indovinan- 
do , che fe la trefea della volgare bizzarra perfuafione andrà 
avanti fenza correggimento , guari non andrà , e fentiremo» 
accagionate di velenofità atta a fvegliare il Tarantifmo con 
tutte le fo Jenni t caricazioni e giuramenti foli ti a interporfi in 
quelle bagattelle » e le Vipere , c le Ve/pe ; e per poco non 
aggiungo le mofche irte ne , che fono, a ciò che io fento, mo- 
leftiflìme e frequentilEme in que'paefi . Io ho parlato da in- 
dovino ; ma non crediate che io abbia prorotto in quelle di- 
chiarazioni da burla : poiché io vi addurrò in mezzo per ca- 
gioni del Tarantifmo cofe di lunga mano interiori a ciò che 
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fieno le vipere , le ve/pe , le tnofche , e fin le pulci : e udite 
in qual modo . Quali penfate voi che pofiàno enere in una 
giovane donna le cagioni di quella malattia, che chiamali dal 
pallido colore onde fono macelliate, Clorqfì ? Niente più che 

V aver beuto acque pai ufi ri ; V aver mangiato per vezzo 
della terra , o della calcina : ed uni venalmente tutto ciò che 
avrà forza di flurbare il mifurato fpurgo de* doveri delle 
donne , diventerà io una zitella cagione efficace di quella 
malattia . Or non è egli cofa maraviglila ad udire , che 

V aver mangiato della terra , o della calcina ; 1* aver be- 
vuto acque limacciofe e torbide , e cofe altre diquefto 
genere , abbiano prodotto il Tarantifmo ? e pure il fatto 
ita cosi , al dire del Bagli vi . Kotatu dignum eji , mul- 
tai multerei ex noftratibut Cblorojt laboromtes eaiem fere 
pati fymptomota , qua Tarantati : & quoniam prò Tu- 
fntatii babita junt , con fusto more fingulit annis falto- 
runé ; >& per fa le a e ione t » Cblorojt , diuturnifque byjìeriit 
immunei omntno evaferunt . Che vi par egli di quetta dot- 
trina del Baghvi , (ulta quale egli fieno c* invita a riflettere? 
Ne volete un' altra prova, altrettanto e più autentica ? con- 
tentatevi che io ripeta poche parole di una lettera Che dianzi 
vi recitai tutta per intero . E' quella la lettera fcritta da un 
dotto e fenfatiflimo medico del paefe . Mi par ( dice egli ) 
the V Signor . . . Jì oppongo bene, quando penja, che in que- 
Jte parti regni un male ebe Jì guar ì f ce colla mufica ; vero ef- 
fe n do che la fola Ipocondrio qui porta frequentemente amen- 
due i Jejfi , [penalmente quel delle donne , a* bijogni dello 
mujko con fommo profitto &e* Ma io voglio dirvi di più ; 
e vi dirò quello che per feckliflìmi racconti e lettere di ami- 
ci vien riferito fuccedere tutto il di in Puglia ; dove di ogni 
dicci malati , uomini e donne, fia di mal acuto, o di mal cro- 
nico , bada che per qualche orinazione del male , o per al- 
cuno non ordinariflìmo e volganflìmo Automa di etto, vi iìa 
ragione da meditare un poco , e indagare la natura della 
malattia mede/ima , e delle cagioni di elfa ; in quelle circo» 
ftanze , dico , di ogni dieci malati , otto certamente faranno 
tenuti per Tarantati ; ad etti faranno condotti i fonatori d' 



gli otto o poco o molto , fecondo le loro fòrze, fi difporranno 
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a danzare, o a gefticolarc afmen per Io Ietto ne! miglior mo- 
do poftbile : de* quali poi rimane 1' opinione fèrmiftìma ap- 
preso il popolo , coloro edere da vero Tarantati , quantun- 
que niuna via ci Ha da capire , come querto tal veleno fi a 
loro venuto in corpo (») 

£ fé tutto quello è vero, come In fatti è verismo, ve- 
dete , Signori , c facciamo bene i conti , le egli non fofiè più 
giù Ilo e più ragionevole il dire, che'I Tarantismo fìa una ma- 
lattia de* Pugliefi , nata in eflì da tutte altre cagioni fuorché 
dalla vclcnofà mor fica tura de' Ragni: e che que* Ragni fone- 
rò entrati come autori principali della (àvola per puro erro- 
re, e per difetto di miglior rifleflione, fenza alcuna loro colpa 
lu indente (o) : o che almeno i Pugliefi veramente vengano 
qui , come fuol dirfi , in retto ; i Ragni, gli Scorpioni, Plpor 
condria , la Clorofi, ed ogni altra pretefa cagione del Taran- 
tifmo , fol tanto in obliquo . Io per me ne fono perniato , 
perfuafifiìmo : e non mi poflò facilmente dare a credere , che 
alcuno di mente pervicace, quando non fia oftinatamente pre- 
venuto in contrario , porta chiuder gli occhi al lume di que- 
lla chiara e mawfcfta Ragione . 

Parliamo ora a toccarne un* altra ; ciò che faremo fenza 
fermarci molto , e fenza gran perdita di tempo . Vna delle 
più cfiènziali circoftanze, o caratteri del Tarantifmo Pugliefe 
è certamente, come potete ricordarvi , la Recidiva , o il rin- 
novamento dell* affezione anno per anno nella Ragion calda. 
Ma quefta proprietà è contraria ad ogni ragione ; e quanto 
distrugge la volgare idea del Tarantifmo , tanto apre largo 
campo ad una molto diverfa fpiegazione di quel male. Impe- 
rocché , quantunque le reliquie non del tutto eftintc de' mali 



(") Si aggiunga agli addotti argomenti anco quello, che cavali dalle 
ofièr vazi'oiii ed irruzioni prop )Ae dal Ferdinando , e da noi altrove citate, 
intorno a' cibi , e ad altre particolari difpofizioni , per cui il male del Ta- 
rantifmo , fc non entra, per fuo detto , ne' corpi ; almeno fi efacerba ed 
in fieri tee . Per efempio ; Si Tarantati print eomederint per plures die* im 
mlìate eoebleat terreftret ,flatim incipìunt reaeni Tarantul* •pefiigia appa- 
rare i & mag'n ac magi* in/jeviunt ex barn* tomtjiione . Come pure : Ex 
long» *fneri$ abRinentiafrnunt mai'u Tarantati . 

(o) Si dia un' occhiata , e fi faccia rifleffionc fa quello , che noi abbiam 
confiderato dalla pag.iio, io avanti , in elponcudo i featimenù del noflio 
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fogliano , a detta del maeflro della medicina , rruScire a ma- 
teria di nuove SòrpreSè del male Stellò , che chiamiamo Reci- 
dive (p)i pure quelle tali riprefe non Sogliono aver Tempre Io 
(iettò tempo certo e prefiflò per accenderfi : ma alcune volte 
ciò Succederà torto ; altre volte più tardi ; alcune volte que- 
lle Recidive faranno niente meno forti del primo accidente 
morbo So , altre volte faranno più miti $ e talora potrà anco 
efière che fieno più feroci e perniciofe della flefìa primiera 
invasione : e tutto quefto divario di tempo , o differenza di 
grado procederà dalla quantità della cagione che farà rimafa 
nel corpo ; da altre diSpofizioni originali del corpo fletto ; e 
iòpra tutto dalle nuove occafìoni utili o difutili che faranno 
occorié nel tempo frappoflo tra uno , ed un altro infulto 
morbofò . Sono quefle nozioni fondate fu ! la natura fleflà del- 
le cofe; nè penfò che fi poflà mai venire a negarle da chi che 
fia . Or come va , che il veleno della Tarantola debba in 
primo luogo lafciar quali fèmpre tali e tante reliquie di sè 
nei corpo delle pedone una volta infette , che le Recidive 
vengano a Succedere di neceflìtà? Dipoi perchè ordinariamen- 
te quefle Recidive fi moltiplicano a otto , a dieci, a quindici, 
c fino a trenta volte (q)ì In terzo luogo io non fò intendere 

g:rchè le Recidive fecondo il cofluroe fìano fèmpre di egual 
rza e gravezza , che la prima infezione . Apprettò, perchè 
quefle Recidive anno a fuccedere in capo all' anno , cioè di 
State , e non mai in altra Magione , cioè o più pretto , o più 
tardi (?■)? Accademici, io non fo fé vi fia modo di rifpondere 
a tali e tante difficoltà , che io ho propofte così alla rinfufa : 
ma fono ben Sicuro , che quando anche Sì voglia rifpondere , 
parole forfè e raggiri non mancheranno ; ma falde e giudi- 
ziose ragioni non Si allegheranno mai certamente, per fottrar- 
fi dal pefo di effe* Io lo che molte malattie fono prodotte da 

certe » 

ip ) Q«* nSamumm in mortit pvfl judicatincM , retidìvat facere 
conjMevei unt . Hippocr. U. *4pboriJm. u. 

(?) "Piuribut annit Jaltant : Scimut en'm nos multerei ( che fono di più 
gran lena in ? ì fatti Infogni ) ftltafje io. ij. 1 7. 20. 2f. Cri 30. annoi , li 
Ferdinando nel luogo altre voice citato . 

M Quantunque il Ferdinando dica , cfTervi taluni , i quali per Taran- 
tilmo ballino due volte l' anno t <jui»immo in eodem anno bis nonnulli/tL 
unt : nondimeno quello io credo che debbili intendere nel corfo della fo- 
ia fiate • non gà in altra Ragione . 
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certe coflituzioni d' aria , e da certe flagioni : e fo pure che 
molte malattie fono per Iqro natura affai feraci di nuove e 
nuove recidive : ma che una malattìa abbia ad aver di ne- , 
ceffità la fua recidiva nella fiagione fteflà , e non altrimenti , 
quefto è fi f ano affili ; nè credo che altri efempi ne occor- 
rano in tutta la ftoria delle cofe di medicina . 

Volete ora vedere , come io V ho proporto , quanto fa- 
cile e naturale fia la fpiegazione di quefto fenomeno , attc- 
nendofi ad altra teoria ; e fupponendo che '1 Tarantifmo fìa 
tutt' altro , fuorché effètto della velenofa morficatura de' 
Ragni di Puglia ? Eccolo . Per quelle cagioni che poco fran- 
te verranno a fpiegarfi fi muove V appetito di danzare , e di 
trattenerli col fuono d' iftrumenti muiicali in taluno ; e ciò 
accade di fiate . Quefti fe per ventura fìa fiato morfò da 
un Ragno , e eh' ei lo fappia , dirà che da quel veleno nafea 
in lui quella necefiìtà ,* fè da uno Scorpione , ne accagionerà 
il veleno dello Scorpione , e così del retta : Se non fia flato 
morfò , dirà egli , c dirà tutto il popolo , che niente meno 
l'uomo lìa attoscato per qualche morfura patita in tem- 
po eh' egli non potea accorgertene . Dopo aver foddisfatto 
•al bifògno Aio la prima volta , fi fveglia nell' anno feguente 
in lui la medelìma fanrafia , e '1 medefimo bifògno . Ora fc 
egli fofTe flato la feconda volta punto da una Tarantola; il 
fatto procederebbe affai pianamente, e non ci farebbe da pen- 
làr altro . Ma poiché quefta difgrazia la feconda volta non 
gli farà avvenuta ; per quefto non fidando più a quella fal- 
la, di effere fiato morfò fenza avvedersne ; lì ricorre da lui 
't dagli altri alla forza della Recidiva : e quello per tanti 
anni , quante volte quella volontà , o bifògno di danzare 
gli fi rinnoverà . Se i medici da prima aveficr conofeiuto 1' 
infuffifienza di quella volgar teoria che fi allega dal volgo 
di Puglia i io non dubito che o fi farebbe venuto a (coprire 
il vero j o fi farebbero i Pugliefi medefimi fiudiati di penfare 
un' altra idonea cagione dell'anniverfaria loro malattia . Pure 
poiché è fiata loro menata buona fènza riferva ; e poiché al- 
tri c/èmpi di mali recidivi non mancano alla giornata , fenza 
addarti alla differenza che corre tra male e male , e tra reci- 
diva e recidiva , al prefente non vi è chi pur fi fermi col 
penfiero nell'eterne di queft* volgar perfuafione . Ma fc altri 

H h non 
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non lo ha fatto finora , e noi l' abbiam fatto affai leggieTmen- 
te ; io vi prego , dottifsimi Compagni , a voler fupplire col- 
la v ortra giudizio^ riflefèione al difetto altrui: poiché io non 
dubito che farete per trovare te non altrettanta , certamente 
poco minor forza in quefta feconda oppofizionc ■ di quello 
che avrete trovato nella prima. Ed intanto io mi difpongo a 
darvi una fbluzione a modo mio del noftro intrigato e combat- 
tutifsimo Problema ; e farà, quefta la fomma c 'I pregio 
dell' opera , che abbiamo fra le mani . 

Vengo dunque a fpiegarvi il mio fentimento intorno 
alla Natura , Cagioni , ed Accidenti del Tarantifmo di Pu- 
glia ; rimettendo alla Lezione feguente V efame dello fne- 
ciofo e (ingoiar Rimedio di eflò . tóa prima di farlo, mi fen- 
to obbligato di proporvi ad otfèrvare , come molti fàvj c 
addottrinati Scrittori fieno caduti nell' error de' volgari , 
fenza poterfene guardare . Anno efsi concepito tra Ce , due 
fole vie efière in quello fatto , per una delle quali bifognaf- 
fe onninamente mctterfi per riufeire nella fpiegazions del 
propofto fenomeno . O tutta quefta rapprefentazione , di- 
cono efsi , de' Tarantati Pugliefi ò una finzione , una t re Ica , 
un* illuftone di gente fcaltra , e difiòluta , la quale vuol fèr- 
virfi di quel mezzo per venire a capo di qualche furberia ; 
o per alimentare almeno la vanità di un mal confìgliato ca- 
priccio : o bifogna che il Tarantifmo fìa un male verifsimo 
e realifsimo ; indepcndente dalla volontà e dall' arbitrio de- 
gli uomini . Molti cafi fono di giovanotte fimtaftiche , di 
gente innamorazzata , di giocolar! , in cui ogni giudiziofa 
perfona dee fofpettare di artificio e d' impoftura : ma in 
molti altri incontri , quando perfone di età matura , di con- 
dizione di flint a , di coftume ferio e grave fono necefcitate a 
durar la fatica di una danza difagiata al cofpetto fe non di 
tutto il popolo,almeno di una brigata di Sonatori (t)t così co- 
me quando uomini di miferabiliftimo flato , e di picciola na- 
zione fono coftretti a fraudare il cibo aHa loro fame , e le 
veftimenta alla loro nudità per dovere fpendere co* Sonatori 
buona parte di quello, che a durifsimo ftento fi fono procac- 



ci) Così il Vefcovo dipolifnano nominato dat Ferdinando; così il 
Ciuccino propofto dal P. fórche; > ed altri di ogni tempo . 



LEZIONE SECONDA. 



ciati per l'intero corto di un anno (/): in colloro certamen- 
te altro che impoftura bifogna che il riconofca : ed ogni ra- 
gionevole pcrlòna dovrà ricorrere alla dura necefsità di una 
vera e non fimulata malattia che gli fofpinga a fare ciò che 
fanno . Si aggiunga il calò di coloro , i quali trovandoli prefr 
fo a morire , anno nondimeno mortrato compiacenza della 
mufica ; ed anno , per quanto è (lato loro per me fio dalla 
fievolezza delle forze , accompagnato la mufica con de' pic- 
cioli sbalzi , e con de* movimenti tali , che lenza una violen- 
ta interna fpinta , non avrebbero a verun patto potuto efe- 
guire (u) . Ed è quello, Accademici , il poderofo ed invinci- 
bile argomento al quale fi fono arrefi la maggior parte dì 
coloro, che di più fa no giudizio oggi contiamo tra gii fautori 
della realtà del Tarantifmo : 

Ma io fono per inoltrarvi , come potrebb' eflèrc , che, 
oltre a quelle due , vi foflè una terza maniera di /piegare l» 
effètto che fuccede a' fòrti impulfì della mufica ne* noftri 
Pugliefi : e cerne, lenza fupporre tutti i foggetti Tarantatf 
impo fiori e giocolar!, il male nondimeno del Tarantifmo non 
folfc quello che volgarmente fi tiene . Ora innanzi ad ogni 
altra cofa dovete ricordarvi eflère i Pugliefi palsionatamente 
dediti alla Mufica , e quafi ubbriachi d* amore per efla . Nè 
io fo dirvi fe quello provenga dalla naturai difpofizione del 
corpo ,* o dall' ufo , e da un abito contratto e pattato per la 
forza dell* efèmpio e dell* imitazione da uomo a uomo : fic- 
co me nè pure fo ■ fc di quello genio o alfe zio ne abbiano 
cfsi dato le prove ab antico , o fiano in efla caduti pochi fe- 
coli fa per alcuna di quelle occafioni , per cui fuole il ge- 
nio , o il gulto , come dir fogliamo , cambiarli talora in una 
nazione (x). In tutte le divifate maniere può e fière avvenuta 
Ja colà : ma per lo nodro intendimento ci balla fàpere , che 
cfsi fiano al prefènte ed amantissimi delia mufica ; e fatti , li 
cuò dir , per efià $ tanto lodate fono le canzoni della manie- 
li h a ra 

(0 Ari onesto roancg g iato con molto calore dal P. Valletta , e prima 
di lui dal Ferdinando , e da altri . 

00 Si ricordi il Lettore dell' oflèrvazione del Cirillo » da noi riferita 
per d Aido io quella feconda Lezione alla pag. i y4- e di quell'fimiplectico 
di cui lì fa menzione nella lettera inferita nella p *g. 197- 

(a-; Comunque fia, ne dì una prova autentica d l\ Valletti f come, puè 
vcdexfi alla f 4.191. not. 0) . 
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ra Pugliefe ; e tanto famofi ed eccellenti fono fòpra que' d' 
ogni altro paelè i Macftri in queff arte , che di quelle con- 
trade efeono . 

Ciò fùppoflo , fatevi , Accademici , a confiderà r meco , 
quanto fenfìbili debbano efTcrc i Pugliefi a* movimenti ed 
agi' impulfì della mufica fkffa . Corre per le bocche de'Fi- 
tofofi un detto famofò: Che la forza della confuetudine tolga 
molto dell'efficacia , che le cagioni avrebbero altrimenti fò- 
pra delle cofe a loro fottomefiè ; Ab ajfuetis non fit pajfìo : 
ma egli pare effe* ben diverfo l* affare in ordine alla forza 
che la mufìca ha molto maggiore fòpra de' cuori di coloro , 
che fono ufàti ad efTer tocchi da efìà , che fu d'altri . Neil' 
Iftoria dell' Accademia delle feienze di Parigi (y) fi narra di 
un certo valente mufico , il quale venuto ad infèrmarfi di 
fcbbre , a cui fopravvenne delirio furiofifsimo, per aver fen- 
xito un concerto di mufìca da lui richiefto , godette per tut- 
to quel tempo perfetta calma del fuo male . E quantunque 
le accefsioni febbrili foflèro tornate più volte , altrettante 
era a lui riufeito di vincerle colla medelìma medicina , fino a 
che nel decimo giorno dopo 1' ufo quotidiano , e quafj conti- 
nuo di quefto gentil rimedio , guari del tutto • Certamente 
que* valentuomini credettero aver tanto valuto fu quefto 
Aggetto cotal ajuto , poiché la mufìca era , per forza di 
lungo e continuo abito , divenuta , per cosi dire , /' anima 
di colui . Ma come che la cofà ftia C * ) > egli almeno è fuor 

di 

(>) ^««.1707. Tm.i. pa^.S. jr _ .... 

(?) A voler promuovere un efame accorato del propofto problema , 
inorine è così facile la foluzione: o almeno ella non fi preferita a tutti di 
primo colpo . Si cerca fapcrc,fe la forza della Mufica a muover gli animi e 
• corpi degli afcoltarrti , Ha maggiore fòpra coloro i quali fono ufi wntif I» 
c gultarla lo fopra gli altri per contrario , i quali la riguardano come cola 
nuova , c che la ricevono per forprefa. Or io trovo (ottenuto da di ver fi 
Valentuomini di autorità cofpicua da altri l'uno 1 da altri 1 a tro Patito. 
Il Signor Dodart »di acuto e felicifìmo ingegno , o chiunque altro fi* I au- 
tore del giudizio dato degli effetti favorevoli della mufica fu quel} Arte- 
Éce febbricitante con delirio, di cut abbiamo parlato pianai , fpieg» la 
iofa per la forza delTabito contratto a fentirce penfar femprecole attinen- 
ti a Mufica ed Armonia i in modo , che fe colui non forte fiato tanto intel- 
ligente in quel meftiere , non pare che farebbe a lui accaduto ciò che ac- 
cadde. Tanto raccoglier! dalle parole ufate nell* Moria dell Accademia 
nei luogo citato. *L A»d«ri riporta celi* infinte , qu' il «voli 
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di ogni contefa , che ad altri molto , ad altri poco , ed a 
qualcuno niente affatto Ja mufica riefca d' incentivo a com- 
muover 1* animo , e gli aflètti : ed i Pugliefi certamente me- 
ritano di efTere annoverati fra que* della prima fchiera. 

Pano ad ofTèrvarc un* altra importanti/sima cagione : e 
quefta fi è il temperamento degli abitatori delia noftra Pu- 

lia . 



t'ifièe . Il ne pretendoit pat qu' elle put fervir d' exemple, ni de regie : mait 
il efi alfe? curieux de voir commetti dan$ un bomme , doni la mufique etoit , 
pour a'tnft dire , devenue F *4me par une tonane & continuelle babitude , 
det Concerti avvieni renda peu à peu aux efpritt leur court nature! . All' 
incontro il dotto e profondo Dottor Wallis in una Memoria inferita nelle 
Tranfazi»ri Filolofiche della Società di Londra ann. 1698. awn.24|. fotto 
il titolo : Gliflrani effetti conseguiti dalla Mufica ne'primi tempi , esamina- 
ti : ( argomento trattato pofeia fu d' un altro piede dal Signor Burette nel 
TomVIL dell» Memorie dell' ^Accadem. di Beile Lettere l' anno 17(8. ) una 
delle cagioni 1 perché, lenza fupporre effettivamente ne) migliore, nè egua- 
le 1' antichifUma mufica a quella de' nollri tempi , avellerà avuto da quella 
a confeguirO effetti maravigliofi , tanto decantati dagli antichi Scrittori » 
il Dottor VTallis , dico , afferma edere fiata fa novità , poiché fugfi uomi- 
ni di contado dovea allora la mufica operare da cofa nuova j e perciò riu- 
scire appo loro più efficace ed opeutiva ». Le fue proprie parole tradotte 
fono le figlienti . Noi dobbiamo considerare , che la Mufica > ridotta a quat- 
tbe tollerabile grado di per fedone , era allora fe non cofa nuova , almeno 
una cofa rara : la quale i Contadini, fu di cui fi marra eh' ella aveffe operati 
p~miti effetti, mai non aveano udita per C addietro . Ciò pollo , per disbri- 
garli da quella contrarietà di fentimcnti , io crederci che dovefTc conce* 
pirfì in quello modo la rifpofla : ciocche la mufica femplice e piana debba 
operare più , quanto maggiore fìa la rozzezza degli afcoltanti » ed all' in- 
contro che la mufica compolla e ricercata debba ri ufo re inutile per gi* 
ignoranti i piacevole e guftofa folo agi' intendenti del meftiere : rimanen- 
do fempre egualmente vero , che ne' recettivi cali , quanto più nuova è 
V azione della mufica fópra gli orecchi della gente , tanto debba ella rio 
feire di maggior efficacia per effi : verità , che potrebbe confermarli age- 
volmente con diverfi c fémpi prefi dal guflo del mangiare, e da altri di 
ogni genere . Ma il Mulìco di cui fi parla neli' Istoria dell' Uccadem. delle 
Sciente fi contento talora anco di una difadatta e tumultuaria canzone 
in difetto di cofe migliori , come ivi fta notato ■• dunque la fua medicina 
pf efe forza folamente dalla tempera dell' animo Aro , com mollò da febbre 
e delirio, e non fu già- il vecchio abito contratto che lo moflè a fentire gite* 
maravigliofi effètti , che egli fenti : e probabilmente fe quella perfona 
averte patito di altra fpecie di malattia , o non avrebbe tanto defiderata la 
mufica ;o almeno da efla norr avrebbe riportato tanto, e cosi manifefto 
profitto. Quefta condizione, che è collocata nella tempera e predifpofi- 
zione dell'animo, è precifa mente neceflària pei la buona riuferta della Mu- 
fica; e quella condizione certamente non manca ne'noflri Pugliefi; ciò 
che farà poco più innanzi fpiegatf> ed illullrato per l'uria e per l'altra 
parte. 
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glia . Or a voler ben capire queflo temperamento bifognà 
gettar gli occhi fu! clima , e quindi fulia qualità degli ali. 
inenti , che quelle terre fomminiftrano . Il clima della Pu- 
glia piana , come ognun fa , è caldo oltre mi fura : effetto 
più torto dcll'eflère quel paefè niente difefo da monti , nien- 
te coperto da alberi , pochifsimo innaffiato da acque , e da 
fiumi ; che del clima propriamente detto , o fia dell' afpeuo 
del Cielo . La natura poi di quella terra è tale , che tutti i 
frutti di eflà , r erbj , le biade , e per con fegu ente le carni 
degli animali che anno ivi la loro paftura , fono di robu- 
flezza e di efficacia ftraordinaria . Or tutte quefte cofe 
deono partorire una qualità de* fughi del corpo in colui che 
le ufa giornalmente ; e una tenitura del corpo fteflò tale , 
da render gli uomini parte violenti ed impetuofi ne* movi- 
menti del loro animo ,* parte ponderofi e compatti , e di ele- 
menti troppo tiretti ed affo! tati infame : dalla qual difpofì- 
zione nafee di leggieri , a quel che fi può capire medicinal- 
mente , T Itterica nelle donne , e una fpecie d' Ipocondria- 
negli uomini ; o fi a , per dirla con meno parole nella lingua 
de* vecchi Medici , il Temperamento Malinconico ; quello 
che eia] tato di poco , coft ituifee gli uomini affai vicini alla 
meftizia luttuofa , alla mattezza , e talora al furore ed all' 
infanta • Ghe gli alimenti di tempera troppo /oda ed effi- 
cace vagliano a fare quello che noi abbiamo propofto , io 
credo che non debbafi mettere in difputa : e gli ferirti tutti 
di coloro , che parlano da medici nel fatto della (celta dell* 
alimento , fono pieni di così fatta dottrina . Molto meno è 
da recar fi in dubbio l' altra noftra proporzione , dove ab- 
biamo attribuito al terreno di Puglia la qualità di produrre 
alimenti ad ufo degli uomini di molto e graffo , e difficil- 
mente fblubile nudrimento ; Nè a dir vero è Mata da' più 
accurati Scrittori del Tarantifmo ommefià la memoria di 
quella ceca (io ne , per cui, a lor giudizio , fè quel male non 
era interamente prodotto ; almeno riceveva accrefeimento f 
ed incentivo . Così il Ferdinando , fìccome il più efatto e 
minuto oflèrvatore,va dicendo : Cur hac omnia [apra enar- 
rata fympt ornata ( dei Tarantifmo ) in Apulia maxime 
tonfpìcua fiunt , & non ubique ? An hoc proventi rat ione 
SOLI > CLIMAX IS> & 4LlMENro6vMì Così egli 
• ~ - * fìefTo 
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fìeflb altrove: 57 Taratati pri ut eomederìnt per phtrei die: 
ht afiate cocblea: terrcfiret , fiatim irìcipìunt Vetrini Ta- 
rantula vcfiigia apparere : & magi: ac magi: infavìunt ?x 
barar» comejìiove . E nello fteflò propofito : Hit in Apul a 
tanquam /ex inviolabili: qbfervatur , Tara;. tato: . maxi- 
me dum faltant , & dum fai tondi in fiat tempu: 1 fi é car- 
ni: efu abfiinert ; ncque cocblea: terrejiret eomedere (a) , 
Alla teflimonianza del Ferdinando fi aggiunga quella di noi 
fopra addotta del Baglivi(£j: il quale dopo aver annoverate 
altre molte ragioni da (vegliare un male , mafiime nelle 
donne , il quale Te non è Tarantifmo , è almeno la fedele ed 
efatta immagine di eflò ; fi conduce a dire del clima , e de- 
gli alimenti , a' quali egli ne imputa la colpa . Aetedit pa* 
ri ter AER adufìifpmu: , temperici muìierum ardenti/lima , 
CIBI CALMI r & MAXIME ALIBILES > &t. 

Poflòno adattarfi alla noftra prcfcnte inchiefta i giudizj 
dati dal Cornelio , dal Valletta , dall' Autore delle lettere 
fopra prodotte ; i quali benché non vengano a (piegar la 
cagione della co fa • ne a mentovare o Aria, o Alimenti , co- 
me an fatto gli altri; non fi rimangono per tanto di dire» che 
fia ne* Pugliefi o una malattia, o altra neceftìtà independente 
dalla morfura delle Tarantole , che gli muova a far da Ta- 
rantolati . E prima di ogni altro non vi dee efier caduto , 
dalla memoria, riveriti Accademici , che il Cornelio di ft rug- 
gendo ogni qualunque altra idea , o (piegazione del Taran- 
tifmo , ad altro non riferiva la fembianza di quel capriccio- 
Io male , che a una fpecie di malattia , eh' egli fteflò Inter* 
petra per un quafi Deliri q malinconicq (e).Così il dotto Au* 
tore delle lettere , nella feconda de' aj\ Agofto 1741. non 
abborrifee di confettare, che nelle contrade , fu di cui cade la 
controverfia , regni un male the Jt guari/ce colla muftì a ; 
f/tro cjjendo , the la fola Ipocondria porti frequentementt 
( in que^paefi ) amen due i fcj/i y spezialmente quel delle don- 
ne , a*bi/ogni della mujìca con Jfommo profitto (d). FA in fine 
il Padre Valletta fermandofi nella confiderazione del nojofo 

caldo 

{«) Vtgf afi quello che ft a accennato fu quello pròpoGto ja quella me» 
«Jefima Lezione zìi* par. 161. tot. (fi» 
(b) Vedi fopra afiap*. , 7 q. W * 
(f) Taf. u*. 

W) Qui fopra alla pa%. zoo* 
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caldo che i Pugliefi foffrono di (late , gli dipigne impazienti 
di rtarfene fermi ma vaghi tutti di danze , e di mufìca , 
come fé foffèro punti dall* EStro ; e bi/ògnofi perciò di Scio- 
gliere ed interrompere una certa intestina o gravezza , o 
oppreffione , che dir la vogliamo, con sì fatte trefche (e) . 

Ed ecco fpiegate in breviSfirrle parole alcune cagioni 
per cui io fon inchinato a credere , che debbano i Pugliesi 
patire di non fo qual male , che volgarmente è flato tenuto 
per Tarantismo, cioè per effètto del veleno della Tarantola . 
Ma non fono certamente eflè le fole, nè le più efficaci, a dir 
vero : anzi io fon Sicuro , che Sènza di quelle che reStano a 
doverli dire, l'effètto non feguirebbe di leggieri; e quel ma- 
le andrebbe a Scioglierli per altra guifa . Sono quefle al- 
tre cagioni il Pregiudizio, e l'Imitazione : le quali fo alcuno 
volefle confondere, e farle nafeer» una dall' altra , io credo 
che bene il potrebbe . E qui sì che io desidero da voi , dot* 
ti (fimi Accademici , che deporta , fo per avventura in a leu-, 
no fofle , una certa importuna incredulità , che alcuni mo- 
derni Filofcfi an tanto coltivata e accarezzata , vi facciate di 
buona fede a confiderare i maraviglio*] effètti dell' Immagi- 
nazione , o dell'Opinione, per ciò che concerne le imprefiìo- 
ni che gli umani corpi ne ricevono ( erme le ricevono niente 
meno in un certo modo anco i bruti ) tanto nello (tato Sano, 
quanto nel morbofo . Io per me non intendo di prendere a 
mio carico di toccare gli argomenti , e gli esèmpi principali 
di quella verità . Sarebbe troppo lontana , e troppo vaffa 
materia ; e da non poterli nè pur mezzanamente illuflrare 
fenza fpendervi un groflò volume dj pagine . Dico folochc 
molte malattie , e molte Stranezze che occorrono nell' offer- 
vazione de' fatti degli uomini , non fono verifimilmentc al- 
tro , che effetti di viva e violenta immaginazione . L* Itte- 
rica più capricciosi nelle donne , e la più Stravagante Ipo- 
condria negli uomini non riconofeono verifimiimentc altra^ 
più efficace caufa . Io ho veduto alcuni Spiriti deboli (ve- 
nire , perdere ì polft , dileguarli in fudore , e- patire altri 
accidenti fortiffimi per folo aver creduto di avere fopra del 

. Ioro . 
(e) Il P. Valletta in una oppofizione che egli fteSTo lì fa , così appun» 
fenve che altri pollano ipiegare U cagione del Tarantismo . Luogo da noi 
flkmc al. a pag.ipi. 
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loro corpo alcun grave malore : e rivenire appena da quel 
miferabile flato dopo ctfèrc flati afsicurati della varùà della 
loro paura . Ho veduto che accefa una fpecie di male Me- 
rico in una brigata di donne , fono la maggior parte di effe 
cadute fuccefiìvamente non folo nello fteflò male , che non 
farebbe moltifsimo ; ma negli fletei ftefsifsrmi accidenti , co t 
medefimi periodi , e co* mede/Imi caratteri tali , da non in- 
contrarti facilmente in un' altra famiglia di donne , che non 
avellerò colle prime avuto comunicazione e commercio ; 
Moltifsime ftranezzc attribuite dal volgo a cagioni fopranna- 
turali, a buono e giuflo conto non fon altro, che eflètto pre- 
cìfo di Fantafìa guafla , e di rifcaldata Immaginazione . Ri- 
cordatevi fra mille famofi e/empi della popolar malattia de- 
gli Sciti , deferitta ed e/àminata con tanto fenno da Ippocra- 
te : la quale cominciando da certe particolari cagioni , pro- 
prie di quella gente, maflìme dal continuo cavalcare , dopo 
qualche altra avventura andava a terminare in un male , 
attribuito da efiì a vendetta delle loro Deità,- cui credevano 
placare , o almeno foddisfare in parte, con arrollarfi nel ce- 
to delle donne , con veftire abiti donnefehi , e con imi- 
tare nella voce , negli atti , ed in tutto il refto la debolezza 
femminile (/) . Sovvengavi di qucll' altra turba di gente 

1 i con- 

(f) Lìb. d« Aer. Aqu. & Loc. Jtmpliut autem plurimi Scythx eunuS 
tbi fiunt t & multebria officia obeunt , ìnjiarque feminarum omnia facinnt 
& toquuntur > vocanturque hi Evirati . Et regionit quidem incoi* cauffam 
ai Deum referunt , coluntque hot ipfot homines, & adorant, ftbi ipftt timen- 
tei ncqui d tale acc i Ut . M. hi vero hi affettai divini quidem effe videntur » 
ficut & reti qui omnet j ncque ullum aliquem alio effe divini o rem aut buma- 
niorem ,/td divinot muti : vernm unufquifque eorumfuam propriam babet 
naturam ; neque aliquit citta naturam accidit . Quare quomodo bic affttlut 
contingat , ut miti ridere v'idear , narrako . equitazione ip/a diutur- 
ni eos corripiunt articulorum dolores , nimirum proptndentibut femper ex 
•quii eorum cruribut : deindt elaudi fiunt , contrahunturque coxendicet 
cum invaluerit morbus . Medicantnr autemfibi ifjit hoc modo . *d principio 
morbi utranque venam retro auret incidunt i quo fatto fanguine multo prò- 
manante , fomnut eo$ corripit pre imbecillitate , fxcque obdormifeunt ; quo- 
rum quidem ali qui depuffo fom.no /ani exttrgunti aliqui vero minime. %Atque 
mibijant videntur ea medicationtfe ipfot perdere . yen* enim retro auret 
funt , quat fi quii fteet , fierilitatcm inferat bit, quibut fecantur i quare 
id etiam ipfit ex earum inciftone uccidere certuni e/i. Cum igitur poflea uxo- 
ret adtunt , impotcnte/quefe [atto vident. cum, itlit coire , primum quidem 
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confccrata a. culto di «^«IJJJ^ 
dumo» (g) ?» ""^.l^raS^derflctal 




fi a veri Tarantati ; o ri" »»- , per ,| er , 

reputarli matti c flralu . nat ' r ^ a «"'f ^ oft ~ ; ora toltaci la 
cagione, comune a quelli P»r™ cntc e an0 '"' ' più falda 

nato per invecchiata e laiaa pcim*uu . r r or bitanze. 
articolar Aggetto, fi giunga fio mente a qu ««e cforb^aw. 
Lia cui complrfa reftano attoniti i volgari , ed appena lan 
no riufeirne i più intelligenti ed acuti . Accade- 

r ^i,- fi, mei dizemi finceramente , favillimi Accaut. 

E che fia cosi^cmii fennno rifonare 

conduca a pefs.mo fine ft ^non vi i a " flra bocchevolc 

° rifilati "Svorc di^a muto™.» ad «tal- 
danza, fufe tata. ccl tav ^ ^ con „ fcimen 

Late ? t 1 vedere *** , mDiene piene di gente 
to al tempo eftivo le piazze , e le " m P^ ne p ; , ò /f retti 
pretefa Tarantata : vedere tra <g^J c ^ c J empiìK e 
congiunti , i più cari amici , le pcrione v « , r 
riputate da efsi , credete voi che debba tutto c.^ vai e P 
fijgfi animi -n dico d. gente «^U^ 

ihiamar l'anima, la macchina , \> {o '™*X aame Jc fa- 
Talmente dagli uomini , Pcc V imita- 

rebbe ciò detto , e non dffia ™™ te ' iam0 , e roe mbra ; 
zione noi parliamo , per I imitazione ^ 

c?fr< .r^antfx Oc. . , nC it e fegucnU : e fi 

ÌIL W Jffi W5£#£W&. . ch« ivi fu oTcrv.,0 . 
maffirac nella »<,».(/") e(£) . 
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camminiamo , danziamo , cantiamo : c fe non foflè V imita- 
zione , rimarrebbe al certo torpida e fcppellita in noi quella 
facoltà , che la natura ci ha dato per efèguire tutte quefte 
co/c . Neil 1 ordine poi civile e morale egli è altresì la forza 
dell' Imitazione di tanta virtù ed efficacia , che ad efia più. 
che ad altra qualunque naturai cagione io volentieri farei 
per riferire tutto il bene , o '1 male che fuccede nelle fami- 
glie , ne' collegi , nelle città , e ne' popoli . Ma io mi affa- 
tico oltre al convenevole in cofe troppo chiare , e troppo 
cono/ciute . 

Or tutto ciò poflo , qual maraviglia farà che gente di 
fantafia forte , di temperamento bifognofò di diffipazione , 
innamorata della mufica , perfuafà diWer male , e male ri. 
mediabile per la fòla via della danza } indotta a quello per 
mille e mille efficacifiìmi e continui efempi , fi riduca a fare 
ciò che fanno i noftri pretefi Tarantati ? Vi par egli che bi- 
fogni il tale o il tal altro veleno per produrre cotaii effetti ? 
No certamente ; poiché fi veleno egli è in corpo fe non di 
tutti i Puglicfì univerfàlmente , almeno in corpo di molti ; 
cioè di quegli per 1' appunto , in cui le divifate cagioni ave- 
ranno per avventura avuto maggior luogo di operare : o 
almeno in quelli in cui mancano affatto quegli ajuti , 
i quali potrebbero rimediare o a tutte , o alla maggior par- 
te delle mentovate cagioni . Cosi per efèmpio non caderà 
nel mal del Tarantifmo uno , poiché avrà fortito tempera- 
mento differenti/Simo dal refto de* fuoi popolari . Vn altro 
farà per difpofìzione d' animo infenfibile alla mufica : un al- 
tro farà efficacemente per/ùafò della vanità della credenza 
volgare , e perciò niente (òpra di lui potrà il Pregiudizio , 
e 1' Opinione: un altro non avrà avuto luogo di effere filet- 
tatore delie trcfche de' Tarantati : e per quelle cagioni , o 
per alcuna di eflè non facilmente V effetto fuccederà in co- 
loro ; ficcome in altri paefi fuor della Puglia 1* effètto pa- 
rimente non fuccede ; nè fi fa che cofa fia Tarantifmo . 

Se non che effèndo io venuto a toccare il paragone tra' 
Pugliefì, e la gente di altre nazioni, fono nel calo di dovere 
/piegare vie più , e /piegando confermare P idea del Taran- 
tifmo già proporla . Diceva il Ferdinando di non fapere 
perchè in guglia i Ragni , o fia il veleno di efsi produ- 

l i % ' ceflè 
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celle il Tàrantifmo , ad efclufione di ogni altro paeiè ; nè 
gli piaceva la rifpofta di coloro , i quali volevano ricor- 
rere al caldo dell* aria , giacché altri molti paefì fono del- 
la Puglia aflài più eftuofi , ne* quali niente di limile a v vie- 
re : fi riduceva in fine a fofpettare , che ciò fòlle potuto 
fuccedere o a cagion del Suolo , o del Clima , o degli Ali- 
menti . Ma noi attenendoci alla noftra ipotefi, ficcome non 
«/eludiamo quello che'l Ferdinando fuggerifee; così pafsiamo 
più avanti , e confefsiarao non fapcr capire, come quello fò- 
lo pofla partorire que' maraviglio!» effètti ; per la qual cofa 
abbiamo ftimato di doverci aggiungere la fallibilità de* Pu- 
glie»* per la mufica , il Pregiudizio , ci' Efcmpio : altre ca- 
gioni di molto maggior forza ; e tali, che da fe fòle potreb- 
bero forfè far tutto ; o affai meglio almeno di quello che 
potrebbe farlo la qualità dell* aria , degli alimenti ecc. I lo- 
flenitori della volgar opinione fono coftretti ad allegare ra- 
gioni idonee , perchè i Ragni in Puglia , e gli Scorpioni an- 
cora facciano quel male che chiamali Tàrantifmo ; fuor del- 
la Puglia ì midelinii Ragni , c i medelìmi Scorpioni non lo 
facciano . Dunque fino a tanto che elsi non avran fàputo 
penfàre alcuna ragione plausibile , noi ci fermeremo nel no- 
aìro fcntimento ; e crederemo di aver trovato qualche cofa 
di più, che non era venuta in mente, per quanto è a noftra 
notizia , ad alcun di loro . E le ci forte oppofto che avreb- 
be quefta malattia dovuto eflèr conolciuta in ogni tempo ; 
e noi ridondiamo, che anzi no ; ma fè il veleno de'Ragni ne 
folle la vera e adeguata cagione , ella di ogni tempo avreb- 
be avuto ad elTèr qual ella è in oggi ; ed efièndo come noi 
pentiamo - cioè dire, avendovi tanta parte la fantafia , e un 
certo iftinto della gente di Puglia > e di pià la fòrza dell* 
tfempio • il Tàrantifmo non ha potuto apparire fe non da 
quel tempo , quando tutte quelle cofe vennero da prima a 
combinarli iniìeme (fi) . Se in oltre ci fcfle oppofto , che 

la 

(b) Per quanto poffiamo noi concepire intorno al produciraento di 

Sualfifìa maniera di effètti naturali , non vi è cofa che da fe fola vaglia a 
irne un'altra, per minima e difprezzabile ch'ella iìa : cene bifognano 
due , e tre ,. e quattro . Cagione adequata di tutti gli effetti pofiìbili è la 
fola Potenza dì Dio : verità tanto fublime , che da altri , fuorché da noi 
CriJùaai, npo fu maj gallata, «è capita i giacché gli ft effi più mo4«fti e rc- 
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la fentenza noftra niente diferepafiè da quella già altrove 
fpiegata di Tommafo Cornelio ; il quale riduceva anch' egli 
ad una malattia di proprio genere , o fìa ad una fpecie di 
Delirio malinconico il Tarantifmo di Puglia ; noi daremo 
fenza contraffa le mani . Se non che o il Cornelio credette, 
che il Tarantifmo non fofle più che un Delirio malinconico; 
e gli fi farebbe potuto domandare , perchè efTendo qucfto 
male affai volgare , e comune a tutti i paefì , non fucccdcflc 
altrettanto in altri $ ma i Pugliefi foli Io medicafièro così biz- 
zarramente : o egli intefe e conobbe quelle particolari ca- 
gioni che noi abbiamo prodotte , ciò che potea benifsimo fa- 
re , « meglio di alcun altro j e noi non contraflandogli in quc- 
fto , diciamo che egli almeno non le fpiegò , nè fi cuiò di 
fare per intelligenza altrui l'ultima analifi delle genuine ca» 
gioni di quella malattia Pugliefc . 

Ma che diremo di tante teftimonianze fuminofiffirne : di 
tanti fatti incontrartabili : di tanti efempi vivi di gente Ta- 
rantata per la fòla e certa morficatara d' una Tarantola ? E 
quel Vefcovo di Polignano , di cui parla il Ferdinando , Mi- 
lanefe di nazione , e perciò di temperamento affai diverfo da 
quel de'Pugliefì : ftraniere , e perciò non fedotto dalla forza 

de* Continui i/cuipi . lontano tanto da quulfìua pregiudizio t 

che per rampognare e fcreditare 1* errore de* Pugliefi s' in- 
duflc a far /òpra di sè Ja prova , con farfi mordere da una 

I i * Ta- 

JigioC Filofofi del Gentilefìmo a Dio ftcffb negarono la facoltà di produr- 
re alcuna cofa fenza il foccorfo almeno c'1 fondamento della materia pree- 
fillente : e Galeno nella fua opera rtligiofiflìma per altro Deli' ufo delie 
7'arti ( lib. XI. c. 14. ) confuta quella parte de' Sacri Libri di Mese , ove 
parlali della primiera produzione delle cofe; non folo poiché ivi dicefi tut- 
to eU'er fatto dal nulla ; che quello io penfo che Galeno non aveflè capi- 
to : ma gli facea noja anche 1' aucrirli , che da qualunque materia potclft 
Iddio colla fovrana fua potenza formare qualunque cofa i richiedendovi 
Galeno , o fia la fcuola Greca , eziandio una certa convenienza e proflì- 
mìti ,o attitudine tra la materia , e'1 corpo die da quella dovea formarli. 
Sia quello detto incidentemente : ed intanto fon venuto a toccare quello 
punto , poiché jo trovo il dogma da me propolto fui principio di quella 
annotazione di grandiflìmo ufo per l'intelligenza delle cagioni ed occalìo- 
ni delle malattie , così come ancora delle guarigioni delle medtfìme . Nel 
fatto dunque della controvertita malattia de'Pugliefì noo eflendo una, ma 
molte e diverte le cagioni che concorrono a produrla ; $' intende da ciò 
come e quando sì , quando nò quella malattia debba fvcglia;tì fra quella 
gente. 
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Tarantola : a cui nondimeno recadde que Ilo che udifte (7); e 
fe non era il pronto ajuto della Mufica, egli farebbe capitato 
tanto male , che ci avrebbe Jafciato la vita . Come ri/ponde» 
raffi a quefta poderofà obiezione ? Molte fono le ri/porte che 
io potrei dare : e potrei prima dire che intanto che io pen- 
fafìì a rifponder loro , s' ingegnafièro gli aflèrtori del Taran- 
tjfmo Pugliefè a rifpondere a tutte le oppofizioni loro fatte 
finora , prete o da' fatti , o dalla ragione . Potrei rifpondere 
che foffè da penfarfi altrettanto nella noftra caufà , quanto 
vien detto da coloro che anno fcritto contro l'AftroIogia giu- 
diziaria per rifpondere a certi cafi e fatti regiflrati da' più 
accaniti Aftrologi; co* quali fatti anno quefti cercato di ftabi- 
Xirc la verità e la fòdezza di quella vanifSma feienza . 
Quando chi Scrive è altamente invafato di una credenza , 
ancorché niente per lui fi faccia ingiuria alla buona fede ed 
alla veracità , pure la fàntafia ftravolta fa vedere ed inten- 
der le cofe a quel modo appunto, come !* impegno in cui al- 
tri fi è meno, richiede . Quante cofè dice il Ferdinando fenza 
efitare , le quali nondimeno ogni mediocre Filofòfo potreb- 
be giurare di non eflèr vere ? Quella chiave che apre ed 
agevola V interpet razione di un fatto > dee fare altrettanto 
per io refto . 

Ma io voglio rifpondere di un altro modo , che è il 
più rifpettofo verfo I* autorità del Ferdinando , e '1 più 
efficiofo ancora verfo i. noftri avverfarj . Supponghiamo 
con efTì che 1 temperamento del Vefcovo , e 1* animo di lui 
foflèro flati affatto alieni dalia difpofiz-ione che richiedefì per 
fare feoppiare il mal del Tarantifmo . Ma egli che vivea in 
mezzo a» Pugliefì , e che avea avuto luogo di vedere ed of- 
fervare tutte le ftranezze de* Tarantati : avea fentito da* 
Medici dar/1 grandifiìmo pefò al male ; ed avea forte di più 
fentito contare fra morti il tale e *1 tal altro , che morficati 
dalla Tarantola non aveano avuto pronto foccorfo dalla Mu- 
fica : il Ve/covo, dico, in tal poftura di animo , quantunque 
riteneflè nella più alta parte della mente tutta la libertà e 
franchezza di giudicare ( che fu quella che lo condufTe a far 
la prova eh' ci fece ) pure dovea nella fàntafia aver con- 
tratto così materialmente qualche lordura ; ed acquiftato un 

abito , 

( i ) Lcggafi la not. ( m ) alla fag. i f ?. 
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abito r à lui fino a quell'ora ignoto , di temere di quei van- 
tato veleno . Così contraiamo noi , lieti e fpiritofi quanto fi 
voglia, una certa material mefiizia dal vedere rapprfcfentarc 
efficacemente una Favola tragica : e fè troppo durafle l' 
azione di sì fatti oggetti , noi ci accorgeremmo a capo di 
tempo di aver perduto la primiera letizia , non orlante che 
noi Zappiamo e fiam perfualì, quanto poffiamo edere il più. , 
che quivi non fi tratti fé non di cofe , e di avvenimenti fin* 
ti da un Poeta . Il Velcovo dunque , iJ quale dovea avere 
ncIP animo i femi nafeofi di una certa paffionc in riguardo 
del veleno delle Tarantole, allora, quando per Io cimento a' 
cui fi efpofc fentì fvegliarfì in lui qualche ribrezzo , qualche 
doloretto ( che qualche danno finalmente non fi dee negare 
che faccia la morficatura delle Tarantole ) allora , dico, vin- 
to dall' efficacia della moJeftia prefente , animato forfè da' 
cordiali conforti di quella gente che gli (lava d' intorno, che 
© era , o dovea moftrarfi infinitamente gelofa della di lui 
fàlute ; fpaventato dalle minacce de' medici , che in tuono 
magiltrale doveano intimargli o prefta medicina ,. o rifehio 
della vita ; sbattuto da tuuc q nette ui mirande in Un fatto 
di tanto intereflè , quanto è quello del morire , dovette dar 
volta in un fubito ; e pcrfùafo e convinto della verità di 
tutto quello che egli fino a quel punto avea-derifo e motteg- 
giato ; o almeno entrato in un forte dubbio , dovette racco- 
mandarfi a Dio» ed implorare l' ajuto de' Sonatori , da' qua- 
li unicamente pendeva il rimedio della Aia malattia . Anco 
di quefia forta di e/empi è piena la vita umana in divertì al- 
tri incontri (k) » 



( A ) Non Co fe faccia t quello propofib la dottrina degli Stoici riferita 
da Gellio nel Ub. XIX» cap. i. in cui fpiegaft che niente meno degli altri un 
pretto e confumato Filolofb alle prime immagini di cole che minacciano 
grave rifehio, impallidii ù , o tremerà , o farà altro atto indice di debolez* 
za , e di giufto timore , fenza che il contrario abito della mente coltivato 
daHa FiJofoBa porta reprimerlo di leggieri : e non sò né pure fe porta aver 
qui il fuo luogo la commemorazione del famofo dato di Pericle , il quale 
Per lenta e no)ofa malattia era fcaduto affatto della robnfta intrepidezza 
del fuo fpirito,moftr«ta da lui in tutto il precedente corf > della fua vita ; 
Ma egl; e certo che il vicino pericolo , o vero ,o creduto , fmuove facil- 

inenf. i m>\ <*.;.: - »..__..:u: _ _!■ • j c_ ,. i i. i. ■ i 



mente i più favj e più tranquilli animi, e gì" induce a far delle debolezza 
wefcufabilj . Mi ricordo di un Éilofofo di clu'ara fama.il i 



,il quale efléndo lUto 
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Ma fe io ho detto , che qualche colà pur fa la morfica* 
tura di una Tarantola, io debbo Ai ciò difendermi un poco : 
affinchè allo ftefib tempo e 'I volgo di Puglia fi chiami meno 
c tic io della mia audacia ; e gli altri tutti non ne traggano 
argomento di fcandolo . Egli non è da recarfi in dubbio , che 
non già tutti , ma i più ftizzofi e fieri Ragni addentando tal- 
uno gli facciano qualche male . Non adduco io qui per pro- 
var quello le teflimonianze di Nicandro , di Plinio , di Dio- 
feoride, di tutto il redo degli antichi icrittori ; ma mi ftringo 
all' oflèrvazione del Clarizio (7) ; e crederò che un Falangio 
pofia far male quanto una Vefpa , poco più o meno . Io fo 
che da molte delle fperienze autentiche , da noi prodotte di 
/òpra, fi caverebbe , die i Ragni non facefièro alcun male , c 
che non lo facefièro nè pure le Tarantole più rabbiofè di 
Puglia : e mi ricordo pure che '1 Signor Prefidente Bon pro- 
tefti altamente eflèr egli flato mille volte punto da'Ragnrfen- 
za alcun danno (m) : ed al contrafkTmi ricordo altresì che 
non che altri,ma fino il nofiro Cornelio dia per vero che la* 
moificatura di una Tarantola fia a taluno toriato la vita ; 
ma con tutto quello io mi fio fermo nel credere , che una 
Tarantola , o un Ragno de' più feroci faccia , ficcome V ho 
detto dianzi , poco più o meno ordinariamente , di quel che 
fàccia una Vefpa : ed i cafi di molto maggiore o molto mino- 
re efficacia , lìano da interpetrarfi per effetti di particolari 
cagioni e circofianze , e fopra tutto per effetto della partico- 
lar difpofizione de* corpi , che ne an fòfienuto la puntura . 
Così molte volte può accadere , che una vipera non faccia 

male 

confultato , le il timore che avea concepito il popolo per I* imminente 
licdiflè della Luna in tempo che fi era frelcamentc lorFerco un gagliardo 
tremuoto , fotte ragionevole , o oò : rifgofe , che niuna ragione fjpea egli 
perchè 1' Écdiflc dovette poi carfl appretto il terremoto : ma poiché molte 
cofe erano in natura a noi ignote ; eh' egli [offe fano con figlio di porli in 
cautela per quel tempo; ciò che egli fece p;ù diligentemente di ogni altro, 1 
c non len2a notabi e difagio. Se quel valentuomo fotte (iato interroga- 
to della paranza dell* Ecchttc fopra a un altro foggetto che non gli avelie 
toccato la pelle ; io fon ficuro eh' egli avrebbe rapotto colle beffe ; ma 
poiché fi trattava di un rifehio importantiflìmo , e non meno fuo proprio, 
ihe di altri, la fantafia gli fi intorbidò, e fcgli dare quella rifpofta che noo 
dovea aipettarfi da lui . 
^(O Vedi fopra » carte e fti%. 
in) Citato da noi alia pag.i^. not. (o). 
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male alcuno fenfìbile ad un animale , o ad un uomo (fi) : ed 
accaderà per lo contrario , che uno Scorpione noftrale , una 
Vefpa , e fino Dna Zenzara, tolga la vita a un uomo , come 
Y ha tolta talora la puntura di un ago , o la minima e più 
difprezzabile ferita del mondo ► 

Or tornando fui noftro foggetto , e fupponendo che 
qualche mediocre danno arrechi una Tarantola colla fua rnor- 
licatura , io dicea perciò , che qualche parte potrà avere un 
accidente di quefti a fvegliare il Tarantifmo . Impeiocchè , 
fe nella gente Pugliefe alle molte altre cagioni e d-fpofizioni 
da noi fpiegate fi aggiunga quell'altra,, della prefente feribile 
moleftia, e feoncerto benché picciolo, che la puntura di una 
Tarantola avrà indotto nel corpo ; vedete bene che dovrà 
toflo rifcaldarfi la fantafia in coloro r ed ecco nato e fcoppmto» 
dalla morficatura d' una Tarantola il noto male ► Se non che 
non mi pare che fia da dirfi,aver ciò prodotto immediatamen- 
te, per alcuna arcana e fpccial proprietà, il morfo della Ta- 
rantola i flccome uè puiu II Ih o U t-Scorpione » o altra ma- 
lattia fvegliata in taluno da altra cagione : ma e la malattia», 
e lo Scorpione e la Tarantola ftefla ftuzzicheranno ed aguz- 
zeranno tutte quelle dilpofizioni del corpo e dell'animo , dal- 
le quali difpofizioni noi riconofeiamo procedere ne'noftri Pik 
glicfi quell'affezione, che appellafi Tarantifmo. Vaglia ad ihi 
luftrar ciò un efempio che fono per addurre .. Vive in oggi 
in un* aflèmblea di gente di qualità una per Zòna y la quale 
fana e vigorofa per 1' addietro , dopo eflèr caduta, in lunga 
e tediofa malfania , cominciò- a (capitare nella mente j c co 
minciò a creder di sè molto male , ed a temere aflài più. di 
quello che parea che convenifle . Si avanzarono a tal fegrw* 
quelli errori di giudizio > e quello (ha volgimento di fanta- 
sia , eh* ella rimafe per qualche anno ottenebrata affatto e 
confufa ; e niente le mancava per dover eflèr giudicata ca-' 
duta in Delirio malinconico . Dopo qualche tempo, per eflèr 
vinto quel primo materiale feoncerto di falutc , o per altro, 
ella rinvenne , e tornò fana faniflìma di mente » ficcome lo è 
tuttavia j ma lo è con tal legge, che ad ogni nuova fenfìbile 
offefa di corpo y o ad ogni accidente che le turbi e difordini 

T ani- 
ci») Teftimonio il Redi - y di cuiabbiamo allegato le Bargle. » dirtelo net- 
ta »w. (*>^i4» g . 
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P animo, fubito fe le confonde il giudizio , e cade di leggieri 
ne 1 mcdefimi errori : da' quali non riviene prima , che quel- 
le oflèlè non fono dileguate ; e che '1 Tuo corpo , o 'I fùo 
animo non abbia racquiftato la perduta tranquillità . Que- 
lla a me pare la veraciflìma e genuina immagine dei fatto 
de' noftri Pugliefi . Elfi anno le di/pofizioni dentro di se , fic- 
come è flato da noi (piegato , parte dal temperamento, par- 
te dal pregiudizio , e da altro . Quelle dilpofizioni giac- 
ciono fopitc in certi tempi ,* in altri tempi elleno fi vanno ri- 
sentendo o più o meno . Ma fo a quelle fi aggiunga altra 
nuova occafione Qualunque , come 1» effettiva morficatura di 
una Tarantola , di uno Scorpione, o altra malattia ; mafiìme 
fe lènza a/pcttarc maggiori dichiarazioni del male liano per 
tempo invitati i fonatori a fere la loro parte ; allora altro 
non rimane da fare ; ecco il Tarantifmo bello e feoppiato 
con tutti i fuoi accidenti e dipendenze , da poter imporre a 
tutti coloro che non fono prevenuti per la vera cagione di 
quelli effètti . lì , poiché le Tarantole fono fìequentifllme 
in quel paefe, gli Scorpioni non lo fono a quel fogno; o alme- 
no non fono così facili a manifeftarfi e ad accomunarli colla 
gente ; per quello le Tarantole an tirato a fe gli occhi e le 
menti di tutto il popolo (o) ; gli Scorpioni non tanto; ed ap- 
pena alcuni pochi fi fon mefiì a confiderarli : delle altre ma* 
lattie 1* Ifìerica , e i' Ipocondria non fono da' più fagaci (la- 
te fraudate del carattere di cagioni valevoli a quello ; intan- 
to che le ordinarie febbri , o altre affezioni fono rimafe efclu- 
fe da quella claflè , fupplcndo per effe quella univerfal per- 
fualione , che molta gente può cflcre avvelenata dalle Ta- 
rantole fenza che fi fappia il quando , il come , il dove ; e 
lènza che alcun* altra prova efficace intervenga per quello. 

Dalle cole finora dette fi può cavar _la ^-ifporta ad un* 
altra grave difficoltà ; cioè perchè talora la gente vicina a 
morire abbia dato chiari fogni di compiacenza verfo la nauti- 
ca ; e talora fi fia indotta anco a muoverli e sbalzarli iti 
qualche modo ; come fe non fi poteflè nè pure in queil* in- 
felice (lato reullere all'efficacia d' una interna cagione : acci- 
dente il quale lì accorderebbe aliai meglio coli' iputcìi del 

vcìe- 

0) Le parole Jcl Valletta , che ipiegò benrffimo , e con molta n-^ra- 
Jczza tutto qticlt' intrigo i fono liste da noi niente alia pag. ly. not. (b) 
dove il Lettore dovrà onninamente cercarle , 



Digitized by Google 



LEZJONE SECONDA: 2 f<> 

veleno , che con quella da noi fuggerita : e la rifpofla a 
mio giudizio procede così . Vn Pugliefe che abbia dentro di 
sè tutti i tèmi più efficaci del Tarantifmo , fecondo quella 
idea che noi ne abbiamo data , trovandoli prefiò a morte, o 
conferverà tuttavia molta robuftezza d' immaginazione , e 
molto del fuo primiero temperamento ed egli dovrà ubbi- 
dire in qualche modo agl'impulfi della mufica a mifura delle 
forze che gli reftano anche fui confine del fuo vivere . O 
almeno farà in taluno qualche reliquia di fofpetto , eficre il 
Tuo male , quello che lo mena a morire , effetto del noto 
veleno : e perciò perfuafo che la fola via di guarire potreb- 
be tlTcr quella di muovere una danza coli* ajuto della mu- 
lìca , lì ajuta al meglio che può per dar luogo a quella me- 
dicina . La convenevolezza di quella rilpofta da noi addot- 
ta apparirà più chiara , fé fi con fide ri , che a fpiegare que- 
llo fenomeno co' principi e colla dottrina de' volgari pre- 
giudicati , n^nj5_^uadaj;n[ nulla . I mperocché altrettanto lì 
ha da "flentare ad intendere come quel veleno abbia potuto 
confervarc fino a quell* ellremo difordinamento di tutto i! 
corpo la fua efficacia ; proporzione da noi fatta in altra oc- 
correnza , e della quale non ci tentiamo di 'doverci penti- 
re (p) . E le altri pur pretende che la cofa nondimeno deb- 
ba elicre fpiegata a quel modo; ed io pretenderò con egual 
ragione , che non mi lì contenda la confervazione di queir 
abito o difpofizione materiale fino all' ultima eftremità della 
vita ; alla qual difpofizione frpravvenendo l' impullò della 
mulica , dee tolto fiorire , per quanto fi può , 1* eflètto e 'I 
lucceiTo d' una qual fi fia danza : tanto più , che noi abbia- 
mo date due diverfe foluzioni del problema , amendue di 
fufficicntc probabilità ; là dove gli avverfarj non pofiòno 
darne che una . 

Si cava pure da' medefimi principi 1* intelligenza di un' 
altra ftranezza : come poffà la gente di Puglia, anche la più 
fiucca e cagionevole, come farebbe un vecchio nonagenario, 
o un funciulletto di pochi anni ( efempi allegati dal Ferdi- 
nando ) non che le tenere donzelle » o altri lògge t ti infer- 
micci e abbrividati, intraprendere una danza faticoiilfinia , e 

fo- 

(?) Il noftro fenttmento fta fpiegato fufficicntemente alla pag. 114*: e 
proprumcnic nelle annotazioni che ivi » 'incontrano , 
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foftenerla per giornate intere folto il più cocente fòle de' 
giorni Canicolari : cofa da non poterli capire, fenza fuppor- 
vi 1' intervento di una cagione poderofiffima , eccedente tut> 
te le ordinarie e famigliari cagioni de' movimenti degli ani- 
mali ; qual fi è appunto un veleno . S'intende , dico , la cofii. 
co' medefimi principi : poiché fe altri può credere , che un 
veleno faccia , e vaglia cotanto ( anche contro V efempio di 
ogni altro veleno , che anzi toglie e fofiòga le naturali for- 
ze, che le aguzzi e le accrefea ); perchè non fi converrà più 
tofto in attribuire alla forza del temperamento , alla qualità 
de! fughi del corpo , e fopra tutto all' e/èmpio, o fia a un 
certo ifiituto del pnefe, la produzione di fimile effètto ? Per 
confezione del P.Valletta (q) non fi fa altrettanto in Puglia 
di Hate anche da coloro che non fono Tarantati ì Non fi fi 
altrettanto , e con non minor di/àgio da' Candiotti per detto 
del Bei Ionio <r)? Gli ubbriache pazzi furiofi,le Itteriche non 
fanno cofe a quefta equivalenti , fènza ammettere in cjuefti 
foggetti efficacia alcuna velenofà ì Ma vi è di più : poiché 
a penfar giufio non è il veleno della Tarantola quello che fa 
danzare , e fa durare tanta fatica : ella è la mufica . Ricorda- 
tevi di quella legge del Taranti/mo promulgata e celebrata 
da tutti | e con lemma attenzione ed innanzi ad ogni altro 
dall' Alefiàndro : che fi danza da un Tarantato fino a tanto 
che Ja mufica duri : ma tè gì* iflrumenti facciano paufa per 
un momento , ed ecco fmanito , fpoflàto , e fvenuto colui 
che così ferocemente ballava e fi dimenava dianzi . £ fc è 
la mufica , non già il veleno , quella che fa ballare , non bi- 
sogna elìggere imperiofamente da altrui quello che vicende- 
volmente lì è nell'obbligo di foddisfàre da sè « 

E quelle ferite , che crudelmente i Tarantati Puglicfi 
imprimono fulle loro carni fenza rifentirne fanno ? fi i va-' 
ticinj, e gli icoprimenti degli arcaTìTcTiTéTcono dalla loro boc- 
ca ? Tutti gli altri più fiùpendi caratteri che coilituiicono e 
difìinguono la gente tocca da querto male , donde procede- 
ranno efiì ? Ma via di qua , Accademici , quefie feempiag- 
gini, e quefic puerilità ; che troppe ne avrete fentite per 
quefia volta . 

Fine àdla feconda Leziom s 

(q) NtlU fRè riferita not. (b) della pag.iyi. 

(0 Le paiole di luj fi trovano qui fppra alla pag-uti. 
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